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ro nel fuo viaggio in Italia (x ) . 

Orca il medefimo tempo il Papa L* htdul- 
mandò il Cardinal Gufano in qualità & anm del ' 
di fuo legato in Germania per difpor- Giubileo 
re le indulgenze dell’ anno del Giubi- 
leo affine di ritrarre , ed accumular n j a e p 0 _ * 
danaro per la guerra Turca . All’ ilfef- Ionia, 
fo fine egli fpedi un altro legato in Po - 
Ioni*, ordinando che ogni uno dovetfe 
riporre in un publico forziere la metà 
di quel denaro , che averebbe dovuto 
confumare nel fuo viaggio in Roma 
che la metà del danaro cosi raccolto 
fi doveflfe dare al Re come uno fulfidiò 
per la guerra contro de’ Turchi ; che 
una metà di quel che ri manca' fi do*» 
vefle dare alla Regina , da dovers’ im- 
piegare in tante doti a povere zitelle, 
e l’ altra metà mandarfi al Papa per 
riparare le Chiefe di Roma (y) . In 
tanto avvegnaché di ciò ne mormoraflfe 
il popolo , egl’ in appreflò riduflfe la fua 
porzione ad una ottava parte del tut- 
to . Quindi' efténdo fimilmente. infor- 
mato della morte di Amurath Impera- 
tore de’ Turchi y e* della fucceffione del 
■ t *i*-" ;• fuo * 

(xj iEneas Sylv. Hift. Boem. c, j8.eiufd. Epift, 

129. ad Card. Carvajai. 

U) Micnov. i. iv. c, 50. & Ò5, 

' r 


Dìgitized by Google 


%l% XIX., CAP. V. 4< f P 
te fubitana del ^duca di Milano. Fra 
<juefto mentre Nicola mandò il Cardi- 
fiale Carvajal come fuo legato in Ger- 
mania per far nota la fua elezione all * Ed ? rtco * 
Imperatore , il quale aflembrò gli ftati 
dell’ Imperio in Afchaffemburgh , do- rie . 
ve finalmente fu abolita la neutralità , 
e Nicola fu riconofciuto come legitti- 
mo Papa (5), avvegnaché l’ Imperatore 
pubblicale immantinente dopo un de- 
creto su tal propofito. *Circa il medefi- 
mo tempo il Re di Francia , il quale 
Umilmente defiderava di riconofcere Ni- 
cola, tenne un congrego a Lione cui fu- 
rono prefenti gli Arcivefcovi di Colonia 
e Treveriy li deputati degli altri elet- 
tori , con quelli de’ Re d’ Inghilterra 
e Sicilia , ed il Cardinale di Arles con 
altri fpediti da Felice. Dopo alcune con- 
ferenze eglino paflarono a Genevra , ov’ 
era Felice • e col fuo confenfo compofe- 
ro alcuni articoli , alli quali fe Nicola 
volea condifcendere , Felice promettea 
di rinunziare. 

Frattanto Nicola ricevè un* imba- 
rdata dalla Polonia , chiedendoli una taf- 
Ùl di diece mila fiorini da doverli rifcuo- 
v», 2 G 3 • te- 

la) Leibn. par. i. p. 77. Cochl. L ix, in fin. 
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Ed anche tcre fopra gli ecclefiaftici per una guer- 
laccM P °// ra contro àe Tartari; egli fu firn il mente 
(fucili man - domandato il centefimo denaro, ed anche 
dono in un rilafcio delli denari di S. Pietro ,e fu 
iXfceZ. chkiìo ancora il diritto di poter confe- 
rve Do- rire tutti li benefizj nella Polonia . Il 
mini 1448. p a p a fedamente accordò la loro prima 
domanda e permife al Re di provvedere 
novanta vacanze nella provincia di Gnef- 
na . Non molto dopo effo confermò per 
mezzo di una Bolla alcuni articoli , eh* 
erano flati convenuti tra il - fuo legato 
e l’imperatore , in riguardo al metodo 
di provvedere li beneficj vacanti nell’ 
Imperio (O); ed effendo pofeia infor- 
ma- 


(O) Potrai off erv are su quejìo punto 
una traslazione di quefta Bolla 0 fa con* 
cordato nella fine dell' lfioria dell'Imperio 
Germanico. Li regolamenti di e (fa non 
fono fiati e fattamente offervatì dalli fuf-> 
feguenti P api , dappoiché a lagnanza de- 
gli Stati dell Imperio , gl' Imperatori han- 
no fempre prompjfo nelle loro capitolazio- 
ni di non permettere che fojfe violato 
v , - . , , . . ,, H 
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mato delli dillurbi nella Boemia , egli 
dellinò il medefimo Cardinale come Tuo 
legato in quel regno, il Cardinale nell’ 
arrivo che fece a Praga fu ricevuto con 
gran rifpetto da Mainarlo di Nenjoboufe o 
fia Cafa Nuova , ch’era l’amminillratore del 
regno, come anche dagli eccleGallici ed 
univerfita. Eflendofi allora aflfembrati gli 
Stati del regno, gli VJftti eh’ erano il, 
partito piu poffente domandarono dal 
legato di. confermare le Comparata con- 
chiufe in Baftlea+Q di confermare l’Ar- ^ /'**** 
civefcovato di Praga nella perfona di^ ieco ^ 
Rockifano . Conciofiachè il legato ricu' V. è t ,b- 
fafle di accordare quelli due punti fu fj^° r 
immediatamente obbligato ad abbando- Boemia. 
Bare il regno ; e Mainarlo effendo ac- 
culato di avere intenzione di diftr ugge- 
si G 4 re 

«I».I l ..I ■ I ■ ■ I ■ ■ — ■■ ■ ■ ■ 

il concordato. Li benefìzi vacanti nella 
Germania al giorno a oggi vengono con- 
feriti a tenore delli regolamenti della 
medeflma ; e li Vef covati di Toni , Metz, 
e Verdun fono flati comprefi in tjfa Boi* 
la per mezzo di Bolle .particolari ( I ) 

( « ) Schti. de Lifiertgte Etdef. Gena . t. i. /.vii. 1.929* 
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47t. L’tSTORIA D’ITAllA 
re li loro privilegi , foggettar efli all’ 
Imperatore ed al Papa , e formarono una 
cofpirazione contro di lui, ed animifero 
in Praga Giorgio Podiebrad , eh’ era il 
capo degli Uffici , il quale avendo im- 
prigionato Mainar do affunfe 1’ ammini- 
Orazione del governo , in cui fu egli 
pofeia confermato dal giovane Re La- 
dislao . Durando il corfo di quelli avve- 
nimenti nella Boemia , giunfero in Rsnrut 
li deputati dei Re di Francia, e di altri 
principi cogli articoli convenuti a Gene * 
•vra . Nicola ricevè li deputati con grandó 
onore , ma ricusò di. confermare tutti gli 
articoli. Tutta volta però egli condifce- 
fe a molti di quelli , eh’ eflendo flati 
prefentati in appreflo a Felice , quelli 
conienti di rinunziare. 

jfnno Do - Le reliquie del Concilio di Baftleày 

FeHce^V*. c ^’ erano fate obbligate a lafciare qutl- 
rinunzia //la -città e ritirarli a Lanfanne , fi de- 
terminarono di moftrare la loro autori- 
ght'il Ccn- ta il terminare lo feifma; di fatto alli 
aliodi Ba- 2 j. di Aprile pubblicarono un decreto 
Jea * permettendo ^Felice di rifegnare il Pon- 
tificato ed in grato riconofci mento dell’af- , 
fiflenza ch’egli avea recata alla Ghiefa per» 
fegukata, efli lo crearono Cardinale e 
Vefcovo di . Subino , e, perpetuo Vicario 

e le- 


l 
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è legato della Sede Apoftolica nelli ter- 
ritori del duca di Sàvoja ; che doveflè 
godere il primo luogo dopo il Papa 
nella qualità e grado, doveffe per ogni 
dove fare ufo delle infegne della fua le- 
gazione, e non dovels edere obbligato 
a comparire perfonalmente nella corte 
di Roma , o Concilio generale . Dopo 
di ciò dii' ordinarono a tutti li Criftia- 
ni che obbediffero a Nicola, dopo di che 
eglino difciolfero il Concilio. Quelle no- 
velle furono ricevute in Roma con gio- 
ia ben grande, correndo a cavallo il 
popolo nella feguente notte per le ftra- 
de con torchi acedi, e gridando ad al- 
ta voce. Viva lungamente Papa Nicola . 
Egli il Pontefice ordinò fimilmente che 
fi facefiero fupplicazioni nel Vaticano , 
ed alli 1 6. di Giugno pubblicò tre Ból- 
le, in virtù della prima egli confermò 
tutte le promozioni, elezioni, o qualfi- 
vogliano (labi li menti per 1* addietro ap- 
provati da Felice o dalli Concilj di Ba 
ftlea e Laufanne ; in vigor della fecon- 
da egli riftabilV tutti coloro eh’ erano 
fiati privati delle loro dignità o benefi- 
ci da Eugenio , perchè avevano aderito 
al Concilio di Baftlea; ed in virtù del- 
la terza effo dichiarò nullo e vuoto 
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tutto ciò ch’era (Iato fatto e fcritto con- 
tro di Felice e deili Tuoi aderenti , « ed 
ordinò che tutte s'i fatte fcritture fot 
fero abolite e (cancellate dalli regiftri di 
Eugenio , e da tutti gli altri luoghi .In- 
tinto poiché il duca di Milano era morto 
fenza far teda mento, od aver lafciato al- 
cun’erede legittimo , li fuoi dominj di- 
vennero immediatamente il foggetto di 
contraili e difpute , e nulla oliando li 
fommi conati del Pontefice Nitola àfo- 
ne di proccurar là pace , tuttavìa con- 
tinuarono le> oftilità tra li Veneziani e 
Francefco Sforza, il quale avendofi pre- 
la in moglie la figliuola naturale deiL* 
ultimò duca pretendea di eflere fu o erede. 
Il perchè avendo Francefco dato l’afsalto 
a Piacenza , ed obbligati li Veneziani ad 
abbracciate una pace , rivolle poi le fue 
arme contro de’ Milaheft : e nel principio 
dell’ anno feguente avendo obbligata la 
città di Milano ad arrenderli , egli fa 
non molto dopo riconofciuto come du- 
ca (t ). 

Nicola era principalmente defidero- 
fò di rendere la pace al l'Italia , affinchè 

<• ■■■' •>. . u 

(t) Anton, t. xxii. c. ia. Pog, Hill. Fior, ap. 
iurat * t. w, p i 424. 4^5, v . . ^ . 
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li pellegrini , li quali doveano vibrare celebra 
Roma a cagione del Giubileo, non avef- 
fero ad incontrare niuna interruzione . leo . 

In confeguenza della Tua Bolla emanata A ? n P Do ~ 
per un tal propofito cominciò quella fe - m,m I45 °* 
ffività ad edere celebrata in Roma con 
grande folennit'a nelle Fede Natalizie . 

Quindi fu che immenfe moltitudini di 
popoli di entrambi li fedi , e di ogni 
ftato e condizione , arrivarono in quella 
citta durante il corfo di tutto 1* anno ; 
effondo il Papa , il quale infieme con li 
fuoi Cardinali vifitava i luoghi facri 
quafi ogni giorno , obbligato frequente- 
mente ad abbreviare il termine de’quin- 
dici giorni di vifita dabilito per gli fo- 
raflieri, affine di minorare con tal mezzo 
il gran concordo degli dranieri , che bene 
fpeflò venivano a perire oppreffi dalla 
gran calca («). Verfo la fine del Giu- 
bileo, Enea Silvio arrivò in Roma da 
Napoli , ed in un pubblico confidoro 
dichiarò le intenzioni dell’ Imperatore 
di voler venire l’anno feguente in Ita - 
Ha per ricevere la corona imperiale . 

Egli fimilmente pregò il Papa , che con- 
difcendefse alla celebrazione di un Con- 
ci- 
la] Anton» ut fup. Piatili» in Vie Nicol. * -* 
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ro nel fuo viaggio in Italia (x) . 

Circa il medefimo tempo il Papa 1ndu j~ 
mandò il Cardinal Gufano in qualità & anm dii 
di fuo legato in Germania per difpor- Giubileo 
re le indulgenze dell’ anno del Giubi- 
leo affine di ritrarre , ed accumular nia e Po- 
danaro per la guerra Turca . All’ ilief- Ionia, 
io fine egli fpedi un’ altro legato in Po- 
lonìa ; ordinando che ogni uno doveffe 
riporre in un publico forziere la metà 
di quel denaro , che averebbe dovuto 
confumare nel fuo viaggio in Roma ,•« 
che la metà del danaro cosi raccolto 
fi doveffe dare al Re come uno fuffidiò 
per la guerra contfo de’ Turchi ; che 
una metà di quel che rimanea' fi dot 
velie dare alla Regina , da dovers’ im* • 

n are in tante doti a povere zitelle, 
altra metà mandarli al Papa per 
riparare le Chiefe di Roma {y) . . In 
tanto avvegnaché di ciò ne mormoralfe 
il popolo , egl’ in appreffo ridulfe la fua 
porzione ad una ottava parte del tut- 
to . Quindi* efiéndo fimilmente infor- 
mato della morte di Amurath Impera- 
tore de Turchi, e della fucceffione del 

^ ; * ‘ • -t Ci.', ' J/ filO •*' % 

*{ 

(x] iEneas Sylv. Hill. Boem. c. 58.ejufd. Epift, 

129. ad Card. Carvajal. 

(y) Micnov. L iv. c. 59. & 65. • 
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fuo figliuolo Maometto IL giovane prin- 
cipe di grande ambizione , e nemica 
implacabile de’Criftiani , egli ne fcriife a 
Coflantinopoli , rimproverando alli Grecò 
la rottura dell’ unione conchiufa in 
Firenze , e richiedendoli che abbandonai 
fero lo fcifma , qualora afpettaffe/o alcu- 
na afliftenza dalli principi occidentali 
(z). Li Greci nulla oliando le calami- 
tà , ond’ elfi venivano minacciati , pa- 
rca che ninna inclinazione avellerò di 
unirli colla Chiefa Romana ; impercioc- 
ché in quello medefimo anno eglino 
fcrilfero agli Ujfiti Boemi , commendan- 
doli , perchè avellerò rigettate le in- 
novazioni Romane > e pretervata l’antica 
Fede , nella quale elfi gli efortarono a 
voler perlèverare ; e nel medefimo tempo 
li richiefero a volerli unire con lo- 
ro , non già fecondo la pretefa ed erro- 
nea unione conchiufa in Firenze y ma 
fecondo 1’ immutabile decreto regillrato 
) da’ Padri, ed oflèrvato da’ Greci (a) 

V Impera- Fra. quello mentre avendo l’Impera- 
in Italia. tore «abiliti gli anari di Germania en- 
Anno Do - trò in Italia col giovane Re di Boemia ± 
ww.1452. et j un g ran numer0 di nobili 1 e per 

im- 

• * * e I . 4 


(z) Spond. Anna), hoc. an. 

(a) Ext. apud Remm Boera. fcript. 
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• impedire-, di recare ombra al Papa ed 
agli Stati d’ Italia, venne fcortato da 
un picciolilfimo corpo di truppe . Egli 
fu da pertutto ricevuto con grande ono- 
re , ed a Siena gli , fi uni la giovane 
Imperatrice, ch’era giunta per mare da 
Lisbona . Quind’ infieme con lei proce- 
dendo a Roma arrivò in quella città al- 
li ?. di Marzo , dove fu ricevuto da 1 3. 
Cardinali , da tutto il, Clero, e dal- 
li Magillrati con grandi cerimonie , e 
fu condotto alle fcale di San Pietro y 
dove il Papa (lavalo attendendo velino 
coi Tuoi ornamenti Pontificali . Nicola 
pochi giorni dopo, mediante la pienezza 
del fuo potere , a lui conferì la corona 
di Lombardia , ed alli 16. di Marzo ei 
fu folennemente incoronato Imperatore Ed } ,n ?°~ 
de’ Romani , dopo avere predato il foli* Roma 7 
xo giuramento al Papa . Ed'endofi pa*- 
rimente incoronata l’imperatrice , Fede- 
rico procedè infieme con lei a Napoli 
per vifitare il di lei zio Alfonfo , il qua- 
le li trattò per due fettimanè con gran 
lautezza e magnificenza . Nel fuo ritorno 
-elfo creò il Marchefe di Efte Duca di 
Modena e Regalo , a Ferrara j e di la 
facg&do palfaggio in Venezia , fu rice- 
vuto quivi con grande magnificenza da 
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prendono 
Coftanti- 
nopoli. 
Ahno Do- 
mini 1453. 
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quella Repubblica , e non guari dopo 
fen ritornò in Germania . 

Federico durante la fua refidenza 
in Roma propofe una fpedizione gene- 
rale contro de’ Turchi per aflìftere al- 
li Greci , contro de’ quali Maometto 
flava facendo immenfi preparativi (£). 
Tutta volta però quella mozione non 
produffe alcun buono effetto; impercioc- 
ché a riferba di alcuni pochi aufiliarj 
mandati dalli Veneziani e Genoveji , i 
Greci non riceverono niuno ajuto da 
verun altro Stato Europeo ; ed effendofì 
avanzato l* Imperatore Turco contro 
di Conftantinopoli nel principio di Aprì* 
le con un’ armata di- 250,000. uomi- 
ni , ed una flotta di 320. vafcelli *. tra 
grandi e piccoli , alli 2p. di Maggio 
prefe quella cit& ad affalto , uccidendo 
40,000. uomini, e prendendone 60,000. 
prigionieri , e mettendo con ciò termine 
all’ Imperio Greco (c) . Dopo che la 
citta era fiata Taccheggiata per tre 
giorni , Maometto pubblicò un’ editto 
promettendo la fua protezione a quel- 
li -Crifliani che foffero ritornati a Co- 
ftantinopoli . Egli non folamente per* 

mi- 

[b) &a. Epift. 399. „ * * , 
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Tnife loro di iceglierfi • un nuovo pa- 
triarca , ma fecorìdo il coftume oflèrva- 
tfc) dagl’imperatori prèferttò alla pertona 
eletta urt battone pattoraie di oro ar- 
rochito di diamanti, e la conduffè con 
acclamazioni al Tuo palazzo . Come il 
Papa ebbe intefa la perdita di Caftan- 
tinopoli rinnovò le Tue donazioni alli 
principi Griftiani , affinchè umifero le lo- 
ro arme contro degl’ Infedeli . A tale 
oggetto nell’ anno feguente fu tenuti 
dna dieta in Ratisbona , cui fu preferite 
fl duca di Borgogna , 11 qual’ era mol- 
to zelantiffimo per fina tale fpédizio- • 
de ; ma conciofiachè 1’ Imperatore noti 
fèmbrafle d’intereflarfi egli medèfimo con 
^tiarlore in tal* difegno , non fu perciò ef- 
ffettuita riiuna cofa d’ importanza {d ) , 
Egli fu folamente ftabilito di tenerfi un* 
altra dieta' in Francfort nel mefe di 
Settembre , di ricorrere alli Franceft per 
Un qorpo di cavalli, è di richiedere g£ 
Italiani che alleftiflero una flotta per la 
Grecia e d Afta . Quafi tutti li Re c 
principi di Europa furono invitati a 
mandare i loro deputati alla dieta * in 
Jft.M0d.F0L2 6. Tom.2 . 2 H Frane - 

A (t#¥hra; 1. iii. & alii piar. 

( d ) Comnacat. Pii il. 1. 1 * - ~ * ' 
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Francfort , Frattanto un certo Si mone* 
to monaco Agnini ano per mezzo del- 
ie Tue frequenti efortazioni , finalmente 
indufie Sforza , li Veneziani , e Fiorenti - 
ni a conchiudere una pace , la quale fu 
in appreflo ratificata in Napoli da Al - 
fonfo y e Domenico Capraio Cardinale 
della Santa Croce; e fu fi mil mente con- 
chiufa una lega fra tutti gli Stati d 'Ita- 
lia , a ri (erba delli Genove fi, per venti 
anni , contentandoci ogni parte di rimet- 
tere le laro future difpute alla .decifio- 
ne del Papa , e di . non rinnovare 1 « 
oftilità gli uni contro degli altri fenza 
elle me autorizzati per mezzo di una Bol- 
la Apollolica (c) * Mentre che facevano 
a Napoli tali negoziazioni , la dieta fu 
ZJGenm- Celebrata in Francfort r e. per mezzo del- 
ni promet- perfuafioni di Enea Silvio , 1 ’ affem» 
mandare hlèa condifcefe ad accordare diece mila. 
aujiiiarf ìn cavalli e 32,00.0^ fanti agli Ungberi % 
Ungheria. ^ e j| a q Ua i e rifoluzione gli Eletto- 
mini 14*5. « dell ; Imperio e li principi di Ger» 
manta ebbero una conferenza coll’ Im- 
peratore a Neujladt, per confili tare i at 
torno a mezzi onde, far leva ,.di truppe; 
^ v ' ma 

(e) Pog. Hift. apud Murat. Ut fup. Piatili* ift 

Vit. Nicol. V, ' , 

„ . 1 1 / 
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ina le loro deliberazioni allorché eran tT *~ 
«juafi nel punto di effe re conchiufe fu- Smar- 
rono interrotte per le notizie della mor- da per U 
te del Papa, la quale accadde aili 22. p 0rte a ^ 
di Marzo . Nicola vien celebrato dagli 
fiorici di quelli tempi per conto della 
fua grande liberalità, fpecialmente verfo 
gli uomini dotti . Egli ebbe a durare del- 
le gran fatighe , e foggiacere a molte 
fpefe in proccurare gli antichi autori 
Greci , e farli tradurre nella lingua La - 
fina , e fimilmente mandò uomini dot- 
ti in t utti li regni di Europa , perchè 
nelli monafterj e nelle Chiefe faceffèro 
ricerca de’ manofcritti degli autori La - 
tini . (f) . 

Pochi giorni dopo la morte di Ni- 
cola , li dicidotto Cardinali eh’ erano in to Papa . 
Roma entrarono nel conclave , e fecondo 
Enea Silvio il pià gran numero di lo- 
ro propofe di fcegliere il Cardinale 
Bejfarione ch’era uno de’ Greci , il qual* 
era rimafto in Italia dopo il Concilio 
di Firenze ; ma effendolì 1 ’ Arcivefco- 
vo di Avignone oppofto a lui co- 
me un neòfito o fia • novellamente 
convertito , e fortemente incalzando 
lui pericolo che potrebbefi correre di 
,2 H 2 qual- 1 

CO Idem ibld. Spond, Anna!. 
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qualche fcifma , Beffarione fu pofto dar 
parte , ed Alfonfo Borgia Cardinal prete 
fu fcelto Papa , il quale tolfe il nome 
di Call'tjìo III. Alfonfo era nato di una 
nobile famiglia a Sativa nella Spagna^ 
ed effendofi contraddiffinto con aver proc- 
curaia la rinunzia di Egidio fucceffore 
di P tetro di Luna , elfo fu creato Ve» 
fcovo di Valenza da : Martino V* Indi 
Eugenio IV. lo promoffe al Cardinala* 
to per gli fuoi fervigj prediti in prò» 
curare una pace tra lui ed Alfonfo Rer. 
di Napoli ; e nella promozione al Pon+ 
tificato , egli èra prefente mente entrato; 
nell’ anno 77 . della fua età , ed era, moi* 
to decrepito . Nulla però di manco 
• immediatamente dopo la. fua^ incorona- 
zione, egli fi obbligò per mezzo di un, 
folenne voto a far guerra contro dell! 
Il Papa Turchi , e per efepuire un tal difegao 
IH. 'Igìfce a P er ò con grande ìpirito.o vigorìa. Egli 
con gran adunque fpedi legati e predicatori nella. 

P h differenti provincie div Europa per ecci* 
Turchi. tare “ haitiani ad una crociata contro 
degl’ Infedeli, irapofe una decima fopra 
tutte le perfone ecclefiaftidié di quàlunqua 
dignità li foffero per, lo iòftegno di- un» 
tal guerra* fc riffe al Re di Per fa , ed 
al Rje àeTaìtari che attaccaffero le prò- 
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vlncìe Turche neil 'Afta' ed avend’ordina- 
to che fi fodero fabbricate 16. galere, ed 
ammannite in Roma y le mandò fotto il 
comando del Cardinale Luigi Patriarca 
di Aquilea ad aflalire le ifole e piazze 
marittime nell’ Arcipelago . In confe- 
guenza del fuo ardore diverfi principi 
di Europa fimiimente moftrarono il lo- 
ro impegno per una tale fpedizione . 
Il Re di Napoli , ed il Duca di Bor- 
gogna prefero la Croce, promettendo o 
di portare’ in perfona contro degl’infedé- 
li , o pure di mandare contro di loro 
•un corpo di truppe . L’Imperatore cir- 
ca 1 ilfeflo tempo mandò Enea Silvio 
in Roma per congratularfi col Papa del- 
la fua promozione , e promettergli la 
fua alfiflenza contro de’ Turchi . Tutta 
volta però quella imbafceria non fu 
fatta lenza grande oppofizione per parte 
delli principi Germani , li qual’ infifle- 
rono che il Papa dovea confermare, li 
concordati eh’ erano flati ratificati dal 
fuo predeceffore , prima che l’Imperato- 
re a lui preflalfe obbedienza; ma le loro 
rimoltranze furon tutte fuperat’ e vinte 
da Enea Silvio con ragioni piii forti . 

Fra quello mentre il Re di Napoli ed 
Aragona in vece di compiere il fuo vo- 
2 H 3 to 


4*6 L’ISTORIA D’ITALIA 
Differenze t 0 contro dell! Turchi venne a briga 
pa Li il e c°ntefa con Callijlo , eh’ egli non tro- 
Re dì Na- vò sì pieghevole e condifcendente alle 
P oli * fue inclinazioni, com’egli fi afpettava. 
Poiché il Papa era fiato per 1’ addietro 
Aio configliero , ed aveva ottenuto il 
Cardinalato coll’impegno di lui, il Re 
•s’immaginò che le fue domande non 
.avrebbero incontrato un rifiuto , e per- 
ciò non folamente richiefe la futura 
inveiti tura di Napoli per Ferdinando fuo 
figliuolo naturale , ma eziandìo il pofi 
fello della Marca di Ancona , 4 diverti 
altri luoghi nello fiato ecclefiaftico . 
Avendo il Papa ricufato di accordargli 
quelle domande , Alfonfo concepì con- 
Anno ’ Do - tro di .lui un grande rifentimento , il 
mm I45<5 * quale continuò per tuttOi il tempo del- 
la fua vita (h) . Callijlo , non oftante 
la nemicizia del, Re di Napoli, pure non 
fi raffreddò punto nel fuo zelo contro 
de’ Turchi ; ficchè nel principio dell’ ànno 
feguente ordinò che fi faceffero procefi- 
fiorii , e fi ufaffero preghiere per tut- 
ta l'Europa contro degl’ infedeli coll* 
offerta di amplifftme indulgenze . Non 

gua- 

^ • i 

( h) Comment. Pii II. 1. ii. Spond. Annal. Rv 
inald. ad an. 1456. * * *• ' V 
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guari dopo egli ebbe la foddisfazione di Mani* ì* 
vedere che li Tuoi sforzi non erano riu- 
fciti dell’ intutto inefficaci e vani ; im- «»’ armata ' 
perciocché febbene li principi Cridiani f Crocc ' 
deffero picciol’ attenzione agli affari del- fegaau * 
la crociata, puf non di meno Giovanni 
Capijfrano di religione F rance frana , il 
qual’ erafi renduto famofo per la fua 
predicazione nella Germania , marciò di 
Ih alla teda di 40,000 uomini afcritti- 
fi alla crociata, ed effendofi unito all* 
efercito Ungbero lotto il comando dì 
XJnniade , tolfe via l’ affedio di Belgrado , 
uccidendo 40,000. nemici , e prendendo mm. 145?» 
200. pezzi di cannoni. Non molto do- 
po il Papa creò nove Cardinali , tra cui 
vi fu Enea Silvio ; e nella feguente 
primavera avendo ricevuta una lettera 
dalL* Ungheria informandolo che Mao- 
metto era entrato in una lega col* Sul- 
tano di Egitto , e dava ragunando un’ 
immenfo efercito per ritrovare 1’ affedio 
di Belgrado , ed avea giurato di non 
ritirarti finattantochè non aveffe prelà 
la città , tuttoché aveffe intefa la per- 
dita della metà dell’^/i*, egli fcriffe aU 
l’Imperatore ed al Re di Napoli , i di- 
cendo loro premure di mandare foccor- 
fi agli Ungheri % ... 

2 H 4 - Nul- 
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Lì princìpi Nulla però di manco la lua info&%. 
Olibani ina2 io ne fu falfa, poiché 1’ Imperatore, 
dono gii 7 “reo marcio in . Albania contro cuu 
sforzi Jel Scanderebcg : ma fé gli Ungberi follerò 
Papa.* j} at j j n vaii , li principi Criiliani no^i. 
erano affatto nella inclinazione od umo- 
re di dar loro affilì^n/a . Alfonfo Re 
di Napoli alleili una*confiderabile flofe 
ta fotto preteso di unirfi a quella dd. 
Papa; ma poi la impiegò in fare in va- 
llone nelli territorj ài Genova . Li Re di 
Cafìiglia , Danimarca , e Polonia permife^ 
ro alli collettori del Papa di.traiportarfi 
via folamente una meta della tailà che 
fr era rifeoflà per mezzo decima 

e delle indulgenze, e fi rimunero l’altrjj, 
metà come uno fulfidio xontrp de’ lor$ 

- particolari nemici (*) ... Il Re di Fraq* 

cÌ4 viene accufato da S. Antonino e da 
Enea Silvio di avere totalmente malf 
applicato il danaro , eh’ erafi raduna^ 
contro ' de’ Turchi * Antonino afferma 
di’ egli ordinò che fi fplfe depofitato iti 
potere di alcune perfone puntuali, peg 
doverfi poi confumare in pagare li foit- 
dati Francefi , li quali fi doveano appli* 


**» ’ ( 


care 


(i) Marian. I. xxii. c. r8. Krantr, 8. I>an. 3# 
& 33. Idem iz } W andai. 33, v. \ 
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care nella Crociata ; ma in realtà egli 
poi ne corredò una piccola flotta , e fece 
uno sbarco nella coftiera Inglefe a Sand- 
wich (k) . Secondo lì avvifa Enea , il 
figliuolo di Rene duca di Angib im- 
piegò 24. galere, eli’ erano Hate fabbri- 
cate in Avignone dal Cardinal legato, 
ili una fpedizione contro del regno di 
Napoli (ì). Li Germani fimilmente, av- 
vegnaché fi credeffero grandemente ag- 
gravati , fecero delie altiflìme doglianze L 9"* 
contro le procedure del Papa ; poiché ideile 
Io accufarono di violare li concordati , gran la - 
e di aver’ affatto efaufto il regno per ^ 
le fue eccefiìve taffe ; per la qual cofa /*; . 
diverfi principi 9 prelati aveano propo- 
flo di entrare in una prammatica fan- 
zione , li principali articoli della quale 
fi erano che li Germani non doveffero 
effere obbligati di obedire alla Sede Apo- 
flolica, e che niun danaro fi doveffe di là 
trafportare alla corte di Roma . Callifio 
ordinò ad Enea Silvio che giuftifìcaflè 
le fue procedure preffo i Germani ; on- 
de il Cardinale fcriffe non folamente 
all’ Imperatore , ma eziandio al cancel- 
liere 


• (k] Anton, t. xxii. c. 16. feéh i. w 
« < 1 ) Coaunent. Pii II. L 4. in. priou 
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Fiere ‘ dell’ Arcivefcovo di Magonza ri- 
fpondendo particolarmente a tutti gli 
articoli delle loro querele . Quanto al» 
V ecceflive tafle , egli dichiarò che il 
Papa non aveva e fatto niun danaro dal- 
la Germania , fuorché le annate ch’era- 
no di una grande antichità ; quel che 
poi era flato offerto per la fpedizione 
Turca , la quale a dir vero richiedea 
vaftiffime fomme , etto non lo avea 
avaramente accumulato, o pure dirti pa- 
to in luflo , ma bens'i impiegato in fuflì- 
dj a Scanderebeg ed alli Greci nell’ Ar- 
cipelago , ed in corredare una flotta 
contro delli Turchi , per le quali fue 
operazioni , egli ben giuftamente poteaiì 
vantare di aver fatto per la caufa comune 
'piu di quel che avean fatto dall’ altra 
•parte tutt’infieme li principi di Europa <. 
■Chea poi li concordati , egf infiftè che il 
■Papa non era tenuto di confermare tutte 
1* elezioni , ma foltanto quelle eh’ erano 
«anodiche ; e che febbene per la pie- 
nezza del fuo potere, egli averte il dirit- 
to di porre da banda e non far valere 
fin’ anche una canonica elezione , pur 
tuttavìa egli fin’ ora non avea mai fatto 
ufo di un fomigliante privilegio ; che 
qualunque fi follerò le loro doglianze , 
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«gl* era cofa iniqua il pretendere di 
opporli all’autorit'a Apoftolica per mez- 
zo di qualfi voglia prammatica fanzione, 
ed era cofa alfurda di appellarli da una 
tal fede ad un Concilio generale, effen- 
do ciò un voler confonder’ e perver- 
tire tutto lo flato della Cattolica Reli- 
gione (ni) . Tutta volta però li Ger- 
snani rimafero ancora mal fodisfatti , ed 
un tale Giacomo Wimpbeling pubblicò P Scr- 
una ri (polla alle lettere di Enea (n) , ed ne q] 
il Vefcovo di Wurtzburgh non fola- Nunzj del 
mente prefe il danaro dalli collettori , Ft P*' 
ma eziandio difcacciò li Nunzj del Pa- 
pa dalli fuoi territorj , nel qual fuo pro- 
cedere effo fu foftenuto e garantito dall’ 
Arcivelcovo di Magonza (0). 

Frattanto il Papa mandò due al- 
tre galere per unirli a quelle eh’ erano 
lòtto il comando del Patriarca di Aqui- 
le a y che avea ricuperate diverfe iiole 
dalli Turchi , e prefo ed affondato un 
gran numero de’ loro navilj . Circa il yf n>t0 
medefimo tempo effendo la pace di Ro- mini 1458. 
ma grandemente difturbata dalla fami- 

' v . .3} g r 

? * / 1 } ‘ i'* , . . 

; <nO lEn. Epiff 305. 334. 335. 

Cn) Extat. t. 2. ter. Ger. edit, Freher. 

(o) iBo. Epik.337. * 
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glia degli Urjtni , li quali avevano àfyvh 
to ricorfò alle arme per foftenere ii lo- 
ro diritto ad un certo territorio, Calif- 
fi 0 delti no il Tuo nipote Borgia per go- 
vernatore di Roma e generale delle fop- 
ze dalla Chiefa Non molto dopo eflen- 
do flato informato della morte di Al- 
finfo Re di Napoli y egli conferì imme- 
diatamente divertì ricchi Vefcovati in 
< l uc l regno , della • quale autorità egli i 
« - n ? n e ^ e af dire di far’ ufo v durante la 
w z> *V ta ^ e * ùmilmente dichiarò 
Califfo 1 re & na della Puglia vacante per- la fua 
III. dopo f di eifere caduto alla Sede Apo- 

jtohca, incaricando a Ferdinando fotti) 
Napoli 1 Scomunica di non intrigarli cic- 

pretmde ca un . tal affare , nè aflumere il nome 4i 
quel regno. R.e| ed efortando ti principi e Srati del 
regflo Cotto la medefima pena di non 
aderire ad elio lui . Ferdinando fui priri- 
cipio pr^ppurò di lufingare 1’ animo dei 
Papa per mezzo di lettere ed imbafcia- 
- * e » toa poi trovandolo inflelfibile , pgli 
appello ad un futuro Concilio , eà 
aPejpbrò e/i retto , con cui fi propoli 

Morte fp#S rc * ar ? in Roma ; f e non che fu 
Canuto* detto principe foltamente liberato dai 
III. in |uo inveterato nemico per mezzo dèi- 
Roma . k m o rte ', fe, cjqalejgli accadde ajli 

fet- 
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(ètte di Agofilo nel terzo anno, e quar- 
to mefe dèi Suo Pontificato ( p ) (P)- 
v Essendo fiato fepolto , Calli/lo fecon- * 

do la fo^te cerimonie, pochi giorni do- f a [° Pa * 
po li Cardinali entrarono nel conclave , 
e* nel terzo giorno eleflero per di luì- 
fucceflore Enea Silvio Piccolomini , il 

• ' ' ■ - . qua- 

( p ) Surit. 1. xvn c. 48. & iéq. Platina . 


« ; , » . ? 

(P) Gal li fio durante il- fuo breve 
Pontificato fu molto addetto ed intento 
A promuovere li fimi parenti •, avendo nel • 
giorno mede firmo della fiua elettone crea m 
pi Cardinali due de' fimi nipoti , uno de 
quali fu* in apprejfio Papa fiotto il' nome- 
di Alèfiandro VI. Il fratello di quefil* 
ultimo fu da lui creato duca di Spoleto^ 
e desinato governatore dello Stato Ec - 
clefitaflico , avendo finn il mente rifoluto db 
dargli un amplijjimo tenimentó e podere 
nel regno di Napoli . Ma - efifiendo egli' 
flato prevenuto dalla morte , li Romani? 
obbligarono il duca fiuo nipote a fuggir*' 
féne a Civita Vecchia, ‘ov egli fe ne 
Tutori non molto dopo ( I ) . " 

vfi) Platini in- Cali fi. 4 4 
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quale prefe il nome di Pio II. e fu coti- 
facrato nel quinto giorno di Settem- 
bre (QJ. Egl’ immediatamente fcrifle 

a tutti 

% 


(Q_) Enea Silvio Bartolommeo Pio 
coloni ini nacque alli dici dotto di Otto» 
bre deli anno 1405. a Corlìgnano picco- 
la città nel territorio di Siena , eh’ egli 
apprejfo inalzo in una Sede di Vefcovo 
j otto il nome di Piepza . Li fuoi paren- 
ti erano fiati sbanditi da Siena * e vtf- 
fcro in bajfe circofianze a Corfìgnano > 
ov’Enea mentre che ne andava alla /cuoia 
fu obbligato ad a/fiftere nel maneggio dì 
un certo appalto . Ejfo fu non per tan- 
to educato con gran cura e diligenza ; ed 
avendo terminati li fuoi fiudj accademi- 
ci in Siena e Roma* allorché era dell ' 
età di anni 26. fi portò col Cardinale 
Capranica in qualità di fuù /egre t ario * 
al Concilio di Bafilea. In 'apprejfo egli 
fu fegret ario di altri prelati , e fu man- 
dato dal Cardinale Albergati nella Sco- 
zia. Quindi nel fuo ritorno ejfo fu one- 
rato dal medefimo Concilio cogli offixf 
di referendario , abbreviatore , cancellieri 

e di 
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e di agente generale , e fu mandato piu. 
volte come loro deputato a Strasburg 
Fraocfort, Coftanza, Trento, e Savoja. 
Ejfo fu in oltre f egre tarlo dell ’ Anti* . 
papa Felice V. e pofc'ta dell ’ Imperatore 
Federico III. il quale onorollo > della co- 
rona poetica , <?*/ impiegollo in differenti 
ambafcerìe in R,oma , Milano, Napoli, 
Boemia , ed in altre parti . NI'/ mezzo 
però di quejìe negoziazioni y egli feppe mai 
fernpre trovare agio e tempo di pubbli- 
care ora un trattato , ed ora un altro , 
e talmente ft dilettava di fcrivere e 
comporre , che anche dopo che fu Papa y . 
nel colmo delle fue piu gravi occupazio- 
ni , e quantunque fojfe afflitto dalla gotta , 
egli non potè da ciò unque mai def fiere . 
Allora quando ft accorfe delle faziofe e 
violente procedure del Concilio di Bali- 
lla , egli abbandonò un tal partito , e 
nulla ofiante l' attività che avea mofira- 
ta in opporfi agl interejft di Eugenio , 
pure fu filmato da quefio Papa , che lo 
deftinò fuo fegretario . Nicola V. lo creò 
Vefcovo di Triefte, ed allorché fu da lui 
rinunzi a ta una tal Sede , ejfo lo fi abili 
Vefcovo di Siena , e lo impiegò in qualità 
di fuo Nunzio nell 1 Auftria, Ungheria, 
Moravia, e Boemia. Durante il Ponti - 

fi'* 
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; f tutti li principi Crittiani , informando!! 
«iella fua elezione ; il che fu di gran gioja 

* e con- 

* 

^ -■ *- 

firato di Cai li fio III. il quale cr eolio 
Cardinale , egli rifiedè principalmente in 
Roma , avendofi ( come fu da lui me- 
de fimo confejfatò ) durando tutto il tem- 
po de' fuoi p affati fervigi a mala pena 1 
ac qui flato tanto che - poteffe comperar fi 
ita pajo di f carpe ( 2 ) . Le fue 1 opere ' 
una colla fua vita alle medefime prefiffa 
furono pubblicate in un volume in Bali-' 
lea nell’anno 1551 . Li Coment arj di' 
Giovanni Gobelino fuo fegretarto , fi 
quali furono generalmente creduti di cf~ 
fere flati fcritti da lui mede fimo , furo- 
no pubblicati a Roma nell ’ anno 2.584* 
ed in appreffo ad Helmdadt nell ’ anno ! 
1700. Secondo fi avvifa il Cardinale di 
Siena fuo nipote y egli fi pub giuflamen-% 
to a lui applicare parte dslli due verfi 
di Virgilio lib. 1. vers. 382. & .38 3* * 

Suoi Pius Jineas 

— ■ fama fuper iEahera notus ( 3 )y- 

** ■$£ ' i- - -iny&i /i . • * 

<*) Lpifl. Card. Papien f s 6 y Epifi. JEn. 188 . 

( 3 ) pan. Anton. Campan, in va. JEn. PfatmJ 
Ciacon. 
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è contento ali’ Imperatore alli Re , di 
Spagna e di Napoli , e particolarmente 
al duca di Modena , il quale inoltrò la 
fua gratitudine per gli fervigj , tempo ad- 
dietro># lui fatti da Enea predo l’Im- 
peratore ,, con gran baldorie , e con un 
magnifico torneamento ir^ Ferrara . E f- 
fendo Fio molto defiderofo di opporli a* 
progredì de’ Turchi , propofe di formare 
una lega generale contro di loro, ed a 
tale oggetto convocò un’ afiemblèa di 
tutti li principi Cridiani e Stati liberi 
da doverli unire nell’ anno feguente al 
primo di Giugno in Mantova . Egli fpe- 
di il Cardinale Bejjarione in qualità, 
di fuo legato all’ Imperatore per eccita- 
re quello principe ad operar con vigore 
contro de’ Turchi ; e dopo qualch’ eli- 
tazione , egli diede il titolo di Re a Gior- 
gio Fodiebrad , il quale dopo la morte 
di Ladislao era dato fcelto dalli Boemi', 
ma quantunque egli avede profedata la 
fua obbedienza alla Chiefa Romana era 
però tuttavia tenuto ìr lofpetto che-npn p; ? IT - 
inclinalfe a favore degli VJJtti , dalla 
quale lètta egli era dato fin’ ora fode- Napoli * 
nuto. Fra quedo mentre Fio li dudiò Ferdinan- 
di quietare li didurbi in Italia , e nul- do * 
la odando le rimodranze di Rene duca 
Ift.Mod'Pol'ió.Tom.i. al di 
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di Angiò adottato per 1* addietro dalla 
- Regina di Napoli, pure confermò il re- 
, gno di Puglia a Ferdinando eh’ era il 
prefente' poffeffore , e mandò il Cardina- 
le Urftni a compiere la cerimonia della 
fua incoronazione (q) (R)* 

Mno Do- Nell’ anno feguente avendo deftinato 

mini 1459* \\ principe di Colonna governatore , ed 
il Cardinale Cufa legato della città , ef- 
fo lafciò Roma affine di paffare in Man- 
tova ; ma prima della fua partenza 
fece un decreto col confenfo de’ Cardi 
Bali . che fe mai avveniffe eh’ egli aio- 
• • riffe: 


[q)Spond. Annal. 

-, * — "i 

• T % 

% 

» 4 . . , ' \ ,* 

(R) Alcuni autori riferifeono che co, 
me in ricono f cimento di quejìo fervixto , 
Ferdinando, il cui padre gli avea la/cia- 
to ò,ooo,ooo. di orofftede una graffa fom- 
ma di danaro al Papa , e ftmilmente die- 
de la fua figliuola naturale Maria in 
matrimonio ad Antonio Piccolomini ni- 
pote del Papa infteme col ducato di Amal- 
fi , e colla dignità di gran giuftmxiere del 
regno ( 4 ) . 

(4) CdUnuu /. yu Mejfer . ex Mmjlrdtt. 

\ ' ' 
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riffe fuor della citta , il fuo fuccetfor* 
non doveffe altrove effere fcelto fuorché 
in j Roma. Egli Umilmente lafuò alcuni 
Cardinali, uditori della Rota, ed avvo- 
cati perchè giudicatfero le caufe, le qua- 
li follerò per venire innanzi aila corte 
Romana nella fua affenza . Quindi egli 
prefe a camminare con lente giornate 
verfo Corfignano , e di la verfo Siena , 
la qual città egli ereffe in metropolita- 
na, creandone il fuo nipote Antonio per 
primo Arcivefcovo. Mentre che conti- 
nuò effo la fua dimora in Siena ricevè Ri*** Im - 
gli ambafciatori deili Re di Caviglia ^wtvpc- 
Portogallo , ed Ungheria , e del duca di mme ed 
Borgogna , e diverfi principi Germanici . a ! tr J P*P*~ 
Li Germani fi lagnarono eh’ effo avea 
dato il titolo di Re di Ungheria a Mat- 
tia figliuolo del generale Unni ad e, quan- 
tunque li baroni di quel regno avellerò 
fcelto l’Imperatore: ma avendo Pio al- 
legato, che Mattia era fiato folennemen- 
te riconofciuto dagli Stati, ed era in pof- 
feffo del regno-, e per confeguenza aveva 
un diritto al titolo di Re , eh’ era fia- 
to a lui conferito da Calli/lo , li Germa- 
ni cefsarono le loro querele , ed infie- 
me cogli altri ambafciatori predarono 
a lui obbedienza come a Papa publica- 
2 1 2 men- 
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mente nella Chiefa . Gli ambasciatoti 
poi della Boemia\ affinchè non aveffero 
per mezzo della loro fòmmiffione ad af- 
iendere il partito de’ Calliflini , pillaro- 
no obbedienza al Papa in un privato 
confiftoro. Un tale atto di riguardo verfo 
quella fetta confermò li fofpetti de’ Cat- 
tolici , che Giorgio Podiebrad non avea 
Pmceramente operato nell’ abbiurazione 
delle fue dottrine: gli ambafciatori de’ 
Silefutni , li quali fi erano proteftati con- 
tro della fua elezione , prefentemente 
dichiararono al Papa che non gli vole- 
ano preftare obbedienza, e domandarono 
l’affiftenza di Sua Santità per proteggere 
la religione Cattolica nella loro provin- 
cia. Pio promife ad effi di fcrivere al Re 
che ceflfaff# le fue oflilitk cóntro di lo- 
ro,, e che rim ettefse alla Sede Apoftoli- 
ca tutte le difpute concernenti alla re- 
ligione, dichiarando clic qualora egli ri- 
cufafse di obbedire , effo averebbe ufati 
altri mezzi onde mettere in ficuro la lo- 
ro religione (V). Indi Pio da Siena fe- 
ce paflaggio in Firenze , e da Firenze 
per Bologna e Ferrara in Mantova , 
ove pochi giorni dopo il fuo arrivo egli 

- apri 

(r) CoBunent. Più II. L 2. 
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apri l’aflemblèa nel primo di Giugno , 
ed in un difcorfo farro dal fuo trono 
lì lagnò della trafcuraggine de’ principi, 
che avevan’ ommelfo di mandare li loro 
plenipotenziarj all’ aflemblèa. Erano in- 
tanto arrivati ambafciatori dal Defpoto 
di Morente da Cipro , Rodi , Lesbo , Al- 
bania, Epiro , ed alcuni Stati nelle co- 
llere deìYlllpria * ma eglino tutti ven- 
nero a ricercare foccorfi, a riferba delli 
. Ragufani , li quali offerirono aufiliarj 
1 contro degl’ infedeli. Il Papa dopo aver 
quietate le difpute circa la precedenza 
, con un decreto, dichiarando che la fupe- 
, riori tà o fito inferiore de’ luoghi ni un’ 

, onore o dilònore farebbe per recare a 
l , coloro , che gli occupavano , diede po- 
i lòia udienza al duca di Cleves imbalcia- 
( tore fpedito dal duca di Borgogna. Seb- 
! bene il duca fui principio ricufafl'e di pro- 
I mettere alcuna forta di lòccorlì, ed in- 
I fiftefle molto fortemente eh’ era colà im- 
1 praticabile di venirli ad una Crociata ge- 
1 iterale, poiché molte delle principali po- 
1 lenze di Europa erano impegnate in 
brighe private, pur con tutto ciò alle 
| premurofe iftanze del Papa, egli ftipulò 
e convenne di dare 2000. cavalli e quat- 
tro mila fanti da doverli mantenere a 
2 I 3 fpe- 
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fpela del duca di Borgogna durante la 
continuazione della guerra. Giunfero pa- 
r rimente Imbafciatori dalli Fiorentini f 
Seneft , Luccbeft , e' Bologne ft offerendo 
foccòtfi dalla parte loro : il duca di Afo* 
àena fcufandofi per conto d’ infermità 
mandò il fuo fratello, il quale in nome 
fuo offerì 3 00,000* feudi per la fpedizione: 
il duca di Milano fi portò di perfona nell* 
affemblèa , e convenne di dare la fui 
quota di aufiliarj: li Genovefi, quantun- 
que non ofaffero d* inferirves’ in una pub- 
blica maniera, avvegnaché foffero allora 
lotto il dominio del Re di Francia , 
pur non di meno promifero in privato 
di concorrere’ cogli Stati Italiani . L’Iin* 
bafeiatore poi del Re di Napoli fi prète 
un giuramento in nome del fuo fovrano* 
con cui promife d’ impiegarfi perfonal- 
mente nella crociata ; e li Veneziani 
mandarono li .loro ambafeiatori , e pro- 
ni i fero di contribuire largamente ad una 
tale fpedizione^ fe gli altri principi Cri<- 
ftiani fi foffero impegnati a non abban- 
donarli durante la continuazione delta 
guerra ?■ Egli fu allora unanimemente de»- 
cretàro, che la guerra fi dbveffe tirane 
avanti còsi per mare che per terra con 
un’ efercito di 50,000. uomini, ed una 

l & flot- 
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flotta di quaranta galere ed otto vafcel- 
li più piccoli ; che gli Ecclefiaftici d’ 
Italia doveffero pagare la decima delle 
loro rendite per tre anni ; li laici ne 
doveffero pagare la trentèlima parte , e 
li Giudei la ventèlima di tutti li loro 
effetti. Non molto dopo arrivarono gli 
ambafciatori fpediti dal Re di Francia , 
e da Renè pretenfore alla corona di Na- 
poli , li quali ricufarono d’ ingerirli nel- 
la Crociata, ove gl ’ In gl e fi non voleffe- 
ro conchiudere una pace; ina fi lagna- 
rono del favore inoltrato dal Papa verfo 
Ferdinando in pregiudizio del diritto di 
Rene . Pio in giultificazione del fuo propio 
procedere ritorfe tali rampogne contro de* 
foranee ft) li qual’ in pregiudizio della Sede 
Apoltolica aveano pubblicata la pram- 
matica. fanzione nel loro regno ; e veg- 
gendo che non potev’ afpettarfi niun 
aflìftenza nè da loro nè dagl 'Inglefi, li 
quali fi trovavano involt’ in diffenfio- 
ni civili, effo mandò un legato a late- 
re per follecitare l’ Imperatore e li prin- 
cipi Germani a fornire li 42 , 000 . uomi- 
ni, eh’ erano flati promeflì nella dieta 
di Francfort durante il Pontificato di 
Nicola . Li Germani innanzi che foffero 
condifcefi a quello decreto tennero un 
a I 4 altra 
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altra dieta a Nurembcrg : tuttavolta pe- 
rò in tale afiemblèa non fu niente con- 
chiufo, e l’ affare fu differito fino all’ an- 
no feguente (r). 

Il Papa Fra quello mentre avendo Pio con* 
Pio II. f u i tat i li prelati e Cardinali , . eh’ erano 

CO v t‘ÌQYIY f/ 1 * 

le appella- prefenti, nel di 1 6 , di Gennaro pubblicò 
zroni a' fu- un decreto, condannando e proibendo fot- 
’ generati 10 P ena ^ Comunica ed interdetto ogni 

Anno -Do- qualunque -forra di appellazioni # ai futuri 
mini 1460. Concilj generali, come contrarie alli Ca- 
noni e ridicole, avvegnaché fi appellafle 
a ciò che non efifteva, e perchè untimi! 
genere di appellazioni fomentaffe ribellio- 
ni contro la Sede Apoftolica,e confonde^ 
fe tutta la difciplina Ecclefiaftica e l’ordi- 
ne Gerarchico (*). Poche fettimane dopo, 
avendo egli fatto un’elegante difeorfo agli 
ambafeiatori delli principi e Stati , di- 
fciolfè' la ragunanza dopo eflère fiata 
unita otto mefi , e con ciò fi pofe fine 
non folamente alle loro deliberazioni , ma 
eziandio a qualunque altro ulterior pen- 
fiero di efeguirfi quel che fi era convenuto 
e concertato di fare *1 Da Mantova Pio 
fece ritorno a Siena , dove col confenfo 
•' ; ^ del 

^ ( s ) Plat. in Paneg. in laud. Beffar. Mullcr. p« 
tu. c. 24. ■ * f y 

C t ) Cowmcnt. Pii*ai. Ì. li. & idi. 

r 
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del facro collegio, elfo creò lei Cardina- 
li , tra li quali vi fu il fuo nipote Frati- 
cefco Piccolomini , ch ! era in quel tem- 
po ftudente in Perugia, Circa il mede- 
fimo tempo il Cardinal Gufa , il quale 
godea del Vefcovato di Brefcia in Com- 
tnendam , elfendo ftato imprigionato da 
Sigismondo duca di Aufiria , con cui 
egli era ftato in contrailo per lo corfo 
di più anni (S), Pio elfendo ftato in- 

for- 

, ■■ . 

• ' ■ ■ v . . ? ,* . • _ v 

(S) Sigifmondo, che tome conte del 
Tirolo era padrone della Chiefa di Bre- 
ccia*, ft era offefo che il Cardinale dovef- 
fe poffedere quel Vefcovato come una 
commenda ; il qual cojlume /ebbene fojfe 
comune in Italia, Francia , Spagna , ed 
Inghilterra , era pero rariffimo nella Ger- 
mania : la qual cofa valea di buona ragione 
perchè vi fojfero pochijjimi Cardinali Ger- 
mani, Il duca finalmente permife al Cardi - 
?jale di prenderne pojfiejfo quietamente * ma 
egli non guari dopo veggendo che Sigifmon- 
do era in pojfejfo di un certo feudo della 
fua Chiefaper cui ejfo non ne facev alcu- 
na ricognizione , gli fece fentire che lo 
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fermato di queft’ oltraggio fcomuni* 
cò il duca, ed avendo intefo eh’ egli 
deprezzava 1’ anatema, lo citò a da- 
re un’ efatto conto della Tua fede • 
Or’eflendofi Sigtf mondo appellato da 
quella citazione ad un futuro Concilio, 
c ad un futuro Papa , Pio pubblicò 
un’ altra fentenza contro di lui , dichia» 
randolo reo di làgrilegio . Gregorio 
Heimburg findico di Nurem pubblicò 
un’ appellazione contro di quella ulti- 
ma fentenza: la qual cofa lo efpofe ai 
rifentimento del Papa , il quale dinun- 
ziò un’anatema contro di lui, ed ordinò 
che fi fodero confidati tutti li fuoi ef- 
fetti (»). Il Papa circa 1’ ideilo tempo 

fi tro t ■■■ 

(u) JEn. Epift. 120. & 400. 


cedejfe 0 che ne prendejfe una nuova in • 
veflitura, Or quejìa ft fu l'occa ftone della 
loro diffenftone , ed avvegnaché il duca ft 
tenejfe aggravato , e non ne avtjfe ri- 
cevuta foddisf azione nell' affemblèa di 
Mantova , pofe in prigione il Cardinale , 
ma poi immediatamente dopo lo nùfe in 
libertà ( I ) . 

[ 1 ) Krantz n. IVandal. 24, Naucler. gener. 49, 
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fi trovò impiegato in alcune dilputer 
colli ìle di Cajìiglia e Polonia * Poi- 
ché il Vefcovo di Leone , eli era venu- 
to come Imbafciatore dal Re di Cafti* 
glia , fe ne mori a Siena , Pio desinò 
il Cardinale di S. Sijlo come Tuo fuc- 
1 ceffore , il quale fu dilàpprovato dal Re* 

1 e per quello non gli volle permettere 
1 di prender poffeflo . Il .Re di Polonia 
1 Umilmente ricusò di conferire la Chic- 
li di Cracovia alla perfona nominata 
1 dal Papa* ma fece siche il fuo canee!*- 
» fiere fofle leelto da alcuni Canonici ; e 
quantunque il Papa avelie ordinato che 
la perfona da lui desinata fi foflè ri- 
I cevuta fotto pena di fcomunica , pur 
i non di meno il Re fi oppofe a lui 
con tanto vigore , eh’ egli f fu obbligato 
a defiftere dalle lue pretenfioni , ed il 
1 cancelliere rimafe cosi nel quieto pofie* 
dimento (vu) . 

i * Frattanto Pio ricevè un imbafeia- 
1 ta dalli Patriarchi di Antiochia , Aléf* 
ì fanària * e Gerufalemme , -dichiarando 
eh’ eflì aveano finalmente accettato il 
decreto di unione pubblicato nel Con- 
cilio di Firenze (*) ♦ Pochi giorni do-, 
j : - ». -.**• » . ‘ : pò 

( w ) Cromer. 1. xxiv. Michov. 1. iv. c. 69. 
(x)Sp<«& AtaaL ■ ’ *v ' ’ 
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po arrivarono imbafciatori da Monobajta 
città fortificata nella codierà della Mo- 
1 rea , offerendoli di arrendere la loro città, 
in mano del Papa , conciofiachè Demetrio 
Paleologo loro fovrano fi fofle ribellato, 
e fatto dalla parte de’ Turchi . Pio 
puntualmente ricevè, la città in nome 
della Ghiefa Romana , la forni di prov- 
vifioni , delle quali grandemente abbi- 
fognava , e vi mandò un governatore 
ad alfumerfene il comando . Fra quefto 
mentre il Papa fu informato di un gran- 
de commovimento eccitatos’ in Roma , 
ove un tale Tiburzio (il cui padre 
era fiato giuftiziato per una cofpi razio- 
ne fattafi durante il Pontificato di Ni- 
cola ) avev’ afiembrato un gran corpo 
di giovani, e fotto pretefto di liberare 
la città dal giogo de’ preti, avea com- 
meflì dei grandi oltraggi , e pigliato 
. pofleflò della Chiefa di S . • Maria della 
Rotonda , non avendo ardito li magiftrati 
di fare alcuna oppofizione . IL Papa per 
V Papa m ettere fine al tumulto immediatamen- 

f tutta una r _ . , . , 

tommozio- te paiso a Roma , e non guari dopo il 

ne in Ro-fuo arrivo avendo arreftato Tiburzio ed 


i fuoi principali collegati, ordinò che. 
foflero porti a morte (/)• 


Nut- 


( 7 ] Commeni Pii. li. 1» iti. Platina» 
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Nulla ottante il gran defiderio che 
aveva il Papa di ttabilire la pace fra li 
principi Crittiani, pur’egli fi fece nel tem- 
po medefimo un partito nelle dilfenfio- 
ni civili nel regno di Napoli , dove 
Giovanni figliuolo di Rene duca di An- 
giò era giunto nella fine dell’ anno an- 
tecedente con un confiderabile corpo di 
truppe Franceji , ed aveva eccitata una 

formidabile ribellione contro di Ferdi - 

#> • 

nando, il quale fu i^queft’ anno disfat- 
to a Sarno , ed obbligato a fuggir lene 
in Napoli . Non avendo Pio ni un de- 
fiderio di vedere aumentato il potere 
de’ Franceji nell’ Italia , immediatamen- 
te mandò foccorfi a Ferdinando , ed uni 
le fue forze con quelle del duca dì Mi- 
lano , per opporfi a Picennino , il quale 
intendea di marciare in afllttenza de’ru- 
belli. Circa il medefimo tempo egli foften- 
ne ancora li Genoveft in efpellere la guer- 
uigione Francefe , ed in mantenetela loro 
libertà. Nel principio del fuo Pontificato 
avendo fpedito un legato alli Crittiani 
d’ Iberi a , Armenia , e Mefopotamia , per 
eccitarli contro dz Turchi , egli prelen- 
temente ricevè gli ambafeiatori di co- 
teltt popoli , e di varie altre nazioni 

^ . V 
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gentili loro alleate , li quali erano ve- 
nuti per la Colchide .e Sàzia , e pofcia 
di la per l 'Ungheria , e per Venezia in 
Roma . Nelle udienze eh’ efli ebbero in 
un privato conciftoro, eglino promifero 
di affalire li 'Turchi nell’ Afta con un’ 
efercito di 120,000. uomini , purché gli 
Europei voleffero contentarli di unire le 
forze loro contro di quelli nel tempo 
medefimo . Avvegnaché foffe Pio tu t* 
tavia zelantiflìmo 0 promuovere la ero* 
Anno Do- ciata , nel principio dell’ anno feguente 
mini 1461. man dò quelli ambafciatori nella Fran- 
cia, affinchè potelfero , ove foffe poffibile, 
perfuadere ed indurre il Re Francefe 
ed il duca di Borgogna a fpofare di 
vero cuore la caufa comune ( % )■, 
Di fatto eglino paffarono in Francia 
infieme con Luigi il Francefcano ch’era 
flato fpedito legato in Afta ; ma efli nulla 
poter 011’ ottenere da Carlo o dal duca 
di Borgogna , comechè uniffero una con- 
fiderabile fomma di* denaro con. chiede- 
re limofine dal popolo . Dopo il loro 
ritorno in Venezia , il Papa avendoli 
(coperti di effere impoftori , e che Lui- 
gi aveva indotti alcuni Vefèovi ignorati- 

■ V' ■ li 

( a ) JEn. Epift, 57$; 
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ti ad accordare a lui l’ordinazione Epi- 
fcopale e Patriarcale , egli ordinò che 
tanto elfo quanto i Tuoi compagni fot 
fero arredati , ma eglino avendone avu- 
te di ciò fegrete notizie immediatamen- 
te fcapparon via (a ) . 

Fra quello tempo Tommafo Paleo - 
logoy per l’addietro defpoto di una par- 
te della Morea , eflendone fuggito da 
Corcyra,t giunto in Romani Papa io ri- 
cevè con grande ofpitalità , e gli affe- 
gnò una penfione di trecento feudi 
mefe , alla quale li Cardinali ne ag- 
giunfero altri due cento ( b ) . Poche fet- 
iimane dopo egli /comunicò il duca «li 
jiuftria , perchè avea ricufato di dare 
foddisfazione al Cardinal Gufa ; e di- 
nunziò la medefima lentenza contro di 
Sigi/mondo Malatefta , il quale, in vece 
di pagare il folito tributo per gli feudi 
che polfedea nel patrimonio della Chie- 
fa , fi era impadronito di molte altre 
cartella , ed avea ragunato un confidera- 
bil* efercrto, con cui egli avea disfatto 
il legato della Chiefa. Poiché D\etherus y 
41 quale nell’anno avanti era flato elet- 
to 

* 

(O Ejufd. Epift. 577. 

(b) Comment. Pii. il. iib. ir. 
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to Arcivefcovo di Magonza avea trafc 
curato di comparire in Roma , e di pa- 
gare 14,000. feudi per le annate ed al- 
tre fpeìe per la fua ammiflione , il 
Papa circa quello tempo fulminò una 
fentenza di fcomunica contro di lui; 
ma l’ Arcivefcovo ne appellò da quella 
Bolla ad un futuro Concilio , e pro- 
duce le fue doglianze avanti ad un 
alfemblèa de’ principi in Magonza. Con- 
ciofiachè li nunzj del Papa follenelfero 
gl’ interelfi della corte di Roma jn quell’ 
alfemblèa, l’Arcivefcovo conobbe che li 
principi non approvavano la fua fom- 
milfione alla S. Sede. Tuttavolta però 
egli nuovamente trafeurò di adempiere 
le fue promelfe, e fenz’ afpettare finché 
folle aflbluto -dalla fentenza di fcomunica, 
efercitò le funzioni dei fuo uffìzio . Or 
quella contumacia avendo offefo il Papa, 
quelli ordinò ai capitolo che procedelfe ad 
una nuova elezione; e di fatto fu feelto 
Adolfo di Najfau , che il Papa confermò 
in quella fede (T). 

* Nel 

' 1 1 ' 1 111 — ' ■ 1 » .1 ■ ' . 

\ - ' 

* 

(T) Quejìa nuova elezione cagionò 
una guerra fra li. due pretenfori ; ma con- 
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Nel bollore di quella difputa coll* F Papa 
Arcivefcovo di Magonza , eflendo Ha- Pio J 1 * 
to Pio informato della morte del Re fato in 
eli Francia fpedì un legato in quel re-r trancia 
- gno per congratularli con Luigi XI. Tuo 'ZTcJ 
fticcelfore , ed indurlo a rivocare la pram- Re . 
matica fanzione , e mandare auliliarj 
alli Crilliani contro de Turchi . Luigi 
immediatamente promife con giurameli* 
JJi.M0d.V0l.26.T0m. 2. 2 K to 


ciofiachè il partito di Adolfo fofife più 
forte , Dietero convenne di venire ad un 
siggiuft amento , il quale però fu di bre - 
vijpma durazione; imperciocché ad ifiìi- 
gazione del Conte Palatino ejfo rinno- 
vo la guerra, la quale durò fino alt an - 
?ìo 1463. nel qual tempo tratto da com - 
pajfione per le m 'tf erte onderà afflitta la 
di oc e fi , e gl' intieramente rifegnò il fuo 
diritto ad Adolfo , riferbando fidamente 
-per fe alcune città vita fua durante. Fat - 
** quefla convenzione e/fio ricevè l'ajfo tu- 
rione dal Nunzio del Papa , c vijfie poi 
tanto che fuccejfe ad Adolfo ' nell' an- 
no 1478. (1), 

( 1 j Mailer ,, p. 3. c , 20. Comma* . Pii . Ile. 6. 
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to di annullare la prammatica fanzio- 
ne fenza convocare niun* affemblèa de’ 
Prelati o nobili ; la qual prometta fu da 
lui non molto dopo recata ad effetto 
P er mezz0 di una lettera eh’ egli fcrif- 
lutgi" XI. ì e concedendo alla Sede A po- 

ma** la ftolica la medefim’ autorità nel fuo re- 
prammaù- g no ^ come J a godè durante il Pontifi- 
ca**?»» ^ Martino V, (c). A quello pro- 

cedere del Re fi oppofero moltiflimi 
Prelati del fuo regno , e 1’- univerfitk 
di Parigi fi appellò non meno dal Re 
che dal Papa ad un futuro Concilio ( d)\ 
* ma nel medefimo tempo ciò diede gran 
foddisfazione al Papa , il quale non gua- 
ti dopo promoffe il fuo legato in Fran- 
cia con cinque altri alla dignità di Cardi- 
nale (<?).In quella congiuntura fimilmen- 
te egli fcriffe una lunga lettera a Mao- 
metto Imperatore de* Turchi , efortando- 
lo a defiftere dal perfegui tare ili Criftiani, 
é ad abbracciare la Fede Criftiana pro- 
mettendo a lui , qualora fi voleffe far bat- 
tezzare , l’Imperio de’ Greci , come appun- 
' ' V- ' • • • • >■ tO 

i . ‘ . t 

( c) Ap. iEneas, Epift. 388, 

, ( 3 ) Belletòre. 1 . v. c. 119. 

(e) Spond. A,nna], 1 ; 

> V ■ ' ' / .*• ' . 
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to li fuoi predecefsori aveano trasferito 
l'Imperio Romano a Carlo Magno (J ) (V). 

• Questa s\ buoaa corrifpondenza tra il 
Papa ed il Re di Francia' fu di brevif- 
fima durazione ; imperciocché febbene Amo 
nel principio dell’ anno feguente il Re 14 z 
mandò in Roma una imbafceria molto 

, Iplendida, la quale confermò 1’ abroga- 
1 . " 2 K 2 zio- 

I ’ (0 Epift. 396. 

* ; — 

I - (V) Quefia lettera è fiata molto giu - 

1 fi amente cenfurata come non Apofiolica^ 
ed ti Papa è fiato condennato come di 
1 aver fatto mercato del Vangelo , il quale 
ordina che fi refi'ttuifcano tutte le pof- 
fejfioni ingiufiamente acquifiate . Colla 
, medeftma giufiizia un Giudeo convin- 
to di ejfere un fraudolento negoziante 
, non doverebb ’ ejfere punito , qualora va- 
1 le Jl e eonfentire di ejfere battezzato (1). 

( 'Or . y ■ } . - ' 

• O nirnium faciles, qui triftia crimina 
. » csedis 

Fluminea folli polse putatis aqua (2). 

[1) Du Plejfis myflere <£ Iniquit} , p. 541. Prt- 
vtt. Remarque fur la refponfe au myjtere d' Iniquità, 
par. u. p. 6yj. <HiJioire des Papes a la Haye , Bay- 
le Diti. Crit. Arti Mahomct. II. rem. Q. 

(,») Ovid. Fajior . I. iù v é 27. 
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zione della prammatica fanzione , pur 
nondimeno conciofiachè il Papa non vo- 
letfe confentire ad abbandonare Ferd'man - 
• . do , immediatamente ne feguì tra loro 
una mala intelligenza . li Re fi offerì 
di mandare un poderofo efercito contro 
deili Turchi , qualora il Papa volefse 
foftenefe la fucceflìone del duca di An - 
già al regno di Napoli , e qualora Ge- 
nova fofse per ritornare all’ obbedienza 
della Francia . Il Papa rifpofe eh’ egli 
averebbe ritirati li Tuoi aulìliarj da Fer- 
dinando , fe amendue le parti fi fofsero 
fottomefse alla decisone della Sede Apo- 
ftolica : laonde furono propofti alcuni 
preliminari, affine di proccurarfi una tre- 
gua, durante la quale fi potefsero termi- 
mare tutte le differenze per mezzo di 
un’ amichevole compofizione. Nulla pe- 
rò di manco conciofiachè il Papa con- 
tinuò tuttavìa ad'affìftere Ferdinando , 
Magamo- ed alcune perfone in Roma avevano in* 
pjpri/i/ formato il Re * che Pio dopo f abroga- 
R;di zione della prammatica fanzione profe- 
Francia, guiva la guerra con maggiore impegno 
ed ardore , dappoiché prefentemente ti- 
rava dalla Francia maggior quantità di 
danaro che prima. Luigi fcrifse al Papa» 
e mandò in Roma un’ altro imbafeiato; 

re. 
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re , minacciando di richiamare tutti 
li Franceft dalla corte Romana . Que- 
llo minaccevole mefsaggio non ebbe niu- 
no effetto riguardo al Pontefice, il qua- 
le dichiarò che li Franceft erano in liber- 
tà. di lafciare la fua corte quantunque 
volte fofse loro piaciuto ; e eh’ egli non 
volev’ abbandonare Ferdinando , mentre 
che il duca di Angib continuava le 
fue oflilit'a (g) . Tutta volta però il Pa- 
pa non guari dopo cercò di mitigare la 
fua rifpofla ; ed il Collegio de ' Cardi- - 
nali a fua richiefta e desiderio fcrifsero 
al Re pregandolo di non preflar fede 
alle calunnie, ma di coltivare f amici- 
zia con Sua Santità , la quale non mai 
facea di lui menzione fenza il più gran- 
de rifpetto e (lima. 

j. In quello periodo di tempo avea Pio Pio II* rà 
Umilmente ricevuta una imbafeiata da^J^J^ 
Giorgio Podiebrad Re di Boemia per do* dal Re di 
mandare la conferma delle Compattata 
dalla Sede Apoftolica . Il Papa replicò 
eh’ efsendo fiate le condizioni , lotto cui 
erano concedute quelle Compattata , fre- 
quentemente violate dalli Boemi , non 
poteano perciò le medefime efsere al 


2 K 3 pre- 

• v» • j* 

(g] Comment. 1. viiù ^ 
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preferite di alcuna forza e vigore ; e 
poiché il Re nella fua incoronazione 
avea giuraro di obbedire alla Sede Apo- 
ftolica , egli dovea fincera mente unirfi 
colla Chiefa Romana , fenza la quale 
unione il fuo Regno non potea fuflifle- 
re . Or’ avendo gli ambafciatori ripor- 
tata quetta rifpofta agii Stati che fi era- 
no affembrati a Praga , il Re prorup- 
pe in rimproveri contro del Papa , e 
dichiarò che febben egli avefle giura- 
to di 'eftirpare 1* erefia , pure perchè non 
mai aveva etto creduto che fofs’ erefia la 
dottrina della comunione fotto amendue 
le fpezie , egli erafì determinato di mo- 
rire in tale credenza . In apprettò effon- 
do dato il Nunzio del Papa ammeffo ad 
'una udienza, ed infittendo fopra una impli- 
cita obbedienza alla Chiefa Romana , il 
Re ordinò che fotte porto in prigione, 
ma poi ad interceflione dell’ Imperato- 
re circa tre mefi dopo ei lo pofe in 
libertà ; e nel tempo medefimo Federi- 
co a riguardo dettarti ftenza, ch’egli rice- 
vè da etto Giorgio netta contefa eh’ eb- 
be con fuo fratello intorno atta fuccef- 
fione dell’ Auftria , interoedè in favor 
fuo pretto il Pontefice. Quantunque Pio 
ad interceflione dell’ Imperatore difleriflq 

le 
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le Tue cenfure contro il Re di Boemia , 
pur non di meno egli nuovamente dinun- 
ziò un’anatema contro di Malatefta , e 
del Duca di Aujìria , e contro di Gior- 
gio Heinberg , il quale avea fpofata 
la caulà del duca di Aujìria . Immanti- 
nente dopo avendo le Tue truppe fconfit- 
to Malatefìa a Senogallia , e Ferdinando 
avendo guadagnata vittoria dai partito 
dei duca di Angiò a Froja , Pio rinno- 
vò le deliberazioni intorno alla fpedi- 
zione Turca ; e quindi avendo procura- 
to con ogni ardore il concorfo de’ Ve- 
neziani , elfo mandò il Vefcovo di Fer- 
rara in qualità di fuo legato al Re di 
Francia, e, dal duca di Borgogna, il qua- 
le da cotefti principi non portò altro che 
belle promelfe , che non furono ' giam- 
mai porte in efecuzione (b). 

Nell’ anno feguente il Papa ricevè II Re di 
un’ altra imbafceria dai Re di Boemia , 
fcufando la fua condotta nella dieta di Santità ad 
Praga , promettendo ubbidienza alla Se- D ^l'S are 
de Apoftolica , e pregando il Papa di della Si- 
obbligare gli abitatori di Breslau a rico- lefia a fot - 
nofcere lui per loro Re . Conciofiachè tometter fi 
Podiebrad forte fortemente fofpetto di yerm. 

2 K 4 ere- • 

C h ) Comment, Pii. II, vii. & ix. Platina . 
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creila, il Papa affoiutamente ricusò d! ri- 
vocare la Bolla eh’ elio avea conceduta 
alli Silefiani , aflblvendoli dal giutamen- 
to di loro fedeltà ; ma ad ioterceflìo- 
ne dell’Imperatore egli non fulminò tut- 
tavia la (comunica contro del Re (#) . 
Anne De- Tutta volta però nel Venerdì Santo egli 
mim 1463. nuovamente - fcom unico Sigi [mondo di 
Aujìria , e Malatefta principe di Rimi- 
ni ; .ed avendo ricevuta una imbafee- 
ria dal Re di Bofnia , defiderando ajuto 
contro de’ Turchi , e che fi fodero eret- 
te Chiefe Cattedrali nel fuo, regno, eh* 
era sfiato ultimamente convertito dai 
Manichifmo egli promife>'di mandar 
cola de Vefeovi per iltruire e governare 
i coloro eh® li erano di frelco convertiti, e 

ferivate al* Re di Ungheria , ed alli 
Veneziani affinchè gli alfifteflèro contro 
degl’infedeli. Prima che ritomalfero que- 
lli ambafeiatori , la Bofnia fu invafa e 
conquista da’ Turchi; ma. in compenfo 
per quella perdita, offendo li Veneziani 
, litigati dal legato del Papa, il Cardinale 
Bejfgrione dichiarò guerra contro de’ Tur- 
chi; sà avendo corredata una. ppflènte 
, fiotta ricuperò la Mkrea y e difterie i fole 
•• • * . >. i. . nell* 

( b viv; jeb. E f ia. 401. : \ 
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nell’ Arcipelago ( k ). Fra quello méntre F & e & 
il Re di Francia mantenea tuttavia accefo p^bìua 
il Tuo riferiti mento contro del Papa 1 , e dìyerfi 
pubblicò tre decreti, col primo dichiarò con ~ 

•5- , r r » i- tre * auto- 

le medehmo il lolo giudice competente rtt à della 
ai tutte le difpute intorno alla collabo- Sede Ro- 
ne delli beneficj nel fuo regno, o difpo mana - 
i fìzione delle rendite di quelli eh’ erano 
. vacanti : col fecondo ordinò che li pre- 
. fidenti del parlamento , e tutti li Tuoi 
1 offiziali dovelfero godere li medefimi 
• privilegi nel giudicare le caufe intorno 
1 alli beneficj , che quelli che la Sede 
; Apoflolica avev’ accordati alla univerfita 
idi Parigi ; e col terzo finalmente egli 
! medefimo fi affunfe il diritto di giudi- 
1 care fopra, tutti li poffeffori de’ benefizj . 

Il Papa mandò due legati in Francia . . 
. per fare in forta che fi appagaffe l’ ani- 
mo del Re, con una offerta di una tre- 
1 gua di cinque anni nella Sicilia , purché 
1 voleffe acconfentire di prendere le arme 
contro d ^Turchi. Qual mai fi folfe l’ef- 
fetto di quella imbafeerìa ,noi noi trovia- 
mo menzionato; ma il Re non molto 
dopo pubblicò alcuni altri editti contro 
le riferve , e gli efattori delle fpoglia de’ r > 

Pre- 

(kj Comment. 1. xiì. Chakond. 1. xii. ad fin. 

• '** ^ ' i / / 
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Preti defunti (/) , avvegnaché l’eftorii* 
oni della corte di Roma , come lo S poa- 
da no confefsò, fomminiftraflero continua 
materia di doglianze .e querele ; di mo- 
do che non vi ha cofa , di cui facciali 
più frequente menzione , quanto di forni- 
.glianti lagnanze nell’ Moria di Francia , 
Inghilterra , Germania , e Spagna (m). 
Essendo il Pontefice Pio tuttavia 
promuove principalmente intento alla fpedizione 
la /pedi- Turca verfo quello tempo fpedì nunzi 
al duca di Borgogna per rinnovare alla 
memoria di lui il fuo voto; ed avendo 
ricevuta una favorevole rifpofta da quel 
principe, per fuo defiderio e richieda, 
elfo invitò tutti gli Stati' d’ Italia a 
* mandare in Roma li loro deputati . Al 
loro arrivo avendo dichiarato gli amba- 
fciatori del duca di Borgogna che nei 
principio della primavera egli fi era de- 
terminato di condurre una flotta in per- 
dona contro de’ Turchi , allora il Papa 
chiefé alli deputati Italiani che numero 
di aufiliarj voleffero fornire li loro Sta- 
ti. La maffìma parte degl’ Italiani rii- 
pofe eh’ elfi erano fidamente venuti per 
«ricolta re le propofizioni dei Papa ; e li 

Fia- 
li) Commeat. et fspra. * - ’ ' cì 

( m ) Spond. AnnaJ. hoc ano» 
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fiorentini configliarono fin anche Sua 
Santità di permettere a’ Veneziani che 
foli profeguifforo la guerra, la quale fe- 
condo ogni probabilità gli averebbe fi- 
nalmente rovinati, e con ciò farebbéfi. 
accurata la libertà d’ Italia, Pio deteftò 
un fomigliante configlio , e non guari 
dopo in un privato conciftoro dichiarò 
alli Cardinali com’eflendo Ferdinando a fi- 
1 ficurato già nel pofleffo di Napoli , ed 
1 effondo Malatejìa fconfitto, egli erafi de- 
terminato di preparare una s'i gran flot-^ promet- 
ta , quale le rendite della Chiefa gli {£[• 

1 avellerò potuto permettere , e di veleg- medefiwo 
1 giar egli medefimo nell’ o nella Afa* 
Grecia contro degl’infedeli, fperando che 
il fuo efempio averebbe mofli ed influi- 
1 ti gli animi de’ principi Criftiani. La fua 
propella fu grandemente approvata da* 
Cardinali ; ma con tutto ciò li principali 
1 Stati d Italia non manifeflarono troppo 
grande ardenza in impiegarfi nella {pe- 
tizione, e folamente offerirono li fuffidj 
eh’ erano flati convenuti a Mantova ( n ). 

11 duca di Milano per verità fi efibi di 
mandare il fuo figliuolo con un corpo 
di cavalleria ; e li Genovefi promifero 

di 

*«) Comment. ut fupra. ,t- 4. \ . 
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di alleftire otto o diece vafcelli , ma pe- 
sò defiderarono di fapere innanzi tratto 
qual porzione mai doveffe avere il loro 
Starq nelli profitti di una' tale fpedizio- 
ne (0). 

' Il Papa punto non difanimatofi per la 
lentezza degli altri, alli ip. di Ottobre 
pubblicò una Bolla indirizzata a tutti li 
fedeli , informandoli della necefluà di 
quella fpedizione, e ch’egli raedefimo in- 
tendea di comandare una flotta, la qua- 
le dovea far vela da Ancona verfo il 
principio di Giugno (p) , Pochi giorni 
dopo egli fc riffe al Doge di Venezia , ri- 
chiedendolo che veniffé con una fiotta 
Bèl luogo del generale radunamento, ad 
Ancona , e ohe non fi voleffe feufare 
per conto deila fya età , imperciocché 
la fuafa- tanto egli fteffo, quanto il duca di Bor- 
demmt? &°g na erano amendue di una vecchia età. 
debilitata. Or quantunque la falute dei Papa foffe 

minii * 6 ° < l ue ® 0 tem P° grandemente patita per 
m 4 ° 4 * | e cont j nue f a tighe , e fpecialmente 
per gli dolori della gotta , dalla quale in» 
fermiti effo fu travagliato ed afflitto du- 

•&;'.*** éy. ' % * ’ìi 

+ bfrj* *■''& > t •.* v-g:*™ 

f o) Sorrtónef in TÌt. Sforza, ap. Mnrator, t* 
Kxi. Neviens I. v. Foliet. 1. xi. 

(p) Ap. Aia» Epift. 41%* - „ .tj 
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rànte la maflìma parte del Tuo Pontificato** 
pur non di meno egli efercitoffi colla più 
affidua applicazione in promuovere una 
tale fpedizione . Intanto poiché li Tuoi 
patimenti fi accrebbero e furono accom- 
pagnati da una febbre, verfo la fine deli* 
inverno egli fi portò , con configlio de* 
medici , alli bagni di Retriolana nella 
diocefi di Siena, ove continuò la fua di- 
mora per alcuni mefi . Mentrech' egli 
era in Siena ricevè le difpiace voli no- 
tizie che il duca di Borgogna ricufa- 
va d’ impegnarli perfonalmente in quel- 
la fpedizione; laonde fcriffe a quel prin- 
cipe efortandolo a non abbandonare la 
caufa comune, in cui* fi era intromef- 
fo,cosi per lo fuo onore che per la fua 
cofcienza. Tutta volta però la fua lette- 
ra non ebbe il defiderato effetto fopra I* 
animo del duca, il quale mandò fidamen- 
te li fuoi due figliuoli naturali con du- 
gento uomini , e promife di venire di 
perfona nell’anno appreffo, qualora non 
foffe flato prevenuto dalla morte od im- 
pedito da infermità. Il Re di Francia 
fìmilmente fi fcusò, avvegnaché temef- 

fe 

( q) Idem Epift. 382. Spoad. Amul. 

* \ 
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fé di una guerra civile , e&endo li 
nobili del filo regno entrati in una 
privata congiura contro di lui (r ) . 
Niun ajuto poi poteafi afpettare dalli re- 
gni di Spagna , li quali trovavanfi allo- 
ra incolti in reciproche guerre; e nella 
fine dell’ anno fcorfó , li Veneziani »’ era- 
no fiati fconfìtti da’ Turchi in Corinto 
e Mit viene , ed obbligati ad abbandonare 
, X Iflmo (5). 

Pio IL Nulla oliando tutti quell’ intop- 
propone £ ? p Ur tuttavia il Papa perfide nella 

Td Anco- ^ ua ^ erma rifoluzione , ed eflendo ritor- 
na. nato per pochi giorni in Roma egli 
partilfi di la dentro una lettiga per 
la volta di Ancona , dove .giunfe a len- 
te marcie verfo la metà di Luglio , 
Non molto dopo il Tuo arrivo egli afi 
folvè e difmife una gran parte di mili- 
tari della Crociata, li quali erano ve- 
nuti in Italia lenza denaro per la loro 
fulfiftenza durante la fpedizione ; laddo- 
ve per mezzo della fila Bolla egli avea 
fidamente offerte indulgenze a coloro che 
combattettero nella Tua armata per un 
anno o diciotto meli a proprie loro fpe- 

fift 

(r) Platina. Monftrelet, voi. iii. 

(s) Ghaicond. 1. x. Sabellic. 3 . De c. 8. 
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le (?) (W). Fra quello mentre elfen- 
do giunte notizie che li Turchi fi era- 
no accampati nelle vicinanze di j Rag#fa $ 
come le avellerò intensione di attediare 
quella città , il Papa immediatamente 

pro- 

(t) Papiens. Card. ep. 4r. Piatiti. 


(W) Krantz nella fua Wandalia e 
Safloma riferisce che gl ignoranti predica- 
tori nella Germania affiorarono il popolo 
baffo ‘ che farebbero fate loro fomniinijlra- 
te non meno le prowtftont , che le arme 
per una tale fpedrzione . Di fatto fi 
portarono a fchiere in Italia un gran 
numero di gente fenx arme ^chiedendo per 
la Jlrada il loro fojìent amento ^con efporji 
alla deriftone degl ’ Italiani, li quali am* 
miravano la loro femplicità . Molti fi 
portarono in Venezia, afpettando cf im- 
barcar s in quella città ; altri poi fi tras- 
ferirono in Ancona , ma il numero pii* 
grande di tutti fece paffaggio in Roma, 
e molttjftmt di loro dopo che furon licen- 
ziati dal Papa perirono di fame nel loro 
ritorno a f afa (1). 

( 1 ) Krento, IVttndal, l, xiii. e. 30. Saxtn, /. xiii. 

3 . ~ 
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propofe d’ imbarcarli per girne in di lei 
foccorfo, fperarvdo che qualora egli fof- 
fe riufcito in tale imprefa , li prilli pi 
Criftiani fi farebbero eccitati e fpinti a 
feguire la fua buona fortuna . Egli poi 
cangiò quella fua rifoluzione allora quan- 
do intefe che li Turchi fi erano ritira- 
ti, e pochi giorni dopo ebbe il piacere 
di vederli a lui unito il Doge di Vene- 


, via con una confiderabile flotta per la 

itatela fpedizione ; ma conciofiacchè la 
fua infermità tuttavìa crefcelfe, egli a fi 
Morte di fembrò li Cardinali > e dopo avere rac- 
IV” comandato a’ medefimi il profeguimento 

Ancona • * \ r j'f i j j» 

del luo dilegno, e la union e concordia 
nella feelta di un novello Papa , fe ne 
morì all! 13. di dgojìo nell’ anno 58. 
della fua età, e nel fello dei fuo Pon- 
tificato . Egli fu di una datura breve , 
di una capellatura grigia prima del Poli- 
to tempo , e nel fuo fembiante , che 
molto per tempo fi offervò pieno di 
grinze e rugofo , vi compariva un mi- 
ito infieme di feverit'a e benigno natu- 
rale. Egli non fu amante del denaro, 
nè lo difprezzò , ma non volle mai tro- 
varfi prelènte allorché il medefimo era 
confumato o pure riporto . Quantunque 
egli foflè dottilfimo, e grandemente ad- 
detto allo rtudiò, pur non di meno egli 

vie- 
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viene acculato da taluni di avere per 
conto di avarizia traicurato d’ incoraggia- 
re gli uomini di talento de’fuoi tempi; 
ma Platina attribuire quella trafcura- 
tezza non miga ad avarizia , ma bens'i 
alle guerre di fomma fpefa , in cui fu 
elfo involto , e per cui continuamente 
efaufto rendeafi il fuo teforo . Il mede- 
fimo autore riferilce, ch’egli era libero 
da timore ed incoftanza, e parea s'i po- 
co mutato T animo fuo per la di lui 
buona fortuna, che abbattuto per l’av- 
verfa. Egli ebbe in gran difprezzo la 
fontuofìtà delle tavole, e frequentemen- 
te portava!! alle fontane , bofcaglie , e ri- 
tiri di campagna, ove trattavafi non già 
in una pompofa maniera , ma bensì in 
una femplice e piana . Oltj*e alle fue 
illori e ed orazioni , elfo lafciò di fe di- 
verfe gravi e giudiziofe fentenze a mo- 
do di proverbj, le quali fono menzio- 
nate da Platina ed altri autori (») (X). 
lfl.Mod,Vol,i6.Tom.i. 2 L Dq- 

(u) Card. Papieas. Epift. Commcnt. Pii. IL 
Plat. Spond. Annal. 


(X) abbiamo noi foggiunte al- 
cune di sì fatte fentenze : tl r in trac- 
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Dopo la morte di Pio , li militanti 
nella Crociata, li quali fi erano afle.m- 
brati in Ancona, immediatamente fi dif- 
perfero, e li Cardinali confultandofi col 
Doge di Venezia convennero di dare 
le galèe coftrutte da Pio a quella repu- 
blica, promettendo il Doge di riftituir le 
medefime , qualora il Papa che farebbe fta- 
. to 

— • -y ' ■ 1 

• “ « . * • % 

„ dare il movimento delle Jìelle condte- 
„ ne in fe fiej/o pii* di piacere che di prò- 
v fitto. Gli amici : di Dio godono così 
„ in quefla vita che in quell' avvenire, 
„ Siccome tutti li fiumi /corrono dentro 
„ il mare , così tutti li v'tzj nelle cord. 
„ Li medici imperiti uccidono il corpo, 
,, e li Preti ignoranti C anima . Un mo- 
w naco vagabondo e /chiavo del diavolo. 
„ Egli vi è fiata gran ragione onde proi- 
y, birfi a' Preti di ca/arft ; ma maggiore 
„ ve ne fiu per accordarglielo a medefimi. 

Colui nutri/ce un nemico , il quale per- 
„ dona troppo /pej/p tl /uo figliuolo . Li 
y, di/etti degli uomini fi nafcondono per 
,, mezzo della liberalità , e fi di/cuoprono 
y, per /’ avarizia (3“C. % . > • 


* 


LTB. XIX. CAP. V. 531 

to -fcelto avèlie difapprovato il loro de- 
creto. Li Cardinali eziandìo unanime- 
mente diedero li 48,000. feudi, ch’erano 
fiati raccolti dall’ ultimo Papa , a Mat- 
titi Re di Ungheria ; indi determinando 
che la futura elezione fi dovelfe fare 
in Roma fecero ritorno in quella città, 
ed entrarono nel conclave ahi venti quat- 
tro di Agoflo . Quindi avendo formati 
varj decreti per la retta amminifirazio- 
ne del Pontificato , ed avendo ciafcuno 
di loro giurato di oflèrvarli qualora Paolo If. 
folle fiato fcelto Papa, il giorno vegnen ’p{^ t0 
te elfi diedero li loro voti, e nel primo 
fcrutinio fu eletto il Cardinale Pietro 
Barbo di nazione Veneziana e nipote 
di Eugenio IV. il quale alfimfe il no- 
me di Paolo II, e pochi giorni dopo 
fu confagrato e coronato colle folite fo- 
lennità ) • Egli era fornito di po- 
chilfima dottrina , mentre fu di uno fpiri- 
to indolente, e non fi applicò allo fiudio 
finché fu avanzato in età, dopo la pro- 
mozione di Eugenio fuo zio , nel qual 
tempo egli Ila vali apparecchiando di pa*r- 
tirfi da Venezia per un viaggio da nego- 
ziante . Prima che fi fofle pubblicata la fua 
2 L 2 ele- 

(w ) Comment. Papiens. L ii. ' * 
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elezione, egli di bel nuovo foctofcrUfe 
e giurò di offervare gli articoli conve- 
nuti nel conclave: tutta volta però im- 
mantinente dopo egli proccurò di abolir- 
gli , a perfuafiva dett’Arcivefcovo di Mi- 
lano , e del Vefcovo di Trevifo, li qua* 
li veggendofi efclufi in virtù degli articoli 
di poter entrare nel fagro collegio cosi 
pretto come fi affettavano , infifterono 
di’ era cofa indegna d’ un Papa di eifere 
{blamente amminiftratore detti decreti 
altrui , e io induttèro a formare altri ar- 
ticoli in nome detti Cardinali , fimo 
pretetto che li primi foflero inutili. Or 
Paolo , eh’ era molto portato ad avere 
un potere illimitato, con ogni prontezza 
diede a ciò il fuo confenfo, e con pari 
foilecitudine ottenne la lottofcrizione di 
parecchi Cardinali , li quali pofero li no- 
mi loro atti nuovi articoli fenza neppu- 
re leggerli . Quindi tutto il retto de* 
Padri furono coftretti per via di minao 
ce a fottoferiverfi , eccetto che il Cardi- 
nale Carvajal di nazione Spagnuola , il 
quale dichiarò eh’ elfo non mai fi ricor- 
dava di aver cambiata la fua opinione 
nella fua gioventù, onde neppure volea 
prefeatemente ciò fare netta fua vecchia* 
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b O). 

Circa il medefimo tempo Paolo ± 
in rifentimento di qualche rifiuto che 
avea per l’ addietro ricevuto da Pio , dif- 
mife tutti li fpedizionieri delli Brevi , e 
confifcò li loro effetti fiotto pretefto che 
non erano perfione atte nè idonee per gli 
lor’ offizj, accufiandoli di una colorazio- 
ne ed anche di erefia, poiché effi unita- 
mente con altri uomini dotti aveano 
formata un’accademia in Roma, e depu- 
tato circa 1’ immortalità dell’ anima , 
ed altri articoli della Fede Criftiana, fe- 
condo la maniera degli antichi Plotoni - 
fi* ed Accademici (/). L’Iftorico Piati- 
7ta > ch’era uno degli abbreviatori , fi la- 
gnò della ingiuftizia che {offrirono, poi- 
ché non fidamente fi aveano comperate 
le loro cariche , le quali furono perciò ad 
efiì confermate per mezzo di una Bolla, 
ma eziandio erano uomini di tanto meri- 
to, che formavano un’ornamento alla cor- 
te , Furon fatte grand’ interceffioni in 
lor favore , e Platina chiefie in nome 
de fiuoi colleghi che la loro caufia fi fofi 
fe giudicata dagli uditori della Rotai la 

2 L 3 qual 

^(O Idem ibid, & ejufd. Epift. 155, 180, 181, 

(y ) Append, Papiens. Epift. 394. • „ 
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qual richieda grandemente efacerbò il Pa* 
pa, il quale replicò ch’egli non doveva 
edere rimelfo alli giudici , quando avea 
nel fuo propio petto tutta la legge . 
Dopo edere flato Platina per venti gior- 
ni ributtato , fenza poter ottenere udien- 
za , finalmente fcrifl'e al Papa ch’egli una 
colli Tuoi colleghi intendeano di prega- 
re li' principi Criftiani a convocare un 
Concilio generale, ove fi foffe dato coni- 
penfo e riparo ai loro torti ; ma in ve- 
ce d’indurre il Papa con quello mezzo 
a rimetterli nei loro impieghi , egli 
tirò contro di fe medefimo tutto il ri- 
Pentimento di Sua Santità; imperciocché 
immediatamente fu pollo tra ferri, ed 
imprigionato in un’ alta torre , dove 
continuò a Ilare per tutto l’inverno (*)• 
Fra quello mentre Paolo per fare cola 
grata alli Cardinali permife loro di por; 
tare un cappello rodò ed una mitra di 
dommafco di feta,che prima folamente i 
Papi aveano portato {a) ; ed inoltre conce 
dè cento feudi ogni mefe a coloro , la cui 
rendita annuale non montalfe a 4 000 • 
Or’ avendo efso conceduti gli ornamenti 
d’ un Papa alli Cardinali fi rifolfe di 

au- 

. v > ; , r - - . 

é > % # 

(x) Platina in vit. Paul. II. 

• ■ ( a ) Comracnt. Papjens. 1. ii, ' ; 
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aumentare li Tuoi propj, ed avvegnacchè 
folle molto vago di pietre preziofe,ch* 
egli fi prefe della gran cura e pena in 
proccurarfi , ed in mirar le quali confu- 
mava le intere notti , fece fare una nuo- 
va mitra Pontificia con tre corone , le 
quali elfo adornò con diamanti del valo- 
l re di 120,000. feudi {b). 

Durante il corfo di quelli privati Paolo 'II. 
i avvenimenti, il Papa avea fpediti Nunzj 
l alli differenti principi di Europa, defide- clifluU 
i rando da loro che umifero le loro ar - u ? a 
me contro dell! Turchi, ed avea deffi- {^toT 
nati tre Cardinali, che avellerò la per- Turchi, 
petua direzione dì tutti gli affari con- 
cernenti ad una tale fpedizione . Quin- 
di elfendo in qualche dubbio fe dovefle 
o nò continuare a concedere le riferve, 
contro delle quali li faceano grandifli- 
me lagnanze , egli fu perfuafo dai Car- 
dinale Carvafal di non trafeurare una 
tale prerogativa della Sede Apoftolica, 
la quale con gran difficoltà era fiata fta- 
bilita (c).Ma tutta volta però nel prof- 
fimo conciftoro per avvifo di tutti li 
Cardinali , egli ricusò la richieda fatta- 
2 L 4 • gli 

( b ) Spond. Annal. Platina» 

(c) Papiens. Epilt. 92. •> 
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^ Fraifjxfs , il qu«e 

d^fidetava una cere’ abbazia in Commett- 
dam y , effendofi determinato per evitare 
lo fondalo* in qualche . manie» di mo- 
derar’ e reftriguere un tal coftume, poi- 
ché più di 5 abbazie etano fifa** ^ 
te in dopo il Pontificato di 

Galliftoy ed uno de* Cardinali léce pale* 

v - - fi U, fuoi timori ohe .ira, breve tempo in 

Francia non vi farebbe più un monade* 
• «roy M (piale ave0e ub£ abbate . Fede 
cima il rntdefime ienapo ricevette un 
’ * \ ambafeiata dall' Impuntare , profetando 
' la lua obbedienza a lyi eoo* Papa , ed 
intercedendo iìmiimenre a favor di G** 

Rurveuna g# ^difke^dy ’<?!*$ P/a, ifipaozi Ohd fi 

7aìf impl ^ patito per 4w**y av*a citale a 

tatare . comparire innanzi a fe fra il termine 
di gioroi 4 Con ciofiachè un tal tea*” 
PO non ìofiè tuttavia feorfo v od il Re 
di fi acmi* avelie promeflo , qualora la 
citazione, fi Jotik fofpefa , di mandare 
«na imbafeiàta in Roma , e fottometter* 
fi agli ordini - della Sedo Apofiolica, P& 
le accordò Ja richieda deU’ambafriatore 
d|U’Impe*aore v fperaodo che i’avveriH* 
ne fyj ora moftraig da .Giorgio alla Se- 
de di Roma procedere più dal fuo odio 
perfonaie verfo di 'Pjp,, y che da veruno 

at- 
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attacco alla fetta de’ Calliftini {ci). Po- 
chi mefi dopo arrivarono ambafciatori 
in Roma da Ferdinando Re di Napoli , 
il quale richiefe che il Papa mandafle E quindi 
un Cardinale legato, affinchè fi trovafìè 
prefente al matrimonio del fuo figliuo- dal Re di 
lo colla figliuola del duca di Milano. 
t Gli ambafciatori fimilmente dichiararono mini 1465. 
1 che Ferdinando avea ricevuta una im- 
ibafciata dal Gran Turco , il quale feco 
lui congratulavafi di avere foggiogati 
1 li rubelli , ed efortavalo a fare ulte- 
riori conquide colla offerta di uno fufi- 
fidio di 800, qoo. feudi l’ anno qualo- 
ra voleffe far guerra contro qualunque 
degli Stati d’ Italia . Egli propofe fimil- 
mente una parentela tra alcuni de loro 
1 figliuoli , ed in cafo che ciò non poteffe 
aver’ effetto , a riguardo della differenza 
di Religione , allora offeriva effo una 
[giovane Greca , la qual’ era difeefa dagl’ 
Imperatori , con una dote di 200,000. 
feudi, o pure di tanto piò quanto fo fi- 
fe piaciuto ai Re . Ferdinado promife di 
farli dirigere nella fua rifpofta a Mao- 
metto dalla determinazione del Conci- 
ftoro, ma egli non apparifee qual mai 

que- 

£ d ) Cochlx Hift. 1. xii, Pap. Comment. J. ix. 
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quella fi fofife ; imperciocché il Cardi* 
naie di Pavia ci forni fce folamente di 
una parte del difcorfo del Cardinale Befsa- 
* - rione , condannando qualunque parentela 
co Turchi , e fin anche qualunque cor* 

. N rifpondenza per mezzo di ambafciato* 

' ri (e) . Egli è probabile che gli altri 
. Padri foffero della Tua opinione, e che 
piuttofto efortarono Ferdinando ad unirli 
cogli altri Stati $ Italia in affi fiere il Redi 
Ungheria contro de Turchi. Efsendo non 
guari dopo giunto in Roma Federico 
figliuol minore di Ferdinando nella fui 
ftrada .verfo Milano , ove porta vali a tro- 
vare la fpolà del fuo fratello , fu rice- 
vuto con grande onore , avendogli il Pa- 
pa medefimo prefentata una rofa di oro, 
eh’ è un donativo che annualmente fi 
fa a qualcheduno de’ principi Criftia- 

ni (/) • 

17 Re di i L Re di Napoli fimilmente mandò 

* jota alcune truppe in alfiftenza del Papa, per 

io ir. in reprimere una ribellione fufeitata dalli 
ridurre a 
dovere li 
conti di 

Anquiiia- cui efempio eglino feguirono con ufiir- 

“• • ■ w. * - • vì •• » pare * 


conti di Anquillara , che nell’anno ante- 
cedente erano fucceduti al loro padre , il 


(e) ÈjuGi. Epift. 8j. 

.' ( f) Platina. ' -« /r- .+ 
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pare li territorj de’ loro vicini , e ricu- 
sare di Sottometterli al Papa. Paolo coll’ 
aflìftenza de’ Napoletani forprefe e Sog- 
giogò li conti tra quattordici giorni do- 
po il cominciamento delle oftilità, e pre- 
Se da loro nove cartelli , alcuni dell! 
quali fembrarono prefl'ochè inefpugnabili. 
Incontanente dopo accadde una differenza 
tra lui e Ferdinando , il quale, in confi- 
| Aerazione de’ fcrcorfi che a lui avea man- 
i dati, richiefe che Se gli Soffe rilafciato 
il tributo ch’effo doveva alla ChieSa; la 
qual Échìerta Su ributtata dal Papa, re- 
plicando torto che Ferdinando era tenu- 
i to del quieto poffedimento del Suo re- 
1 gno all’affiftenza della Sede Apoftolica, 
l ed era eziandìo tenuto per lo Suo Seu- 
I do a mandare foccorlì a Sua Santità . 

I Poichà Ferdinando circa quefto tempo 
aflicurò Se medefimo nei poffedimento 
| de’ Suoi regni , con porre a morte Picen- 
riino Signore di varie città in Abruzzo, 
quantunqu’ egli Soffe venuto in Napoli 
! fidato al Suo Salvo condotto , minacciò 
di dichiarar guerra contro del Papa, 
qualora egli non voleffe rilafciare il 
tributo, e redimire diverfe città che 
fi appartenevano al regno . Paolo per 
impedire una rottura immediatamente 

Spie- . 


Sorge una 
differenza 
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fpiccò un legato in Napoli , il quale 
trovò li mezzi in qualche maniera di 
{Reificate Ferdinando , il quale fi offe- 
rì, qualora il Papa volefie rilafciare il 
tributo , di dare óo,ooo. mila feudi ai 
Re di Ungheria, e mandare 500. caval- 
li ed altrettanti fanti nell’ Epiro , la 
confeguenza di un’ affemblèa tenutafi 
X anno avanti in Roma per deliberare 
circa li mezzi onde opporfi a Turchi^ li 
Veneziani verfo quefto tempo fi offeri- 
rono di accordare un’ annuo fuffidio di 
5o,ooo» fcudi agli Ungheri a folto con- 
dizione che il Papa voleffe loro conce* 
dere la decima delie rendite ecclefiafti- 
che, il trentesimo denaro del li cittadini , 
ed il ventefimo delli Giudei . U duca 
di Milano colla medefima condizione of- 
ferì un rinforzo di 2000. cavalli gì ooq, 
fanti; e li Fiorentini offerirono 1000. ca- 
valli e 500. fanti , o pure un fu (fidi o di 
24,000. feudi . Gii altri Stati poi non 
fecero ni una offerta di alcun’ affluen- 
za , nè operarono cola veruna , non 
avend’ ottenuta dal Papa la loro ri. 
ehiefta ( g ) . Mentre che gl’ Italiani 
in si fatta guifa fi fca&vane dal fornire 

■■ - - ' . foÒ* 

, < g ) Papieas. Epiil. 34. & £5* <c ; *» t « , 

. . '• r- 
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foccorfi contro dQ Turchi , il famofoSow-Scander- 
derebeg fu intieramente disfatto da loro * f'*: 

in Albania, ed obbligato a fuggire in Ita- Turchi, 
Ita j talché gl infedeli eflendolì rei! padroni e< ^ * 
di tutta la provincia, ne trafportaron via S "}‘JT 
in cattività una gran parte de’ Tuoi fudtli- Italia, 
ti , mentre altri fcapparon via dentro al- 
cuni battelli, e fi ricoverarono nelle cofliei- 
re Italiane , riempiendo quel regno di 
coflernazione . Il Papa immediatamente 
pubblicò una lettera indirizzar 5 a tutti li 
Fedeli, informandoli delle calamita de- 
gli Alban e fi , e con tutto calore efor- 
tandogli ad opporfi al progrelfo de’Tar- 
cbi o con uomini o con danaro (h). 

Fra quello tempo elfendo flato Pao - Pa .o!o ir. 
lo informato , che il Re di Boemia avea s J \tnJi 
di bei nuovo attaccati li Cattolici del- dal uà 
la Sile fa , elio gli affolvè dal loro vaf- giuramenti 
Maggio a quella corona, eli pofefot 
to la protezione del Re di Ungheria . di Boc- 
Nulla però di manco Podiebrad fi' ri- ™ ia * 
folfe di coflrignerli ad una fommiffione; mini 1^66. 
ma poiché le fue mifure furono attrae 
ver/àte da diverfi fignori Cattolici , e 
fpezialmente da un tale Hynco o Zden - 
co > elfo lo affediò nel forte di Zarajìen , 

w' . Du- 

Ejufd. Epift, 195. , - * 
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Durante l’ alfedio Zdenco trovò la ma- 
niera di frapparne via in Roma , dove 
fu graziofamente ricevuto dal Papa 
il quale mandollo con lettere di rac- 
comandazione all’Imperatore. Paolo fi- 
milmente ordinò a Podiebrad di torre 
via l’ alfedio fottò. pena di fcomunica j 
per impedire la qual fentenza, il Re di 
Boemia fcrilfe in Roma in nome del rima- 
nente de’nobili biafimando Zdenco come 
V autore de’ diflurbi , e defiderando nel 
tempo medefimo che il Papa mandaffe 
un Nunzio all’ Imperatore, predò cui fi 
fòdero tenute le conferenze per trattare 
di ridurre là Boemia alla religione Cat- 
tolica. Quella lettera non alterò in nef- 
furt Gonto la primiera rifoluzione del 
Papa , il quale tutttav'ia ordinò a Podie- 
brad , che toglielfe via l’ alfedio, e man- 
dò un Nunzio all’ Imperatore richieden- 
dolo che non trattalfe col Re di Boe- 
mia prima che avelie depofte le fue ar- 
me . Podiebrad nulla oliando le minacce 
del Papa non volle mai defiftere dal fuo 
impegno, e dopo un’ alfedio di quali do- 
dici meli fi refe padrone della piaz- 
za (,*). Il Papa in ricevere quelle no- 

velie . 

(I) Hift. Bohem. c. 30. Papiens. Comment. & 
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velie immediatamente fcriffe alli Tuoi 
Nunzj nella Germania , chiedendo dalli 
principi Germanici di non volerli opporre 
alle procedure della Sede Apolìolica con- 
tro del Re di Boemia. Nel tempo medefi- 
mo eflendofi ribellati li fignori Cattolici 
di quel regno, elfo gli alfolvè dal loro 
giuramento, (labili che Giorgio comparir- 
le in Roma dentro un certo fpazio di tem- 
po , ed ordinò al Tuo Nunzio di ragunare 
forze per 1 ’ alTiltenza de’ Cattolici Boe- 
mi , e di pubblicare una Crociata contro 
di Podiebrad , ove ce ne folle bifogno . 
Conciofiachè il Re difprezzalfe quella ci- 
tazione di Roma , il Papa lo dichiarò con- 
vinto di [pergiuro, facrilegio , ed erelia, 
e pronunziò contro di lui una Temenza 
di {comunica , ma indugiò a pubblicare 
il decreto, affinchè non fofie lìmo trat- 
tato con di fprezzo, poiché non potè tro- 
vare alcuno, il quale lo potelfe mettere 
in efecuzione, 1 ’ Imperatore dando im- 
merfo in una vergognofa indolenza fen- 
za nulla operare, e li Re di Polonia ed 
Ungheria trovandofi intieramente occu- 
pati in opporfi alli Turchi . Finalmente 
incoraggiato Paolo dal Cardinale Carva - 
/al , il quale infiftè che nelle materie di 
gran rilievo £ dovea moltiffimo confi- 


-4 
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dare in Dio, il Papa nel giorno folca* 
ne di Natale pubblicò la fentenza di 
Scomunica e depofizione contro del Re 
nella Chiefa di 5’. Pietro. Circa il me- 
de fimo tèmpo eflò confermò il Vefco^ 
vato di S. Andrea nella Scozia a Pf“ 
trick Grahame^ il quale dopo la fua. cl^ 
zione erafì portato in Roma lenza liceti* 
za del Re; e per mettere fine alte pire* 
tenfioni dell’ Arcivefcovo di Tork , il <V& 
le pretendeva una fuperioritb fòpra li pr“ 
lati Scozze ft , elfo creò il Vefcovo p 
mate della Scozia , e lo deftinò fuol 
gato in quel regno per tre anni (k ) 

Nell anno feguepte Paolo mandò un 
legato in Francia , affine di proccurare 
un decreto dal parlamento di Parigi^, 
confermando l’abrogazione della pram- 
matica funzione., ma il loro viaggio fu 
indarno 4 iifiperciocche (ebbene avellerò 
nuovamente ottenuto 1 editto dei I|,c 
per l’abrogazione che fu pubblicata 
nel Cbatelet (*)., pur non di meno 3 
parlamento fi oppofe ad un fomigiiante 
lor procedere, e l’Ùniverfita di Parigini 
appellò dal legato e dall’ editto del He 
ad un Concilio generate, ed ordinò che 

( k) Buchanan, 1. xiu c. U k . . 

/ * \ r*u.. ,1 ^ « <"arti.llp.rrn Tribunale tn Parigi aove 


(* / Chatt-'l^c ò’Caftel letto tribunale in Parigi dove 
/ giudicano gli affari civili e criminali in prima ijlajtza. 
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la loro appellazione fi folle inferita ne- 
gli atti (/). Fra quello mentre li nun- 
zj del Papa arrivarono in Polonia , ed 
offerirono il regno di Boemia a Cafmtro 
o ad alcuno de’ Tuoi figliuoli. La medefi- 
ma profferta fu fimilmente fatta da’ de- 
putati delli nobili cattolici di Boemia ; 
ma poiché Giorgio Podiebrad trovava!! 
allora alla tefta di un confiderabil’ efer- 
cito di Boemi e Germani , Caftmiro non 
iftimò cofa propria di accettare incon- 
fideratamente l’offerta corona , ma bens\ 
dichiarò che volea prima ufare ogni 
fuo conato per riconciliare Podiebrad 
colla Santa Sede. Di fatto ei mandò una 
imbalceria al Re di Boemia , il quale 
infiftè , che non m?ù avea fatta veruna 
ingiuria al Papa , nè giammai avea vio- 
late le Compattata del Concilio di Baf- 
lea ; ma fe in qualche cofa lo avelie 
òffefo , egli era volentierofo di forto- 
metterfi all’ arbitramento di Caftmiro . 
Tuttavolta però poiché li Cattolici ri- 
culàrono di condifcendere ad un arbi- 
.tramento , primachè ne poteffero rice- 
vere il permeilo dal Papa , fra quello 
tempo fu concordata una tregua per 
Jft*Mod.VoLi6.Tom.z, 2 M cin- 
. CO Monlhelet. Memoire de Comminec, 
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cinque mefi . Mentre che in Polorii» 
laceanfi quelle cofe , 1* Imperatore al- 
le replicate follecitazioni del Papa af- 
fembrò una dieta in Nuremberg per con- 
fuitare intorno ai mezzi di opporli alli 
Il legato Tunb't , e proteggere li Cattolici della 
del Faj>a g oem ‘ ta m n vefcovo di Ferrara legato 

Smani del Papa rapprefentò il gran pericolo, 
a voler cu j erano efpofli quei Cattolici , li qua- 
Ì! Cattolici li aveano fottratta e negata la loro fe* 
della Eoe- deità a Podiebard , ove non fodero af* 
mia . .'fiditi da’ Germani , poiché il Re di Po- 
lonia non di moldava troppo grande ià- 
pegno in lor favore . Turtavoka però 
ie fue rapprefentanze ebbero pochilìimo 
Affetto fopra li principi., li quali non 
aveano troppo gran defiderio di ve- 
dere il Re di Polonia in polfelfo della 
corona di Boemia ; ed avvegnaché folle- 
jro divifi tra loro medefimi r ognuno 
fingolarmente corteggiava il favore di 
’rPodiebrad . L’Imperadore fimil mente era 
mai foddisfatto dèi Papa, ed allegò che 
quantunque egli poteffe condannare Po 

t brad , non avea però diritto alcuno 
difporre del fuo regno , il quale di- 
pendeva intieramente dall’ Imperio (m) 
- 'ff&i ~ 3* v ■ , k ■. Quis&tfi 

* ' • ! r 
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Quindi la dieta fi difciolfe dopo aver 
riloluto,che l’Imperio dovefle mantenere 
20,000. uomini per fei anni contro de’ 

Turchi, e che il Papa dovefs’ elfere fol- ' 
lecitato a ftabilire una folida pace tra 
li principi Critliani. 

Paolo a dir vero nell’ anno feguen- ir. 
te riconciliò infieme varj Stati d 'Italia, al °R$ 

li quali aveano prefe le armi come au- di Unghe* 
fìliarj delle fazioni oppofte ’in Firenze ’ xl a * 
e dopo eflerfì conchiufo un fimigliante 
trattato , egl’ intertenne li Romani con 
fontuofe feite e corfe , avendo propofto . ] 
che fi fodero feparatamente giuocati "a 
correre otto pallj da uomini vecchi , da 
altri di mezzana età, da giovani , da Giu- » 
dei, cavalli, giumenti, afini, e bufali. " - * * 
Pur non di meno egli era tuttavìa deter- 
minato di porre in efecuzione il fuo de- 
creto contro di Podtebrad ; ed eflendofi 
pollo da banda ogni qualunque pende- 
rò di un’ arbitramento , ordinò al fuo 
legato il Vefcovo di Ferrara di offerire 
la corona di Boemia a Mattia Re di Un- 
gheria. Mattia adunque o per ambizione, 
o per zelo verfo la caufa de’ Cattolici, 
con tutta prontezza accettò 1’ offerta; 
ed avendo conchiufa una tregua col go- 
vernatore Turco della P armonia marciò 
2 M 2 con 
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con un’ efercito nella Moravi s accoW* 
«agnato dal legatoci quale avea già db 
nunziato un’anatema contro tutti colo- 
ri che aveffero affittiti gli eretici. Da' 
po aver fatti alcuni tentativi d’ infelice 
riufcittiento , egli ebbe una conferenza 
col fuo fuocero Podiebrad , ed ettendou 
convenuto di fare una tregua fino alfa 
fine dell’anno, ei lafciò la fua armata neh 
„ la Moravia > * fece ritorno in Ungheria* 
jj Papa Durante il corfo di quella mal’av- 
vtme fo- Yen turofa campagna di Mattia , il 
S'fr- P» f “ gravemente agitato in Rom j 
to per 1° per lo rapporto di una con fpi razione 
rapporto contro di lui, e la quale pei 

quel che fi difle veniva guidata da a» 
m Roma. cert0 Callimaco , il qual’aveva una cor- 
rifpondenza con alcuni sbanditi nelle bo- 
fcanlie di Velletri, Paolo immediatamen- 
te ordinò che fi fotte pollo in prigione 
un gran numero di cittadini e corti* 

' giani , tra cui vi fu 1’ ittorico Platina , 
il qual’ettendo fiato condotto innanzi al 
Papa fu minacciato di tormenti e mor- 
te, qualora non volefse fare una confetto* 
ne . Platina avvegnacchè fofse confapevo* 
le della fua propria innocenza rifpofe fen* 
za niun timore; e per alleggerire 1 ani* | 
pio dei Papa di quelli terrori onde parea 
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che fofse forprefo , cercò di perfuaderlo 
che il rapporto della congiura bilogna- 
va che folle dato falfo , avvegnacchè 
Callimaco folle una perfona di (adatta 
per una tale imprefa, effendo un catti- 
vo oratore , infingardo, ambiziofo, po- 
vero , fenza forze e dipendenti , ed ol- 
tre a tutto quello, egli era quali cieco. 
Quello difcorfo però fervi folamente ad 
aggravare il fuo delitto, avendo detto il 
Papa in un tra (porto di palfione a co- 
loro , eh’ erano prefenti ; Quejlo uomo 
dev ejfere aftretto dalla corda a confef- 
fare la verità , imperciocché ejfo inten- 
de bene /’ arte vera di ordire trame % 
Quantunque pochi giorni appreflò il Pa- 
pa folfe pienamente informato della falliti 
della congiura, pur nondimeno affinchè 
non avelie a fèmbrare , eh’ egli aveva 
operato tratto da leggerezza , ordinò che 
Platina e moltiffimi altri prigionieri 
fodero podi nella tortura , molto de* 
quali morirono fotto le mani de’ tor- 
mentatori . Platina ebbe a foffrire le drap- 
paté di corda due volte in un fol giorno, 

5 con moltiffimi altri continuò a dare 
in prigione per un’ anno intero. 

Frattanto l’Imperatore in conlè- 
guenza di un voto arrivò in Roma ^ do* 

2 M 3 ve ' 
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V impèro- hfo fi tr»ttato - con gran magnificenza 
Papa^, il >quale confumò in tale óì> 
in con/e- canone 18,000. ducati. Quattro giorni 
guema di dopo il fuo arrivo , egli affiftè ad un 
U famT pubblico cònciftorp, e propofe come il 
più proprio efpediente per impegnare li 
Criftiani in una lega contro de Turchi, 
che fi folle dovuta tenere un aflemblèa 
in Coftanxa , nella quale doveflero affi* 
fiere di pcHona tanto egli , quanto il 
Paja , ed alla quale doveflero effere in* 
«itati gli *|tri principi Grìfiiani. Il Ptf 
pa rimembrandoli delle pallate procedu- 
re in quella città non molto grad'l que- 
lla propella ; ma dopo eflèrfi molto eoa- 
fultato fopra tal r punto y 4 u conve- 
nuto , che fi doveflero feri vere lettere 
tu Qtsms xdeU’Imperator’ e del Papa affi 
principi e Stati in Europa , invitandogli 
8K mandare ^ loroambafciatori . in Romt 
per trattare & mezzi, dfe difendere 
ip; Fede.;, et^^ajìi fi foffe 

conceduta una decima parte di quel che 
pofsedeano gli. ecclefiaftici iw’ loro pro- 
pri dominj, i^ina' ventefiijitjtr - dì quel 
«fejlfvf v?#tì»a tre* 

tefima di ciò che vi tenevano li fecolari. 
Jk '<$&*$ .^rre w 4 e|E|q^yadore , il 

q^ln^cqiifin^ vXr&wtut fedamente di- 
ciaftue giorni , il Papa vifitò’ Platini 

e gli 
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6 gli altri prigionieri ; ed affinchè la II 
fua fé verità potefle lèmbrare di avere } 
qualche fondamento , eflo li caricò di /lavano, in 
molti crimi, fpecialmente che difputava - prigione 
no intorno alla immortalità dell’anima , [yi^cofpi- 
e rivocavano in quiftione 1’ efillenza di razione. 
Dio, ed erano troppo grandi ammira- 
tori delle antichità pagane . Platina ri- 
fpofè alle due prime accufe , che non 
meno li teologi , che li filofofi,in grazia 
dell’ argomentare , anno chiamate in con- 
troversa quelle fiefle propofizioni , che 
realmente credevano ; ed eflo ci afficura, 
che niuna perfona poteva eflere più va- 
ga ed appaflìonata delle amichiti paga- 
ne quanto il Papa medefimo ; imper- 
ciocché egli fi proccurò quante più fia- 
tue degli antichi per lui fi poterono ave- 
re , e le collocò in una cafa , eh’ egli 
avea fabricata vicino al Campidoglio ; 
e fra le altre cofe , egli tolfe via una 
tomba di porfido di S. Coftanza dalla 
Chiefa di S, Agnefe , contro i’inclinazio- 
ne de’ monaci ; e nelle fondamenta del- 
la iua cafa ei vi gettò un gran numero 
di medaglie di oro, di argento, e rame 
colla impronta della fua propria imagi- 
ne . Due giorni dopo il Papa vifitò li 
prigionieri la feconda volta , e dopo 
qualche difeorfo trafportato da paflìone 

2 M 4 fi par- 
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Elfi final- fi parti via rimproverando Platina d* 
ingratitudine controdi un si buono ami* 
bnià* co, com’egli era flato verfo di lui. Fi- 
nalmente llanco già Paolo perla internet 
fione de'Cardinali li pofe in libertà (») (Y). 

. ór* '■ 

(n) Platina In vit. Paul. IF. 


^ — ' ■ ■» <* l 1 f « II..- .. !■ *■ 

V, » - * * » • . - » / V I * 

(Y) Allora cbe Platina/» liberato dot» 
tu prigione fu mandato a chiamare dal dth 
qa di Mantova olii bagni, poiché il fuo brac- 
cio diritto ave a contratta una grande indi f- 
pofizione durante il fuo imprigionamento « 
Paolo fui principio gli proibì di, girne via, 
promettendo di fare gran cofe per lui fra 
breve tempo ; ma per la interceffione del 
Cardinale Beflfarione , egli finalmente gH 
p ermi fe di par tir fi da Roma . Dopo cb ' 
egli fu ritornato , il Papa frequentemen- 
te millantojft della grande condtfcendenza 
ed affabilità cbe avea per lui ,e promife 
agli am b afe latori Veneziani £ Milanefi che 
averebbe effo penfato di ftuarlo in urta 
onorevole maniera . Dopo cbe Platina eb- 
be confumati due anni in afpettativa, Ji 
propofe di andarfene a Bologna col Car- 
di- 

v • *. " * T * * i 

^ \ ' 9 dut v% . V \ f* • ’* 
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Circa il medefimo tempo efiendo flato 
informato che Malatefta principe di Ri- 
mini erafi ribellato dalla Chiefa, ed avea 
ftretta un’ alleanza col Re di Napoli , 
coi duca di Milano , e colli Fiorentini , 
cflo mandò un’armata contro di lui e 
Io aflediò in Rimini ; ma perchè gli al- 
leati di Malatejìa mandarono alcune trup- 
pe in fua aflìftenza , l’efercito del Papa 
fu {confìtto ed obbligato a levare T aflè- 
dio , confen tendo Paolo non guari dopo 
a fìringere una pace fotto condizioni 
molto difonorevoli (o). 

(o) Pap. EpHU xjé. Spond. Anna!. Plat.. 

w Fra 


dinaie di Mantova , eh' era legato di 
quella città • ma il Papa lo richiefe , 
che fi rimanejfe pure , e gli rinnovò la 
fua primiera promejfa : tutta volta però 
la morte lo impedì dal poterla adempì - 
ere (i). Silfo IV. lo ri fi abili ne [noi 
impieghile lo fece cuftode della librerìa 
Vaticana, della qual carica ejfo non go- 
dè che pochi rtxfiy morendofene nell' an- 
no 1481. (2). 

C I ) Platina. 

(a) Tfithem . & Belarmi» de Script, tede/. 
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Lt Boemi jr RA q Ue fto tempo effendo Mattia rl- 

Icro’^crona cornato nella Moravia fu dichiarato Re 
al figlìuo - di Boemia , e marchefe di Moravia in 

di Volo ' 6 ^ mutz > e di la facendo palfaggio a Bres - 
nia. l au in quivi ricevuto come principe di 
Silefia . Quindi nel fuo ritorno a Mora- 
via , elfo fece prigioniero Vittoritto eh’ 
era uno de’ figliuoli di Podiebrad , e fi 
refe padrone di altre cittadi : tuttavia 
però erto fu non molto dopo feonfitto 
dal fratello di Vittorino ed obbligato 
a ritornarfene in Ungheria per unire 
foccorfi. Podiebrad fimilmente affine di 
opporfi alle mire ambiziofe di Mattia , 
ropofe agli Stati in Praga di ftabilire 
a fucceffione della Boemia in perfona di 
Ladislao figliuolo del Re di Polonia. Un 
s'i fatto ftabilimento recò foddisfazione 
ad entrambe le fazioni ; ed avvegnaché 
Cafuniro promettere di fortenere gl’ in- 
tereffi del fuo figliuolo, Mattia tortamen- 
te perde un gran numero di partegiani; 
tutta volta però egli fi rifolfe di fofte- 
ner tuttavia la fua pretenfione, e fpedi 
un imbafeiatore al Papa pregandolo a 
ributtare le pretenfioni di Ladislao (/>). 
Circa il medefimo tempo Paolo ricevè 

un’ 

(p) Ctomer. 1. xxvii. Dubrav. 1, zxx« 
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un altra imbafceria dal Re di Polonia H 
defiderando da lui che confermafle Tele-j^° c // 
zione di Tuo figliuolo ; ma conciofiachè pretensone 
il Papa fi foflè determinato di foftenere 
l’interefie di Mattia mandò il Vefcovo ^70, 
di Farli come fuo legato a Cafimiro , di- 
chiarando che non potev’ abbandonare il 
Re di Ungheria , il qual’ era cotanto be- 
nemerito della Sede Apoftolica , ed efor- 
tandolo a dare una delle fue figliuole in 
matrimonio ad efio Mattia , e di aflifterlo 
contro di Podiebrad nemico della Chiefa. 1 

Essendo fiato il Papa non guari do- 
po informato che li Turchi (lavano afi 
Tediando Negroponto con un efercito di 
120,000. uomini, ed una flotta di cen- 
to galere, egli ordinò , che fi faceflero 
publiche fupplicazioni nella Chiefa di pubbli- 
S. Pietro , e nella Luterana, alla quale gjj™ (T 
ultima fi portò egli medefimo a piedi , lacelebZ- 
portando T immagine della Vergine Ma- 
ria ( q ) • In quello medefimo anno egli *” 
publicò una Bolla , riducendo il Giubileo 25. anni • 
ad ogni ventefimo quinto anno, da do- 
ver cominciare nell’anno 1475; ed aven--^”? D<h 
do perfuafo 1 ’ Imperatore a # convocare mtnl 1471 ’ 
una dieta in Ratishona , per confutare 

cir- ,, 

' ( q ) Spond, Annal, - : . -* 
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circa i mezzi onde opporfi alli Turchi , 
li quali oltre alli loro prefenti lieti (uc- 
celli nell’ Arcipelago, l’anno avanti ave- 
ano fatta una irruzione nella Corniola , 
egli mandò due legati perchè fodero 
prefenti in quell’ affemblèa . La dieta > 
la quale fu numerofiflima , fu di fatto 
aperta alli 2 2. di Giugno dal Vefcovo 
di Trento , il quale a nome dell’ Impe- 
ratore fece un difcorfo nella lingua Ger- 
manica ; e dopo avere rapprefentate le 
grandi calamita de’ Crirtiani, e l’ ultima 
devaftazione fatta nella Corniola , eh’ era 
una delle provincie ereditarie della fa- 
miglia Aujlriaca , egli efortò li principi 
ad imitare il valore de’ loro antenati 
in opporli agl’ infedeli , e difendere la re- 
ligione Criftiana. Li due legati prefero 
a favellare all’ affemblèa del tenore me* 
defimo . Tutta volta però, quantunque 1 ’ 
imbafeiadore Veneziano avefle offerta 
per parte di quella republica una fiotta 
di 120. vele, e li principi aveffero prò 
porto, in virtù di una generale tafsazio 
ne , di ragunare un’efercito di 200,000. uo- 
mini, pur .non di meno nulla fu effet- 
tuito per cagione del lento e pigro pro- 
cedere dellTmperatore, che nulla vole- 
va operare : la qual cofa diede motivo 

che 
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che uno de’ legati fcriveflè al Cardinal 
di Pavia ch’eglino avrebbono ficuramen- 
te battuti li Turchi , fé 1 ’ Imperatore 
avelie combattuto con si gran vigore e 
i forza, con quanta egli allora rufsava (r). 

Mentre che nella Germania a vve- Morte dì 
i «ivano quelle cofe, avendo il Papa eret -? 3 ^ 0 Ir * 
ta la città di Ferrara nella forma di ° IQa ' 
! un ducato, e datane l’ in velli tura a Bor- 
\fo Marchefe di EJÌe , non guari dopo 
fe ne mori a Roma alli 25. o 26 . di 
1 Luglio fiocco da un colpo di apoplefia , 

! non tròvandofi prefente alla fua morte 
i niuna perfona . Durante il Pontificato 
i di Paolo tutti gli offizj della corte Ro - 
1 mana furono efpolti a vendita ; e fiotto 
quello pretefto effo vendè li Veficovati , 
i ed altri benefizj al più offerente , ven- 
1 dendofi cosi l’officio, e la Chiefia dandoli 
gratis . Quelli candidati , le cui preten- 
t fioni venivano fidamente fioftenute dal- 
1 la dottrina , e da una buona vita, era- 
no mai fiempre poftergati . Egli fimil- 
mente accrebbe il numero delli benefi- 
ca vacanti con provvederli principalmen- 
te per mezzo di traslazioni , per lo qual 

mez- S 

Campan. Epifl 18, 19. ap. Papiens. Epift. 

375 . i 7 * 3*6, / 
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> mezzo egli portò nei Tuo teforo grolle 
fomme di denaro , di cui era anfiofiflì- 
mo. E'flo fu un gran nemico della uma- 
na letteratura, e difluafe il popolo di 
Roma di porre li loro figliuoli nelle fcuo- 
le grammaticali, dichiarando che quel- 
li farebbero baftantemente dotti qualora 
fapeflero leggere e fcrivere ( s ) . Il me- 
defimo autore riferifce, ch’eflb fu ripu- 
tato per un’ uomo giuflo, e mifericor- 
diofo; ch’egli adornò la citta con diver- 
fi magnifici edifizj, ed alcune volte fu 
- liberale verfo li più poveri Cardinali , 

e Vefcovi , e verfo ancora gl’infermi e 
tribulati . 

Dopo avere li Cardinali per lo foli 
to tempo oflervato il lutto per la mor- 
te di Paolo , nel di fettimo di Agojlo 
entrarono nel conclave per ifcegliere un 
fucceffore. Sul principio fu offerto il 
Pontificato al Cardinale BeJJarione fotto 
certe condizioni , ma quelli dichiarando 
di non volerlo accettare fotto niuna re- 
Sifto IV. finzione, li Cardinali ricorfero a Fran- 
ammo ce f co della Rovere Cardinal Prete , il 
Pontefice, quale avendo confentito a ciò ch’effi de- 
fideravano, due giorni dòpo fu feelto 

Papa 

(s) Platina. • ; • .*» j 
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Papa, ed aflfunfe il nome di Si/lo IV. 
Francefco nacque nel territorio di. Savo- 
na nella codierà Genove/e da nobili pa- 
renti , fecondo fi avvifa Onofrio ; altri 
però narrano , che la fua nafcita fu of- 
cura, e che il fuo padre folle un pefca- 
i tore , il quale impiego fu da lui medefi- 
tno fui principio elercitato (r): e 1’ im- 
I bafciator Veneziano nel fuo difcorfo di 
i congratulazione efpreflamente dichiarò, 
di’ egli non era tenuto alli fuoi mag- 
giori della fua nobiltà , ma erafi refo no- 
bile per la fua virtù e dottrina (») . 
Egli fu di religione Fraticefcana ; ed 
avendofi acquiftato un gran carattere e 
i nome, per diverfi trattati da lui publicati 
1 fopra certi ofcuri punti di Teologia , fu 
eletto generale del fuo Ordine , e fu cre- 
ato Cardinale fenza niuna folle ci fazione, 
ed anche in tempo della fua alfenza,da 
Paolo II. Quind’ immediatamente dopo 
la fua promozione al Pontificato , egli 
propofe di convocare un Concilio gene- 
rale nel Laterano per la riforma della 
Chie/à , e per confutare i mezzi, con 

cui 

( t ) MafTòn de vit. Pontif. FuJgos. de di&. & 

1. iii. c. 4. 

l u ) Spani, Annal, i. , , .«,* ■ * . 
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cui difendere il Criftianefimo contro de* 
Turchi ; ma conciofiachè 1’ Imperatore 
fi folle oppofto alla delti nazione di un 
tal luogo, fu intralafciato quello efpe- 
diente della convocazione di un tal Con- 
cilio, e furono creati quattro legati con 
pien autoriti , ad ognuno de’ quali egli 
alfegnò una penfione di cinquecento feu- 
di il mefe. Al Cardinale Beffarione fu 
data la commelTione come legato al Re 
di Francia di riconciliare quello princi- 
pe colli duchi di Borgogna e Brettagna , 
Il Cardinale di 5*. Marco fu mandato 
in Germania, perchè cercafle di cpnchiu- 
dere una pace col Re di Ungheria , e 
Ladislao figliuolo del Re di Polonia , il 
quale pochi mefi prima per la mone 
di Podiehrad era fucceduto alla corona di 
Boemia . Roderigo Borgia fuo vece can- 
celliere fu mandato in If gogna, ed Oli • 
vi ero Caraffa fu fpedito in Venezia , ed 
alli cavalieri di Rodi , affinchè fi prendef- 
fe il comando della flotta contro gl* in- 
fedeli (w). Furono fimilmente mandati 
collettori in tutte le provincie di Euro- 
pa per rifeuotere la tafla convenuta , e 
(labilità nell’adunanza di Mantova , e fu- 

xo- 

( w ] Onuphr. in vita Sixt* ' .*■ j-v ** ■ : 
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fono concedute indulgenze a coloro , li 
quali s impegnaffero nella Crociata * od 
aveflero contribuito alle fpefe della guer- 
ra . Avendo il Cardinal di Pavia , eh’ 
era in quel tompo adente , fedata una 
follevazione nell’ Umbria , fa menzione 
di una quinta legazione, ma non ci fa 
fapere particolarmente qual’ ella fi fofie» 
Egli nel tempo medefimo efprefie li fuoi 
timori circa il cattivo fucceflo delle cen- 
nate pompofe legazioni, e fi lagna che 
il Papa avea violate le leggi fatte nel 
conclave , aven'Jp creati Cardinali due de’ 
fuoi nipoti , li quali non erano giunti 
all’ etk di anni trenta (*) (Z). IlPa- 
Jfì.Mod.Vol.ió.Tom.z, 2 N pa 
(x) Papiens. Epift. 407, 408, 414, 416, &c. 


(Z) Uno di quefli giovani fu fatto 
Papa in apprejfo J otto il nome di Giulio 
II. L' altro chiamato Pietro Riario morì 
due anni dopo nell ’ anno ventottefimo del- 
la fua età , ejfendoft da J e JleJJo uccifo 
per gli fuoi vuluttuofi eccejji . Il fuo zio y 
il quale viene accufato di ejfere flato trop- 
po indulgente verfo li fuoi parenti , ed 

è cen- 
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pa a dir vero tortamente fi accorfe del- 
li cattivi effetti del Tuo liberal’ e tran- 
co naturale ; imperciocché -avendo fat- 
te alcune donazioni della medefima cofa 
a tre o quattro differenti perfone, la lua 
corte fu immediatamente difturbata con 
diflidj e querele . Per impedire cotali 
brighe per l’avvenire, effo diede il fug- 
gello privato ad un certo Montemirabile 
uomo di molta efperienza , il quale fi 
prefe la cura di efa minare quelle do- 

na- 

: : t 

è cenfurato ancora per averti promojjt' a 
dignità ed onori con mexxi da non poter fi 
giufìificare y lo crea legato in Italia, ? gli 
conferì un gran numero di pingui bene- 
fìzi • ma egli vijfe in una maniera co- 
tanto lujfuriofn , ed efiravagante , che nei 
giro di due anni confumò 200.,000. feudi, 
è lafciò un debito di altri 70,000. Egli 
manten ne ' 5 00. domefìici , . e vieti t com- 
mendato per la fua liberalità , offendo 
J olito \ dichiarare , che tutti gli uomi- 
ni onefh erano li benvenuti volendo cjfere 
fètot- >*> **■% “s $ 

( t ) Addìt. Fifoni, ad Ciacca. Papiens. Epijl » ! 
328, 52?» 548 . 
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nazioni che non erano regolatamente 
concedute . 

Frattanto avendo li legati rice- Mattia w- 
vute le loro iftruzioni fi partirono da cu / a ve ‘ 
Roma. Eflendo il Cardinale di X Mar- fi- 
co paflàto in Polonia fu ricevuto da Ca - to col Re 
con grande onore , ma non gli ^ Po10 " 
colli Tuoi sforzi di proccurare una Amo Ai- 
pace, il che fu dovuto alla lentezza diw/H/1472. 
Mattia , il quale aveva ultimamente con- 
chiufo un trattato coll’Imperatore, e per 
quello giudicò che averebbe potuto per 
via di forza far bqone le fue pretenfi- 
oni alla Boemia contro di Ladislao . Il 
Cardinale Bejfarione dopo di elfer’ en- 
tiato in Francia fu proibito di venire 
in Parigi dal Re , il quale fi era offefo, 
ch’egli avea prima vifitato il duca di 
.Borgogna . Finalmente dopo due meli 
di trattenimento, gli diede il permeilo 
di venire alla capitale : ma pur con tutto 
•ciò elfo licenziollo nella prima udienza 
fenza predare orecchio alle fue propofi- 
zioni di pace,o promettere alcuna lorta 
di foccorfi contro d z Turchi . Il Cardi- 
nale immediatamente fe ne ritornò a To- 
rino , e facendo vela di là giù per lo fiu- 
me Po in Ravenna , immantinente dopo 

2 N 2 fe * 
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fe ne morì in quella cittk nell’ anno 77* 
della fua etk (/) (A). Il Re di Fron - 

« eia 

(y ) Ejusd. Epift. 4 37. 455. &c. 

* * . . * .♦ : • ^ . * 

(A) Il Cardinale Beflarione fu mol- 
to eloquente così nella lingua Greca ,. che 
nella Latina , ver fato in tutte le feten- 
zie ed un gran difenfore della filofofia 
Platonica contro li feguaci di Arinotele • 
Egli fcrijfe diverft trattati in Divinità , 
flofofia , ? fu le Belle Lettere ; e coni 
egli era il piu vecchio , così ancora era, 
tenuto come il pii* faggio di tutti li Cais 
dinoti . Le fue azioni e li fuoì difeorfi 
furnn fempre conformi alla fua dignità ^ 
Tutte le materie dibattute nel confjloro 
venivano generalmente rimeffe alla fu* 
deci [ione: e fecondo fi avvi fa il Cardi*, 
naie di Pavia , tutto il pefo degli affari 
era da lui foto fojìenuto ( I ) . Platina 
il quale fcrijfe un panegirico in fua lo* 
da riferifee , che la repubblica di Vena* 
zia gli diede 30,000. feudi per la fu& 
librerìa , la quale con fijìea principalmen* 

te in libri Greci { 2 ) •; 

( 1 ) Pap. Epijl. 127 , 488 . 

( 2 ) Piatila in Paneg, Pet, in JuJim» in tifi* 
Venet . I, vili, in fin . 

I 

• . • , 
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eia, affinchè non avefle a fembrare che 
per In fuo trattenimento fatto al Cardi- 
nale Jiejfarione portafle qualche perforale 
rancore verfo del Papa, non molto do- 
po la partenza di quel Cardinale mandò 
una imbafcer'ia alla Sede Apoftolica do- 
mandando la celebrazione di un Conci- 
lio generale in Lione, e che V Arcive- 
1 fcovo di quella città fi fofTe promoffo 
alla dignità di Cardinale. Il fuo imba- 
» Sciatore fimilmente richiefe , che niun 
i Francefe fi folle ricevuto nel Sacro Col- 
legio fenza faputa o confenfo del Re ; 
che le annate fi doveflero regolare fe- 
condo li decreti de’Concilj di Cojìanza 
e Baftlea; che li Vefcovati in Francia 
fi foflèro dovuti conferire folamente a 
• tali perfone, quali fodero in gradimento 
del Re ; che gli Ecclefiaftici Francefi 
doveflero eflere efentati dalla decima 
per la guerra Turca; e che le caufe Ec- 
clefiaftiche non fi potettero portare alla 
corte di Roma nella prima iflanza . Il 
Papa non iftitpò colà propria di accor- 
dare alcuna di queftfe domande ; ma quat- 
tro anni dopo , etto creò Cardinale i* 
Arcivelcovo di Lione ( z ) • Fra quello 
. 2 N 3 raen- 

(z) Idea Epift. 45o t Bzov. hoc. an. • 
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mentre il Cardinale Borgia era arrivato 
nella fua città nativa di Valenza, di cui 
elio era Vefcovo, e fece un difcorfo al 
Aio Clero com pollo dal Cardinal di Pa- 
via (a). In Madrid egli atìembrò il 
Clero di Cafiglia\ riconciliando Errico 
con Ferdinando principe di Aragona , il 
quale fi avea prefa in moglie la di lui fo- 
rella 1J abella contro la volontà del medefi- 
mo, quantunque fi folle da lui prodotta 
la Bólla del Papa, con cui fi dilpenfava 
alla confanguinità. Ora Errico fenti un tal 
difpiacere della di lui condotta e pro- 
cedere, che mandò un’ ambafeiatore ai- 
Ja Sede Apoflolica per accufarlo; perla 
qual cofa li legati limarono a propofito 
di ritornartene a Roma ( B ) . 
s *- Men- ; 

(a) Ap. Papiens. Epift. 44 r. 

■ — ■■■■■■«*' — — — ' ■: 

. » ' ' 1 4 * 

*r (B) Il Cardinal di Pavia riferifee che 
Borgia avea da lungo tempo de fiderato di 
vi fi tare la fua propia contrada ; ed avendo 
fervito il Papa nelth fua elezione , egli 
da lui fi comperò la legazione per mezzo 
di danaro , con difegno di ampiamente ri - 
pagar fi nella vi /ita che caverebbe fatta a 
Gattiglia , Aragona , e Portogallo ; che nei 

fuo 
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Mentre che avvenivano quefte cofe, 
i II Papa aveva terminate tutte le diffe- 
renze tra la Sede Apoltolica ed il Re 
i di Napoli . Il ducato di Sor a fu refti- 
I tuito a Ferdinando , il quale lo diede in- 
i lìeme colla fua figliuola naturale ad. uno 
i de’ nipoti del Papa . Il tributo , che fi 
l doveva cosi da fuo padre che da lui me* 

( defimo,gli fu rilafciato: in confiderazione 
I di che ei promife di difendere la Chiefa 
; di Roma a fuo carico, e di fornire due 
I galere per la protezione e difefa della 
codierà Romana. Egli fimilmente corredò 
una fiotta di diciaflette vafcelli , perchè 
I operafle contro Turchi unitamente con 
I quella del Papa e delli Veneziani . Aven- 
do Si/lo data la fua benedizione alla 
flotta nel fiume Tevere ,e conceduta una 

2 i N 4 pie- 


fuo progreffo per quefìi regni lafciò die- 
tro a fe gran teflimonianze del fuo luf- 
fe, ambizione , ed avarizia ; e che una 
delle due galere , che conducevano lui e 
la fua famiglia in Italia , ft perde con 
gran parte delle fpoglia , ed egli fieffo 
con gran difficoltà ft falvò nel porto di 
Livorno ( i ). 

( O Papteris Epijì. 534, 
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piena remiflione de’ peccati a tutti co- 
loro li quali moriflero durante la fpe« 
dizione , il Cardinal Caraffa fece vela 
di 111 nel principio di Giugno , e non 
molto dopo fi uni alli Napoletani e 
Veneziani . Tutta 1 ’ intera flotta , la 
quale confifteva in 85. navi , fece un 
infelice attacco fopra di Attalia , o Sa- 
tolla citta della Pantfiliaj ma in appref- 
fo quando li Napoletani fe ne furono 
ritornati a cafa , il legato forprefe , e 
faccheggiò Smirna , e giunfe in Roma 
verfo la fine di Gennaro con 12. cam- 
melli carichi di bottino, e 25. Turchi 
prigionieri (b). Sijio durante la fua a£ 
fenza pubblicò una bolla dichiarando la 
chiefa di Scozia indipendente dalla giu- 
redizione dell’ Arcivefcovo di Tork , ed 
innalzando la Chiefa di S . Andrea ad una 
Sede metropolitana. Quindi avvegnaché 
li Germani ricufaffero di pagare la de- 
cima per la guerra Turca , il Papa cir- 
ca il medefimo tempo dinunziò fimil- 
mente un’ anatema contro di coloro che 
fodero per detenere qualunque parte di 

que- 

(b) Onuphr. in Sixt. IV. Pet. Juftin. 1 . ix, 
Pap. Epiff. 459, 440. 

(O P. Virg. i. 13. & 24, Spond. Annah 


Dicjitized by.Googlc 


LIB. XIX. CAP. V. 5 *p 
1 quelle decime (/), ed ordinò all’ Arcive- 
) fcovo di Canterbury , che fcomunicalfe il 
l Vefcovo di Batb e li Tuoi complici , e 
I lo citafle a comparire - in Roma , poiché 
i aveva imprigionato il Nunzio Apoftoli- 
I co , il qual’ erafi portato in Inghilter- 
i ra araccórre le taffe dovute alla Camc- 
i ra Apoftolica (e) 

I NELL’anno feguente Sifto IV. fu infor- 
I mato che Mattia Re di Ungheria avea 
i fpediti ambafciatori a Coflantinopoli per 
i trattare di pace con Maometto ^ il qual’ 
i era flato alfaliro nell’ Afta da Ufum - 
! cajfan Re di Perfia , e eh’ egli fi era 
j offerto di aflìfterlo contro di Ufumcajfan , 

| qualora gli voleffe concedere un fulfidio 
i in danaro, e reflituire la Bofn'ut e Ser- 
•via . In ricevere quelle notizie, egli fcrif- 
fe immediatamente al Re per difluader- 
lo da una tale alleanza, ed incaricò il 
Vefcovo di Ferrara fuo legato in Un - 
i gberia che diligentemente facefse ricer- 
ca della verità di un tale rapporto (/). 
Poiché gli fiorici niuna menzione fan- 
no di quella negoziazione , egli è pro- 

ba- 

X d ) Krantz , Wand. I. xiii, c. 7. 

(e) Bzov. hoc an. 

CO epift. 516 5 * 7 . ■* ■ «t. . h . ^ * "TS ' — 
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fcabile che non fofsevera,o forfè Mat- 
tia defitte dalla medettma per 1’ ammo- 
nizione del Papa -, o pure che aven- 
do Maometto circa quetto tempo gua- 
dagnata una fegnalata vittoria- dalli Per- 
fiani trafandò 1’ offerta del Re di Un- 
gheria . Non molto dopo il Papa creò 
otto Cardinali, tre de’ quali furono no- 
minati dall’Imperatore, dal Re di Fran- 
cia ,, e dal Re di Napoli . Non conten- 
to Ferdinando di quetto favore , circa 
un mefe dopo defiderò che .fi facefse 
una nuova creazione in favore di un cer- 
to Ecclefiaftico , ch’era immeritevole di 
una tale dignità. Quantunque egli ufal- 
fe premurofìflime ittanze nella fua do- 
manda , pur tuttavia fi oppofero alla 
medefima la maffima parte de’ Cardina- 
li, e la nuova creazione fu differita fi- 
no a Natale ; prima del qual tempo 
fu indotto il Re ad arretrarfi dai fuo 
impegno . Frattanto Si/io confermò 1’ 
Ordine de’ Padri Minimi , il qual’ era 
fiato inftituito circa trent’ anni prima 
da S. Francefco di Paola , città della 
Calabria (g) . Quindi efsendo fiato egli 
informato che alcuni Carmelitani in Bo - 


r i é . •* : 


/*- 


<g) Spood. Anna!* .4» . 


\ 
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l lagna afserivano che non era cofa ere- 
aticale di coniultarfi li diavoli , egli fcrif- 
iife al vicario del Vefcovo che s’ infor- 
mi mafse della verità del rapporto , e ne 
ìdefse conto alla Sede Apoliolica . Circa 
I il raedefimo tempo ei pubblicò una Bol- 
li la per la riduzione del Giubileo ad 
lanni venticinque, ed affinchè il popolo 
ii avefse ad efser’ eccitato a venire in Ita- 
i Ha , egli fofpefe tutte le indulgenze e 
j perdonanze conceffe per la vifitazione 
idi qualunque fona di Chiefe, a riferba 
l di quelle di Roma ( b ) . Pochi mefi do- . 

. po effendo morto il Cardinale R'tario , 

1 Sijìo creò il fuo fratello Geronimo prin- Siilo IV. 
i cipe d’ Imola e Forlì • ed avendolo de- cr ? a tl ^ l0 
j flinato Vicario dello Stato ecclefiaftico T ^ 

, conchiufe un matrimonio fra lui , e la Imola e 
figliuola naturale del duca di Milano \ *? rl1 * n 
, per io qual riguardo et promolse il tra- mini 1474, 
j tello del duca alla dignità di Cardina- 
le. Elsendo flato fimilmente informato 
, che il Re di Danimarca era entrato in 
1 Italia accompagnato dal duca della Baf- 
fo Saffonia , e da un gran numero dì . - 
nobili fotto 1’ abito di pellegrini , efso 
mandò alcune perfone a riceverlo e » 


cor- 


<h;l Extwvagan. Comari. !. v. òt. 9, c. 4, 
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corteggiarlo celli confini dello Stata fio» 
defiaifico , c condurlo in Roma , dove 
fu rìceyuto con grande onore e mar 
gnificenza . Il Re, che veni^ ammirato 
per la fua ftatura , e per riguardo del 
Aio titolo di Re delli Goti , fi portò 
con grande fommiffion’ erifpetto ver- 
fo il Papa ed il Sacro Collegio i . Egli 
tenne il bacano allorché il Papa fi lavò 
le mani , e nel Venerdì Santo non voi* 
le baciare la Croce * finché una tal ce» 
monia non fofsé fiata compiuta da tinti 
.li Cardinali (i) . Non molto. dopo' F* 
eterico fecondo figliuolo del Re di Afir- 
fati arrivò in Roma nella fua firada 
• " per la Borgogna, ove fi propofe di pren- 
dere’ in moglie l' unica figliuola ed^ew* 

> de del duca . Gonciofiachè diverti Gar* 
dinali fofsero fuoi parenti , eglino psft* 
pofero di riceverlo in corpo ; ma il Pa- 
pa per opinione di altri mandò fola* 
mente il Cardinale di S. Pietro ad Vtn * 
cala , il quale lo ricevette nella porta 
Appiana , e lo condufse al Vaticana-^ 
Nell’ anno feguente a tenore della 
u„ Giuli- Pontificia, fu celebrato im Roma 
ito . il Giubileo • ma non con quel si gran 
Ann ? *>*, ' con- 

ntmi 1475. » ,* - * • 

(i) Saxoul L rifa c. iu Pap. spili 555. 
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concorfo di pellegrini come afpettavafi, 
imperciocché molte perfone che aveano 
ripoite grandilhme vettovaglie furon’ ob- 
bligate a venderle a minor prezzo (£). 
Poiché molte perfone erano entrate in 
Italia, le quali temevano di paflare in 
Roma, Stjlo deftinò doverfi celebrare un 
Giubileo a Bologna dal primo di Maggio 
lino alla fine dell’ anno , per lo qua! 
motivo concorfe in quella cittb. un gran 
numero di pellegrini (/) . Tra coloro 
che andarono in Roma fuvvi Ferdinan- 
do Re di Napoli , il quale ottenne da 4 
Papa il rilafciamento dell’ annuo tributo 
dovuto alla Sede Romana , fiotto condi- 
zione di mandare ognanno un cavallo 
bianco colli fiuoi fornimenti in Roma 
(m )’ . Ferdinando Umilmente riufici in 
diflolvere l’alleanza , ch’era (lata conchiu- 
fa fra il duca di Milano, li Veneziani , 
ed i Fiorentini (») . Fra quello tempo 
elfendo il Papa informato, che li Turchi 
aveano prefa Cro/a nell’ Albania dalli 
Veneziani, eCaffa forte città nel Cher- 
fonefo T aurico dalli Genove f*, ne ficrifi- 

„ ■; . fe 

(k) Ciacon. in Sixt. IV. 

( l ) Sigon. de Epifc. Behon. I, iv, hoc alno, 

( m ) Onuphr. in Sixt. IV. 

(n ) Palm, in Chron. . -> 
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fé alli Re di Polonia ed Ungheria, efor- 
tandogli a conchiudere una pace , ed uni- 
re inlìeme le loro arme contro degl’ 
infedeli . Quelli due principi comincia- 
rono ad efl'ere amendue in agitazion’ e 
timore per gli progredì de’ Turchi , e 
di fatto confentirono ad una pace , per 
cui Mattia fu lafciato in poffelfo della 
Moravia e Silefta , ed Uladislao fu ri- 
conofciuto Re di Boemia . Non guari 
dopo Sifto fu obbligato a lafciar Roma 
per cagione della peftilenza , la quale 
prefe a fare lìrage nella cittk' in confe- 
guenza di un terribile inondamento del 
Tevere , le cui acque nel principio di 
Gennaro erano falite fino al primo gra- 
dino dell’ altare maggiore nella Chiefa 
di S. Paolo (0). Il Papa come un mez- 
zo valevole a rimovere quella calamità, 
pubblicò una Bolla per celebrarfi V offi- 
zio dell’Immacolato concepimento della 
Vergine Maria , promettendo indul- 
genze a coloro che recitalfero un tal’ 
offizio in privato , o che fofieio pre- 1 
fenti quando era pubicamente celebra- ! 
to (/>) . Tutta volta però quella Bolla 

(o) Pap. epift, 642. 

( p j Extravàg, Commini, h iti, tit. vu / 
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fa pubicamente contraddetta da mol- 
tilfimi Ordini di monaci , li quali cosi 
ne’ loro fermoni, che ne libri aderirono 
ch’era peccato mortale di credere 1’ Im- 
macolata Concezione della Benedetta 
Vergile, e eh’ egli era un delitto dì 
edere finanche prefente ali’ offizio della 
medefima (q). 

Circa quello tempo effondo il Papa 
in forte timore che il Re di Francia 
non fi avelie ad impadronire di Avi- 
gnone , avvegnacchè tenelfe molti dime 
truppe in quelle vicinanze , mandò il R Re . 
luo nipote il Cardinal Gtultano in qua- 
lita di legato in quel regno . La di diverfi 
lui vifita non fu troppo accetta al Re , il 
quale obbligollo a promettere di non vi- aurni- 
olare li diritti, privilegi, e - prerogative tà della 
della Chiefa Gallicana . Luigi fimilmen- s ^ e nta Se ~ 
te pubblicò diverfi editti derogatori all’ 
onore della Sede Apoftolica. Col primo 
dichiarò che avendo il Concilip di Co - 
fianca data un’autorità alli Re di doman- 
dare ogni ci'nque anni la convocazione 
di un Concilio generale , egl’ intendea 
torto che folfe poflìbile di fare ufo di 1 

un tal privilegio, e perciò ordinò a tut- 
ti 

( q ] Spondt Annaf, * . -~ì. ~ i 
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ti li prelati di trasferirli alle loro ri- 
fpettive diocefi per afpettare la citazione. 
Con un’ altro elfo proibi fotto pena di 
clìlio ad ogni qualunque abate, priore, o 
monaco di potere ufcire dal regno per 
andare al capitolo generale de’ lor’ Or- 
dini. Fra quello mentre li Turchi dopo 
avere devallata la Moldavia , elTendo fla- 
ti obbligati a ritirarfi per ravvicinamen- 
to del Re di Polonia con un’efercito ben 
numerofo , Mattia Re di Ungheria ar- 
rogò a fe medefimo l’onore della loro 
ritirata, e fcrifle a \X Italia dichiarando eh’ 
elfo gli avea disfatti . In confiderazione 
adunque di un tal pretefo fervizio, il fuo 
nome fu fommamente celebrato in Roma y 
ed egli ottenne un fulfidio di 200,000. 
feudi dal Papa e dagli Stati d’ Italia . 
Tutta volta però immantinente dopo 
mentre che Ha va elfo celebrando il fuo 
matrimonio con Beatrice figliuola dei 
Re di Napoli , li Turchi fi refero pa- 
droni di Sinderavia , e diedero il guaito 
ad una gran parte della Carniola , Caria - 
vùa , e Stiria (r). Nell’anno feguente I 
Mattia perde il fuo fulfidio dai Papa , 
e dagli Stati d’ Italia , poiché avea ne- 

glet- 

(r) Pap. ep,ift. £44. 648. JWicfaov. 1 . hr. c. 71. 
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gletta la difefa del Tuo propio regnqt 
contro delli Turchi , per far guerra ali’ 
Imperatore , il quale avea fatte delle ri- 
moftranze avverfo il fuo matrimonio , 
come una rottura del trattato che fra 
loro fufMeva , in virtù del quale Federico 
fu dichiarato erede del regno di Un- 
gheria (s). " ' " • •* 

Frattanto efsendo flato aflafTinat(j Sl ^ 0 ? v * 
il duca di Milano nella Chiefa di S. Ani • e ”* r f co/pU 
brogioy r Italia fu non molto dopo di -razione di 
vifa in due fazioni. La vedova dell’ ui- ^ 
timo duca avendoli aifunta 1’ ami-nini- dici a Fi- 
ltrazione del governo per lo di lei fi-, *w«e . 
gliuolo, eh’ era in quel tempo un ra-^fj,^ 
gazzó , fece un’ alleanza colli Veneziani , 
c con Lorenzo e Giuliano Medici , li qua- 
li* unitamente coi loro amici e dipen- 
denti governavano la repubblica di Firen- 
ze. Il Papa, ch’era in nemicizia colla 
famiglia ae’ Medici , entrò in una aspira- 
zione contro di loro colla famiglia delli 
Pazzi , e ftrinfe una lega con Ferdinando 
Re di Napoli. Secondo fi avvifà Mac- 
chi avello , il Papa creò un tale Salviate 
nemico della cafa di Medici Arcivefcovo 
éài Fifa, cui il Senato di Firenze ricusò 
Jfl.Mod.Vol.ió.Tom.i. 2 O di 

(s) Michov. 1. iv. c. 7 2 - Croraer. 1, xxviii, in 
fin. JBoaf. dee. iv. 1. $• P* 437» 
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di dare il poffeffo ( t ) . Altri autori tapi 
portano , che Lorenzo Medici , eflendofi 
offefo che il Papa avea ricufato di crea- 
re per Cardinale Giuliano Tuo • fratello , 
diede foccorfo di uomini e danaro al fi- 
gnore di Caftello , il quale ricuperò dal 
Papa la fua eredita, e fimi 1 mente fece 
rimaner delùfo Sifto nella (ùa alletta- 
tiva per la compera limola, con impron- 
tare danaro al principe , il che lo im- 
pedì di vendere il fuo patrimonio # 
In rifentimento di quelli affronti il Pa* 
pa entrò in una cofpirazione coi Pazzi, 
eh’ erano li rivali de’ Medici , perchè af 
faffmaffero Lorenzo e Giuliano , e catto 
biaffero il governo di Firenze . Ma af- 
finoli è una tale orrenda fcelleraggine noa 
aveffe a fembrare che fofs’ entrata nel 
cuore di un Papa , effo affidò tutto 3 
maneggio della congiura al fuo nipote 
Geronimo •> Tutta volta però ^ effo gli 
perni ife di ufare la fua autori th per ito 
durre e muovere alcuni de’ Pazzi , H j 
quali ricufavano di effere a parte nella 
trama , e perfuafe il Re di Napoli a man- 
dare alcune truppe nella To/cana (otto 
pretefto di ricuperare alcune città , che 

ap- 

(t) Machiav, Hill, Fior. L viii» 
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Stppartenevanfi alio Stato ecclefiaftico, mè 
in realtà per impadronirfi di .Firenze 
dopo la morte delli Medici . Oi’avendo li 
cofpiratori per lungo tempo afpettata 
una opportuna occafione per trovare in- 
sieme li due fratelli , finalmente determi" 
i naronfi di attaccarli nella Chiela Catte- 
l drale durante la celebrazion della Meflà, 

) mentre che l’ Arcivefcovo di Fifa fi do- 
l veva impadronire del palazzo e forpren- 
dere il Senato . Nulla però di manco efi 
! lì vennero meno nei loro attentato, im- 
i perocché Giuliano fu fidamente uccifo e 
; Lorenzo fi falvò ndla facrefija , Il Sena- 
to effendofi parimente meflò in agita- 
i zion* e follecitudirie per la condotta deli* 
i Arcivefcovo, arreftò lui, ed alcuni altri* 
ed immediatamente li pofeamorte, ed 
i il popolo correndo a folla al palazzo in 
i difefa di Lorenzo , la maflima parte dei- 
I li cospiratori fu arredata e fatta mo- 
rire (#)• ? 

Vegge*tdo il Papa , che la congiu- Sirto IV. 
ra era malamente riufcita , immediata- f renani- 
mente fi determinò ad una guerr’ aper-m> lì Fio- 
ch’ egli cominciò in prima colle fue reatmu 
arme fpirituali, .mettendo la città di Ft, 

: u' 2 O 2 ■' rèn - 

( u ) Onuphr. in Sixt. IV. Brut, JL ni, & fà» 

Vola ter. 1. v/ 
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renze lotto un interdetto, a cagione del- 
la violenza , che avevano eglino com- 
mefla contro gli ecclefiaftici in aver da- 
ta la morte all’ Arcivefcovo di Pi fa , e 
meffo in prigione il Cardinale di S. Gior- 
gio , il qual’ era flato mandato a chia- 
mare da Pifa per foflenere la congiura, 
e fi trovò prefente nella Chiefa quando 
fu uccifo Giuliano Medici. Li Fiorenti- 
ni in propria loro giuflificazione fcrìffero 
a tutti gli Stati d’ Italia, facendo» palefe 
la fcelleraggine ed ingiudizia del Papa, 
da cui ne appellarono ad un Concilio 
generale ; e poiché f efercito Pontifìcio 
infieme con le truppe del Re di Napo- 
li erano in marcia contro di loro , effi 
domandarono foccorfì dal Re di Francia , 
dal duca di Milano , dalli Veneziani , ed 
altri Stati . In oltre fi proccurarono an- 
cora qualche affiftenza dalli duchi di Mi- 
lano, Ferrara , e Mantova, ed il Re di 
li Fioren- Francia mandò loro 300: cavalli fotte 
tini /°no }{ comando di Filippo di Commines il 
fedi' femofo Idorico (x); laonde fi videro ef- 
Franqia e fi in iflato di poterli opporre alli pro- 
df Mila. dell’inimico finché l’inverno gli ob- 

no bligò ad abbandonare il campo • Il "Ra 

di 


(x) Commin. 1. vi. c. 5 . 

& ■ v. ' « C 
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di Francia fimilmente fpedì ambafciato- 
ri al Papa pregandolo a torre via l’ in- 
terdetto dalli Fiorentini , od a chiamare 
un Concilio generale , dichiarando che 
qualora egli non voleffe a ciò acconfen- 
, tire, in tal cafo egli fteffo infieme con 
I altri principi averebbero fatto convenire 
1 un Concilio per riparare le doglianze 
i della Ghiefa. Egli affembrò li nobili e 
I prelati del fuo regno in un’adunanza in 
| Orleans , per confultare circa la manie- 
l ra di riftabilire la prammatica fanzione, 

| ed abrogare le annate, e richiamò tutti 
| coloro dalla corte Romana , che teneano 
I benefizj in Francia , fotto pena di perde- 
( re le loro rendite. Per quelli palli altro 
| non fembrò di voler’ intendere di fare 
ilRe,fe non che d’intimorire il Papa, 

I imperciocché ni una cofa d’ importanza 
| fu effettuita in Orleans ; febbene però 
alli fedici -di Agojìo il Re pubblicò un 
I editto, in cui dopo efferfi lagnato del- 
le procedure del Papa contro de’ Fio* 
ventini , e delle gravofe rilroflìoni di 
danaro, ch’effo diffipava in guerre ingiu- 
fte , proibi a tutti li Tuoi fudditi dì por- 
| tare o mandar danaro in Roma , o pu- 
i re di portarli cola per follecitare benefizj. 

• a O 3 II 
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(y ) . Il Papa, per configlio del Cardinal 
d> P<ivia (z), cercò di lulìngare l’animo 
del Re con ricordargli, che Carlo Ma- 
gno dichiarò che quantunque il giogo 
della Chietà forte gravofo , pur quello 
doveva eflere portato con fòmmirtìone 
ed umiltk ; gli promife di mandare un 
Nunzio per foddisfarlo intorno alla giudi- 
zia del fuo procedere contro de’ Fiorenti- 
ni , li quali con foverchio oltraggio e 
baldanza aveano violata la liberta eccle- 
fiaftica; che perciò il convocarfi un Con- 
cilio generale farebbe vantaggiofo per 
la fua caufa, ma quello efpediente non 
era proprio, come quello che ricercava 
lungo tempo; e circa poi il rinnovarfi la 
prammatica Sanzione, egli fi maraviglia- 
va che il Re potefle a ciò penfare , aven- 
do già un tempo dichiarato, che l’aveva 
abolita per giufte ragioni . Quella ri* 
fpolla del Papa non foddisfece punto il 
Re di Francia , il cui efempio pare 
che forte £ato imitato dalli Veneziani e 
Milaneftyi mperciocchè apparifce da un 
monitorio di Sifìo fatto all’ Imperadore 
(a) , che amendue colloro richiamarono li 

;; ) . ■ ■ lo 

. ( y ) Gaguin. I. z. Emil. in Ludov. XI. Sponi 
Ann al. 

( t ) Pap. epift.0577. * ' 

iz) Bzov. ex. cod. Vatic. an. 1479. 
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loro prelati, $ fot traforo la loro obbe- 
dienza dal Papa. 

Durante ilcorfo di fomiglianti av- 
venimenti , efondo fiato informato il 
Papa che 1 * Arcivefcovo di Colonia era 
flato imprigionato dal Landgravio di 
HjJfe, egli mandò due legati in Germa- 
I nia per trattare coll’ Imperadore , col 
i Landgravio , ed altri principi , affine di 
i proccurare la di lui libertà . Tutta volta 
, però li fuoi sforzi furono infruttuofi , im- 
, perciocché dopo due anni di confinamen- 
l to, l’ Arcivefcovo fe ne mori in prigione 
! (fi) . Circa il medefimo tempo efso pub- 
, blicò una Bolla , rivocando ogni qualun- 
j que facoltà di afsolvere dalli delitti , eh’ 

( era fiata accordata ad un gran numero di 
fecolari egualmente che ccclefiaftici ; e 
poiché 1’ autorità delle chiavi erafi con 
ciò ridotta in difprezzo , egli per l’ av- 
i venire riferbò una tale autorità alla Se- 
de Apoftolica folamente ( c ) (C) . Frattan- 
2 O 4 to 

(b) Idem hoc an. Khran. Saxon. 1 . ii. e. 22^ 

(c) Extravag. Commuti. 1 . v. tit. 9. 


I 


(C) L'inquifizione , che per lungo fpaxia 
di tempo era fiata J labilità in Aragona, 


Ita- 


Li princi- 
pi CriJiÌM- 
ni hiicccc- 
dono a fa- 
rcr dalli 
Fiorenti- 
ni . 

Anno Do- 
mini 1479. 
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to erano arrivate in Roma alcune ira-* 
baicene dalle differenti provincie di >Eu~> 
rapa , invano pregando il Papa di venire 
ad un’ aggiuftamento colli Fiorentini 
Si fio ricusò di predare orecchio a qua* 

lun- 

• > • •. - * • 

■ . ..... - ■i.urtni. ... . ..» m i », i n i b ii 1 1 m, ■■ ■ « 

,ir* • * à . ■. - ► 

Italia , Francia , e Germania , fu in que/L. 
anno introdotta nel regno di Gattiglia 
per mezzo di Gonfalvo di Mendoza Car- 
dinale di Spagna . Tommafo Tune-: 
cremata monaco » Domenicano e confejfo- 
ve del Re fu fiabilito governatore , il 
quale avendo pubblicato un editto offe-, 
tendo il perdono a coloro , li quali con - 
fejfajfeto la loro erefia , avvenne che nulla 
meno di 1 7000. perfone divennero volon- 
tari penitenti . Due mila poi , che furono 
convinti di ofiinatezza , furono condanna- 
ti alle fiamme , ed un maggior numero fi 
falvb per mezzo _ della fuga nelle vici- 
ne provincie . Da qucjìo principio , V 
inquifizione ac qui fio tale autorità e do- 
minio, che «fecondo Mariana, nulla potè 
eficre di maggior terrore agli uomini 
malvagi •, 0 di maggiore utile C f fer- 
vi zio alla, repubblica (l). v • , .*■ 

(1} Mamtt . lib, xxiv. c, 17, 



LIB. XIX. CAV. V. 585 
dunque propofizione di pace , ove noli 
fs gli folfe con fegnato Lorenzo de Me- 
dicis ; laonde fu continuata la guerra 
ma con piccioli fucce (li così dall’ una 
che dall’ altra parte , quantunque pe- 
rò il vantaggio fofle principalmente dal- 
la banda del Papa (d) . Verlo la fine 
1 della compagna il Re ed il Papa per 
dare alcune fperanze di pace offerirono 
( una tregua per tre mefi alli Fiorentini y 
\ la qual’ eflì accettarono , e durante que- 
1 fto breve rifpiro avendo comodo ed 
I agio di riflettere alle loro calamita fi 
, determinarono, ove fofle poflibile , di ftac- 
| care Ferdinando dagl’ intereffì del Papa. 

I Di fatto Lorenzo de Medici 5 fi portò in 
1 qualità di ambalciatore dalli Fiorentini 
1 a Napoli , ove fu così profperofo nel fuo 
1 negoziare , che conchiufe una lega of- 
I fenfiva e difenfiva con Ferdinando (e) . 

1. Fra quello tempo Sijìo fu informata 
i che un tal Pietro de Ofma, profeflore 
di teologia in Salamanca , avea pubbli- 
cato un libro contenente un gran nume- 
ro di propofizioni contrarie alla Fede 
Cattolica , cioè che li Papi non erano 


m- 


Otmphr, in Sixt. IV. 
(«) Machiav. Ha Fior. k rui. 
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» fai libili, e non poteano rimettere lé 
pene del purgatorio, nè difpen&re li de- 
creti della Ghiefa univerfole ; • che il 
Sacramento della penitenza era fokm en- 
te una invenzione degli uomini , e che 
li peccati mortati erano (blamente efpia- 
ti colla contrizione del cuore . Effe» do- 
ti quelle propotizioni condannate in un 
concilio tenuto dall’ Arci vefcovo di Tc- 
Itdoy il Papa noti guari dopo 1’ efami* 
nò in Roma , e confermò la fentenza 
dell’ Arcivefcovo, fulminando un’anate- 
ma contro dell’ autore, qualora non ti 
fofle ritrattato ( f) (D) * 

•• ( f) Spond. Anna!. 

r ■ ' . ? ■ >, - V. •- » • » v 1 - 

< . t ' i “ m . p w - 

(D) In quefto mede fimo anno un tele 
Giovanni Rucardo dottore di Teologia fu 
condannato in Ma gonza dall' inquiftzio- 
ne, e gli fu ordinato di voler fi disdire 
di alcune proporzioni , eh' egli ave a pub - 
itticamente predicate in Worms •» Il fuo 
libro ■ fu bruciato innanzi alti fuoi oc - 
chi y ed egli me de fimo fu rincbiufo in un 
convento di monaci Agoitiniani, ove im* 

. \.,.ì -i a -V * WW? 
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vnantinente dopo fe ne morì di cordoglio . 
Secondo il penfamento di Tritemio , le 
feguenti furono alcune delle principali 
proporzioni , per cui ejfo fu condannato, 
I vale a dire che li prelati non avevano 
i rtiuri autorità tf infìituire alcuna cofa 
I oltre a ciò che fi era infegnato da Gesù* 
l Cristo , e dalli fuoi Apofìoli ; che li 
I Padri della Cbiefa non interpretavano 
l la Scrittura con quello medefimo fptrito , 
I con cui ella era fiata fcritta . Le indul- 
genze altro non erano fe non ebe vtganni 
c deluftoni : che non vi era niun peccato 
originale : che tutti li Preti erano Vefcovi 
e Papi , altra non effendo la differenza 
tra loro fe non che di nome e di umana 
inflituzione ; e che fenza li Preti , gli uo- 
mini ft poteano Jalvare per mezzo della 
fede , carità , e pace . U e frema unzione non 
era Sacramento , e non fu mai infituita 
da Gesù Cristo . La proceffione dello 
Spirito Santo dal Figliuolo non 
ft potea provare dalla Sacra Scrittura , 
e perciò ft dovev aderire alla dottrina 
de Greci su tale articolo . Egli vi furono 
fimilmente alcune propoftzioni contro le 
ora canoniche > Fojfervanza de' dì fefì ivi, 

. .. • Vi *•« il 


li Fic 


Moren- 

tmi con- 
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Non guari dopo il Papa fu grande-* 
chiudono mente forprefo per la pubblicazion del- 
una pace la pace tra li Fiorentini ed il Re di 
co^Re di Napoli , in cui nè eflo , nè li Veneziani 
Napoli . furono contemplati . Or poiché li Fioren « 
Mno Do- t - tnt nori p 0teano ficuramente fidare 

mtnt 1480. • • • j* e- j- j • j- 

nell amicizia di Ferdtnanao , ìmmedia- 

tamente fpedirono ambafciatori per fare 
in fona di pacificare l’ani mo del Papa, 
ma egli tuttavia continuò ad effere inefo- 
rabile; pur non di meno vi fu un’acciden- 
te, per cui fu obbligato a penfare ad una 
Li Turchi riconciliazione . Elfendo fiato Maomet - 
fanno uno to continuamente infeftato dalli cavalieri 
Italia 7 di -Rodi, avea mandato un poderofoefer- 
prendono citò ad aifediare quella città; e per ina* 
Otranto , pedire che veniflero foccorfi dagl’ Italia- 
ni , il Bashà Acbmet fece vela con una 
confiderabile flotta dall’ Epiro , ed all* 
26. di Luglio fece uno sbarco con 20*000.. 
uomini in Italia., Dopo un’ affedio di 
diciaflette giorni egli fi.xefe padrone di 
.• t < , .« '< Otran - 




-W 


\ •(« 




il celibato degli ecdefiàftici , e la bene- * 
dizione delle cofe inanimate (2) » 

( i ] Trithem. Orshu'm. in fifciad. Pctrelip. Ur~ 
fperg. 
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'Otranto cittk nella coftiera di Calabria , , 

Ove commife ogni forra di barbaria , e 
pofcia diede il guado alle coltiere del 
mare Adriatico fino a Loreto (g ) . La 
tempefta di Otranto fece rimanere co- 
fternata V Italia tutta, e Si fio melfo in 
difperazione propofe fui principio di fug- 
gitene in Francia (b\; ma quindi ef- 
fendofi riavuto dal fuo timore improv-fl Papa 
vifo , egli chiefe a Ferdinando che ri- 
chiamalfe la fue truppe dalla T ofeana , t repulso- 
fcrilfe all’Imperatore ed agli altri Re q ne concbtu - 
principi , perchè deifero la loro aflifienza , f c u c ™f a 
ordinò che veleggiafièro nella Puglia 24. Fiorenti- 
galere, ch’egli avea preparate per lo ni • 
loccorfo di Rodi ; e poiché li Prelati 
Germani e Francefi erano fiati citati ad 
afiembrarfi per procedere contro di lui 
per la fua condotta verfo li Fiorentini , 
egl’ invitò tutti li principi e Prelati Gri- 
ftiani che fi ragunafiero in Roma , e fe- 
ce fentire alli Fiorentini eh’ egli era vo- 
lentierofo di predare orecchio ad un trat- 
tato di aggiuftamento . Di fatto quella 
republica fpedi dodici ambafeiatori in 

Roma 

( g) Turfèll. Hift. Lauret. 1. ii. c. 4. Leand. Al- 
bert. in deferip. Salem. 9. . 

( h ) Bonf. Dee. iv. J. 6 , Onuphr. in Sixt, IV. 

Bzov. hoc an. 
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oma, li quali furono afloluti , ed am* 
uieffi nella prefenza dei Papa, dopo che 
fi furono fottopofti a pròftrarfi a terra 
innanzi la porta delia Chiefa di 5*: Pie- 
tro , e quivi ricevere alcune pereoflè con 
una verga (i). Sifto poi fi portò verfo 
di loro con grande alterigia , e dopo 
che fi furono concordati gli articoli del- 
la pace e letta la benedizione, egli ag- 
giunfe che qualora eglino voleflèro go- 
dere li frutti della benedizione dovea- 
no mantenere quindici galere contro, de* 
Turchi , mentre che continuavano quelli 
a rimanere in Italia . Li Fiorentini fe- 
cero delle rimoftranze contro di quella 
si gravofa irapofizione , e mandarono un* 
altro imbafciatore a Roma , il quale ra<- 
tificò la pace , ed ottenne qualche al- 
leviamento del fulfidio im pollo loro (i k )• 
Circa il medefimo tempo Sifto mandò 
il fuo nipote il Cardinal Giuliano iti 
qualità di fuo legato in Francia^ per ri- 
conciliare Luigi XI. con MaJJìmiliano fi* 
gliuolo dell’ Imperatore, il quale fi avest 
menata in moglie l’ereditiera dell’ ultima 

duca 

( i ) Mich. Brut. Hift. Fl<y. 1. rii. Volai» 1. v* 
SjKònd. Annal. 1 * 

(k) Machia v. Hill. Fior. L viii. ' . 
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duca di Borgogna ’ ma conciofiachè Maf- 
Jt militno l’anno avanti avelie guadagna- 
ta una vittoria dai Re di Francia ri- 
cusò di porgere orecchio ad alcuna com- 
pofizione. Veggendo adunque il legato 
che li Tuoi sforzi per conchiudere una 
pace erano infruttuolì e vani , le ne ri- 
tornò in Italia infieme col Cardinale 
Balues Vefcovo Franccfe , il qual’ era 
Rato trattenuto in prigione undici anni 
dal Re per caufa di fellonia (/). 

Frattanto affine di opporfi alli Siilo IV. 
progreffi de’ Turchi , Si fio pubblicò una 
lettera indirizzat’ a tutti li Re e prin- za dalli 
dpi, ingiungendo a coloro eh’ erano in 
guerra di conchiudere tolto una pace od 
almeno una tregua per tre anni, ed efor- miai 1481. 
tandogli ad una Crociata contro gl’infe- 
deli (w). Quella lettera non produfse 
che picciolo effetto tra li principi Criltia- 
ni y ma con tutto ciò noi troviamo che 
il Re di Scozia , il quale aveva unito 
infieme un poderofo eiercito per invade- 
re 1 ’ Inghilterra , fermò la fua marcia 
per una proibizione fattagli da un cer- 
to 

* 

( 1 ) Commin. 

(«0 iUr, Gennari* Script. Edit. Freher. t. ii. p. 
l6i % 
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to legato Apoftolico , eh’ era in quél 
tempo in Brettagna , febbene gl’ Ingleji 
nel tempo medefimo di (prezza fsero 1’' 
autorità del legato , ed attaccafsero la 
Scozia («). Diverfi. Stati Italiani affifte- 
rono Ferdinando con danaro e con va- 


fcelli : il Tuo zio il Re di Ca/ìiglia man- 
dò tremila uomini : il fuo genero il 
Re di Ungheria , in confiderazione di 
un grofso fuffìdio > mandò due mila 
cavalli nella Puglia , li quali , fecon- 
do riferifee il Bonfinio , propofero di 
attaccare li Turchi nell’ ora medefima, 
che arrivarono nel campo Italiano (/>). 
Ma quel che contribuì piò di tutti li 


Tuoi aufiliarj per liberare il fuo. regno dal- 
Maomet- l e devaftazioni degl’infedeli ,fi fu la mor- 
to muore , te di Maometto , la quale accadde alla 
eh 3* di Ma ggi°- 1} perchè li Turchi , che fi 
no /'Italia, erano impadroniti di Otranto , effondo pri- 
vi de foccorfi durante la difputa e centra-. 


fio tra li figli di Maometto intorno al- 


la fuccelfione , Ferdinando non guari 
dopo fi refe padrone della citta , e gli 
obbligò ad evacuare l’ Italia. 

Aven- 


(n) Leslx, i. viii. 

( o ) Diar. Parmens. ap, Murator. t. xxii. p. 363, 
(p) Bonfin. Dee. iv. 1 . 6 . , . . 


/ 
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Avendo Sifìo refe dell’intinto elàufto 
il Tuo teforo in fulfidj contro de’ Turchi 
impofe nuove decime fopra gli eeclefia- 
ftici , ed inilitui divedi nuovi ofhzj nella 
corte Romana , li quali furono cfpolti a 
vendita fenza verun riguardo ai carattere 
e qualità delle perfone che li comprava- 
no (<7). Ma in vece di aflilìere Fetdi- Siilo IV. 
riandò a profeguire la guerra contro de’ tn 
Turchi, elfo involfe Y Italia in nuove nuove gucv- 
turbolenze per foddisfare alla fua propria re • 
privata vendetta. In rilèntimento adun- 
que della pace feparata che avea Fer- 
dinando conchiula con li Fiorentini , eifo 
entrò in una lega contro di lui colli 
Veneziani , inandò colà il fuo ni potè ^ _ 

^ , -c r Anno Do- 

Gerontmo con un magnifico treno, lotto mmt 14 y, 
preteso di ricevere 1’ onore di nobiltà 
in quella città (r); ma realmente ciò 
fi fu per concertare con loro un piano 
onde attaccare il duca di Ferrara gene- 
ro di Ferdinando . Di fatto nell’ anno 
feguenre li Veneziani , li quali fr erano 
iniuperbiti delle loro gran ricchezze e 
potenza , avendo fatta una partizione 
IJi,Mod»Vol.26.Tom.2» 2 P del 


( q ] Onuphr. in Sixt. IV. , 

(r) Diar. Parm. ut fupra. Petr. Cyrn. de belio 
Ferrar, apud Murator. t. xxi. p. 1195. 
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del ducato con Geronimo , prefero indi una 
opportunità di .venire a briga ,col duca 
fotto pretefto che la loro reggenza in 
Ferrara era fiata affrontata , e che il 
duca aveva importi alcuni dazj fopra le 
loro navi contro il trattato (r) . Nel 
giorno fecondo di Maggio effi dichiara* 
, v ' rp» guerra contro del duca; ed avendo^ 
lo adalito e per mare e per terra ..$? 
la Roma- ftamentef.fi refèro padroni della m affi ma 
citZdifa- parte * -de fuoi territorj . Frattanto li fu^ 
re una /al- a-gabafcjatori , e quelli -di Ferdinando** 
levatone. delli Fiorentini, e Milane fi veggendo.ei* 
fere inutili li loro conati per dirtaccare 
Stjìo dal partito delli Veneziani , lafcia* 
tono Roma dove il Papa flava faceodp 
i .jpih grandi apparecchi per la guelfo 
contro f inclinazione delli Rotnani %Jjf 
quali apertamente condannarono il »fuo 
procedere, e nella vigilia di 
un certo Padre T ofcanella nel fuo fi$r 
tnone s’ inveì con piena liberti contro d# 
Papa erutta la corte. Nulla però $ji maf* 
co tifilo riempi la città di foldati , e mandò 
if fuo nipote Gerqntmo con un’ esercito 
per opporft a Napoletani , U quak^fctfQ. 

il 

"• y -3 v«' - :* -p * 

C *) Vite de’ EMrchi di, Venezia ap. Morator. U 
wm. p. Pem Cyis» ut fup«u 
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il comando di Alfonfo figliuolo maggio- li Sapo- 
re del Re cercavano di aprirli per forza leTa "' clan ~ 
la ltrada nel ducato di Ferrara per lo j{ 0 a l ter . 
flato Ecclefiafhco . Concioliachè il Papa ritorio Ro- 
foffe obbligato a tenere in Roma una 
forte guernigione per impedire qualche 
fc^evazione del popolo , la fua annata 
non fu atta e valevole a poter agire 
offenfivamente ; ed elfendofi ribellati li 
Colonna e li Savelli alla parte di Alfon- 
fo , ed evendo ammelfe le fue truppe 
in due delle loro citta , li Napoletani 
diedero il guaito al territorio Romano 
fino alle iftefle porte di Rotna. Nel tem- 
po medefimo fu Iparfo un rapporto nel- 
la città che l’Imperatore avev’ adunato 
un Concilio in Bafilca , affine di proce- 
dere contro del Papa (r). 

Sisto in fomiglianti ellremità fcomu- 
nicò tutti li fuoi nemici , pofe in pri- 
gione li Cardinali Colonna e Savel- 
li nel cartello di S. Angelo , fece una 
lega colli Genovefi ( » ) , e folleci- 
tò un rinforzo dalli Veneziani . Que- 
lla repubblica mandò puntualmente Ma- 
la ufi a fignore di Rimini con un con- 

2 P 2 fide- 


rò DiaT. Roman, ap. Murat. t. xxiii. p. 175, 

184- 

(u ) Vite de’ Duchi , ut fup. 
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fiderevole corpo di truppe , le quali uni- 
teli all’efercito eh’ era l’otto la direzio- 
ne di Geronimo , attaccarono e disfecero 
* li Napoletani con perdita confiderabile , 
facendo un gran numero di prigionieri , 
tra cui vi fu il duca di Melfi) il quale 
fu onorevolmente trattato dal Papa a e 
mandato indietro a Napoli . Poche fec- 
timane dopo giunfero imbafeiaton a Ro- 
ma fpediti da Ferdinando per trattare 
Si conchiu- dì pace, ed eflendone parimente arriva- 
* una P. a ~H ~ a ltrì dagli alleati del Re, il Papa fa 
ed indotto é perfuafo a conchiudere una 
V Re di Wj, e fcambievole alleanza per venti 
anni fóttó quelle condizioni ; che tutte 
«azze prefe durante la guerra fi do* 
■Vdfero ri (litui re ; gli alleati do veliero pa- 
‘ gare un fuflidio di 40,000. feudi a Ge- 
ronimo per tre anni, e per la loro vi- 
cendevole difefa doveffero fornite una 
certa quota di truppe, le quali doveffe- 
70 effere comandate dal Cardinal legato 
ài Mantova. Il trattato fu pubblicato nel 
Natale , e furono conceduti 30. giorni 
alli Veneziani , ed a tutti gli alleati in 
amendue parti per dichiarare ii loro 
afl'enfo (w). Pochi giorni dopo il duca 

di 

(w) Diar. Roman, p. iti. Vite de Duchi, > 
lazo. .'I j < , * 
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-di Calabria arrivo in Roma , dove Fu 
trattato con grande onore dal Papa (E). 

Dopo alcune conferenze ei pafsò in foc- 
corfo di Ferrara, la quale nulla ottante 
il rigore della Cagione, fu attediata dal 
nemico. Il Papa prima della pubblica- 
zione della pace avea fcritto alli Vene- x 
Ciarli , richiedendoli di celiare dalle Do 

ohi lira e di abbracciare la pace genera- mmt l * S3 ~ 
le; ma quella repubblica divenuta gon- 
fia ed altiera per gli loro faccetti, ricu- 
sò di porgere orecchio ad alcuna forta 

2 P s di 


(E) Nella notte del fuo arrivo fu fcrit- 
to il feguente verfo [opra la porta del- 
ti fuoi appartamenti , 

I Celer , o Cai aber , Venetts nova 
preda futurus. 

Va prejìo o Alfonfo in Ferrara per 
fervire di ornamento e pompa al trion- 
fi de' Veneziani . 

E [fendo fi lagnato il duca di ejue/lo 
infulto col Papa , l' imbafc latore Venezia- 
no immediatamente ricevè ordine di In- 
foiare Roma ( i ) . 

C 1 ) Ette de' Duchi , ut / up . «Py 


'•cfr. 
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di aggiramento , e veggendo che ili» 
Papa gli avev’ abbandonati, e conchiu- 
fa una lega coi loro nemici, efii minac- 
ciarono d’introdurre li Turchi nella Pu- 
glia, e mandarono un ambafciatore a 
Rene duca di Lorena , offerendogli la 
Site TV. loro affluenza in mantenere .le fue pre- 

al regno di Napoli (#). Ve g- 
ra contro gendo Stfìo che li Veneziani fi erano 
il /ho pn~ rifoluti di continuare la guerra fulminò 
leato . una fentenza di {comunica contro di lo-§ 
ro ; ed il fuo legato il Cardinale dii 
Mantova tenne un Concilio generale de* 
confederati a Cremona , in cui fu ftabi- 
lrto il piano delle operazioni per la cam- 
pagna. In confeguenza delle deliberazi- 
oni di una tale aifemblèa , il duca di 
Calabria entrò nelli territorj Veneziani / 
e diede il guado alla contrada nelle vi* 4 
t cinanze di Bergamo , Brefcia^ e Verona , 
mentre che Federico fuo fratello fece; 
vela nel mare Adriatico con una flotta , 
e £ impadronì di moltiflìmi vafcelli Ve- 
neziani in Ancona , e nelle eoftiere del- . 
la Dalmazia, • , - v 

Ora effendo li Veneziani ridotti a 






>■ ■*. ■ t ‘'v - -4. y gra-*-'* 

[x) Storia. Veneziana ap. Marat, t, xxiii. p. ■ 
J1 79* V -A V . jr 
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gravi eftremità per mancanza di danari , & Vene- 
c* di marinari per equipaggiare la loro^Sw^T 
flotta , ebbero ricorfo alle fupplicazioni grandi an- 
é proceflìoni , e mandarono imbafciatori s tt fi ,e e 
all’ Imperatore per indurlo a rinunziare J irettezx: ' 
la Tua obbedienza al Papa, e chiamare un 
. Concilio, generale (/). Mentre che fa- 
■ ceanfi quelle cofe nella Lombardia , ef- 
1 fendo informato il Papa della morte di 
> Luigi XI. Re di Francia , e di Edoar- 
do IV. Re d’ Inghilterra , ordinò che 
per elfi amendue fi folle celebrato 1’ uf- 
fizio de’ morti. Non molto dopo egli 
pofe in libertà li Cardinali Colonna e 
I S avelli , e ne promolte altri 5. ad una 
1 tale dignità. Circa il medefimo tempo 
accaddero nuovi difturbi in Roma cau- 
j fati da una feconda ribellione della fa- 
miglia de’ Colonna . Ma Geronimo aven- 
do alfalito il loro palazzo colle guardie \ 

I del Papa dopo un’ afpra refiftenza sforzò 
la cafa, e fece prigioniero Lorenzo Co •* 
lonna, il quale fu immediatamente me- 
lato ài caltello di S. Angelo , dove fu non 
guari dopo decapitato . Geronimo firn il-* 
niente ragunò un’efercito, e marciò con- 
tro di quelle città , che aderivano al par- 
tito de Ili Colonna . 

* P 4 

(?) Petr. Cym. ut fup. 


Fra*- 
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Conchtr<do- Frattanto Luì pi Sforza governato* 
tl °t T ra ' re ^ uca ^i Milano credendofi tenu* • 
ta cotti to in non cale e dii prezzato dal duca 
Milane!! . di Calabria fu indotto ad accettare una 
pace feparata colli Veneziani , la quale 
fu conchi ufa alli fette di Agojlo (s) . 
Quella pace che fu grandemente in van- 
taggio citelli Veneziani tu di grande lccn- 
tento per gli alleati. Tutta volta però 
furono elfi obbligati ad uniformarvi , 
avvegnacchè non tolVero atti e valevoli 
a continuare la guerra contro quella re- 
pubblica , allorché folle fortificata mercè 
l’alleanza delli Milane fi. Li loro am ba- 
fciatori immediatamente palliarono in 
Roma , dove il Papa era (lato, per alcu- 
ni giorni gravemente afflitto dalia got- 
ta , e quantunque avelie in quel gior- 
no difmelìì li Cardinali fenza tenere un 
conciltoro, pur non di meno egli ordi- 
nò agli ambafciatori che fodero intro- 
dotti nella fua camera, ove dopo avere 
afcoltate le propofizioni di pace, in cui 
non veniva confiderato il fuo nipote Ge- 
ronimo, egli efclamò con gran veemen- 
za contro degli alleati , giugnendo a ve- 
nirgli meno fin’anche la lua voce mentre t 

* : , v -a che 

£*z ) Vedi i’ Iftoria della Republica di Venezia . 
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che durò il Tuo dilcorfo. Quindi eden- P-'* 
dofi chiamati li medici che vi entraro- f 1 fì ° 
no, gli ambafciatori appartaronfi, ed il mente o ffe* 
Papa e (Tendo (iato condotto nel Tuo kt-f° > e f e . } * 
to langui per pochi giorni, e poi fé ne TomJ* 
morì alli 13. di Agofto {a) ( F ) . Sijìo 
durante il Tuo Pontificato adornò la cit- 
ta di Roma con diverfi nuovi edifizj , 
fpecialmente con rifabbricare il ponte dì 
Gi articolo fopra il Tevere , che prefen- 
temente vien chiamato Ponte Sijìo . 

Egli fi utilmente Fabbricò la famofa libre- 
rìa Vaticana che fornì di libri da tutte 
le parti di Europa , e le appropriò certe 
rendite per compera di libri, e per man- • ; —vT 
tenervi li bibliotecarj Greco , Latino , .* - 

ed Ebraico (£). Nulla però di manco 4 

- *Mi* - egli ? * 

fa) Diar. Volai, ut fup. ' 

(b) Onuphr. in Sixt. ,y ; ;V * 


(F) V ejjere morto Silfo immediata- 
mente dopo la pubblicazione della pace 
diede motivo al feguent epigramma T 
Siftere qui nullo potuit cura federe Sixtus 
Audito tantum nomine pacis obit. 


c 
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egli non apparifce che Sìjìo fia flato trop- 
po liberale verfo gli uomini di talento e 
dottrina forniti . Teodoro Gaza avendo 
a lui prefentata una belliflitna edizione 
de’ libri di Arìjlotele fopra gli anima- 
li, ne ricevè da lui folamente 200. du- 
cati, che tratto da fdegno'effo immedia- 
tamente li gittò dentro del Tevere (r) ì 
e Ra f cele di Voleiterra riferifce eh’ efifo 
vide mohiflìmi uomini ragguardevoli ed 
illuftri , li quali fi portarono in Roma 
con grandi afpettative, e furono imman- 
tinente dopo obbligati a partirfene in 
gran bi fogno ( d ). 

Dopo la morte di Sìjìo tutta Roma 
fi vide involta in confufione . Geronimo 
immediatamente fi ritirò con alcune del* 
le fue truppe nel cartello di Spoleto , e 
ne mandò altre a difendere il fuo pa- 
lazzo in Roma ; ma il Collegio de’ Car- 
dinali non le volle ammettere dentro la 
città , ed il fuo palazzo fu abbruciato 
dal partito de’ Savelli e Cohnnd , of- 
fendo ftata obbligata la di lui conteffa 
s falvarfì nella cafa del Cardinale di 
Milano • Tuttavolta però il partito op- 
*^.h**& ** wN* po- 

Cc) J'qvì in ÈJog. . 

( d )' Volai, in Anthropolog. f. x*xi. 


dvGc 


LIB. XlX. CAP. V. 6 ej 

pofto degli Urfini era in pofl'cfTo del ca- 
1 te Ilo di S. Angelo , e di alcuni altri luo- 
ghi di fortezza in Romi i, e minacciava 
di fcegliere un Papa da fe medefimi . 

Li Cardinali eh’ erano dell’altra fazione 
per impedire uno feifma concederono a 
I Geronimo 6 ooó. ducati , come danaro 
I at traflato ed a lui dovuto in qualità di 
i generale della Chiefa > e gli diedero un 
1 fàlvo condotto perchè fi ritiralfe ad Imo* 

I la ; per io qual motivo gli Urftni arre- 
I fero il cartello di S. Angelo ; e fu fat- Innocen- 
I ta una tregua per un mefe tra amen- 
i due le parti , acciocché fi forte potuto Papa .. 

I legittimamente fcegliere un Papa (e). 

| Di fatto 25 . Cardinali entrarono nel 
( conclave alli 2 6. di Agofio *, e nel gior- 
no apprertò feelfero Giovanni Battijìa 
Cylio Cardinal Vefcovo di Melfi na- 
to in Genova di una nobile famiglia , 
eh’ era per l’ addietro venuta dalla Gre - 
* (/)• Egli avea confumata la prima 
parte della fua vita nel fervizio del Re di 
Napoli, come un fecoiare,e da una mo- 
glie ebbe diverfi figliuoli . Dopo la di lei 
morte egli afeefe agli Ordini Santi , e fu 

crea- 

• 

(e) Vite de’ Duchi , ut fupr. 

(0 Onuphr, in Innec, Vili. Spcnd, A&tiafc 1 
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V#fc&vo 4i Mdfi s ' *' 

IV. (g) -41 ottéiMp#^^ 

fe il notpe d’ lnnocen%o VI IL e non 
guari dopo la fua elezione mandò le- 
gati alli differenti principi di Europi, 
«forcandogli alla pace , <t ad ima gene- 
Ea^j ^eanza coatro' àf^Tprcbè* fefel 
■4"* anno feguente > W(k 

mfm 14 5 * uè f li jVenezitmi dalla feoraur ika 

terdetto contro di loro dinunziato 
Sifto , e cercò di riconciliare infie 
gli yfèfefm y liguaR 



■ *r 



5* impegna 
in una 


miavano le oftilità gli uni i 

altri nelle vicinanze di Roma con m 
viffimo difturbo della citta . 

Mentre che Innocenzo eforta^Mp 
guma con- a ^ rr ^ ac * una pace, effo medefimo s invpl- 
tro il Re fe in una guerra contro di Ferdinand! 1 
d{ Napo- di Napoli in favore della città dell 
1 ‘ Aquila, e di molti nobili che fi erano 
ribellati-, imperciocché il Re per aleuta 
lievi fofpetti aveva ordinato che il con- 
te Mowrorio.fi folle pofto a morte 
nocenzo avendo intefa la loro lagnanza 
citò Ferdinando a comparire in Rorna^ 
e-d^ede il comando delle forze della 
Ghiefa a Roberto Sanfeverio , ch’era fia- 
to 


• *•-» 


[ g^ Vite de’ , Duchi , ut fujy 
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to il generale de’ Veneziani nell’ ultima * 

guerra (b). La famiglia Urfwi aderì al 
partito di Ferdinando , e furono prefe 
•diverfe piazze dalle forze cosi dell’ una 
parte che dell’altra , ma però non ac- -,W >1 
cadde niun’ azione di alcuna grande con- 
seguenza . Nel mefe del feguente Gen - Il Rs di 
naro , gli Urfini fi riconciliarono col 
Papa, e non molto dopo ad intercedilo- a ii a 'pace . 
ne dell’ imbafciarore dei Re di Spagna , Arm &°‘ 
Ferdinando accettò una pace fotte que - mmt 14 ^* 
fte condizioni , eh’ egli dovefle perdo- 
nare a tutti li Signori e Baroni , eh’ 
erano flati intrigati nella guerra con- 
tro di lui ; che la citth. dell’ Aquila fi 
dovefle laiciare in liberti di ricono- 
feere il Papa ovvero il Re come a lo- 
ro fuperiore ' y che Ferdinando non do- 
vefle pretendere a verun’ altra collazio- 
ne di beneficj , e dovefle pagare tutte 
le fonarne attraflate del fuo tributo in 
un tempo conveniente ; e che Virginio 
Vrftno dovefle chiedere perdono al Pa- 
pa con le ginocchia piegate, e con una 
fune intorno al fuo collo (i) . Quella 


-v* 


pace 


> 


(h) Id. ib. Iftor. Napolet. ap. Murat, t. xxiii. 


p. *47.^38, 

^rj * 


m Onuphr. & Ciac, in Innoc. Bzov. ann. 1485. 

i486. 
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606 L’ISTORIA D’ITALIA 
pace fu garentita dal Re di Spagna, 
t dal duca di Milano , e da Lorenzo 
de Medicis ; ma non si torto il Papi 
ebbe sbandate le fue truppe , che la pa- 
La quale ce fu violata da Ferdinando , il quale po- 

^clatnm fe i ! 1 P ri g ione 11 Baroni > che fi erano 
molto dopo, porti (otto la protezione d’ Innocenzo , 
e pochi meli dopo li pofe a morte , e 
confìfcò li loro beni . Il Papa fi rifentì 
con gran veemenza di un tal fuo pro- 
cedere ; e fra quello mentre avendo ri- 
cevuta un’ imbafeiata dall’ Imperatore 
informandolo, che li principi dell’Im- 
perio avean propofto di fcegliere il fuo 
figliuolo MaJJimiliano per Re de’ Ro- 
mani , erto vi diede i -1 fuo confenfo do- 
po elfere ftato accurato della ubbidien- 
za dell’ arciduca e eh’ egli averebbe 
confermati li privilegi della Sede Apo* 
ftolica ( k ). 

Cermano Essendo rimalfo Innocenzo efaurto 
rìtujTdì di denaro per la guerra col Re di Na- 
pxgar la poli imitò 1 ’ efempio del fuo predecef* 

fojhVoto ^ ore 1 con inftituire divedi nuovi 

dal Papa, ofiìcj eh’ egli efpofe venali. Egli fimil- 
Anno Do- mente impofe una decima fopra gli ec- 
mnt d erta Ilici della Germania : ma poiché 

il [ njjgfcf; fi S ue * 

( k ; Bzov. hoc. ann. 1 
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quelli portarono all’ Imperatore le la- 
gnanze di un tale aggravio, elfo fu in- 
dotto per la intercedi one di Federico a 
rilafciare una fomigliante talfa . Cir- 
ca il medefimo tempo il Papa con- 
chiufe una lega tra il fuo figliuolo ed 
una figliuola di Lorenzo de Medici s * 
ed entrò in un trattato co’ Veneziani , 
co Marche fi di Monferrato e Manto- 
va , e con diverfi altri Stati . Egli 
fimilmente follecitò 1 * imbafciatore Fio- 
rentino , e quelli del Redi C affiglia , e 
del duca di Milano perchè efortaflero il Re 
di Napoli ad offervare l’ ultima pace , in 
altro cafo egli verrebbefi a tirare contro 
di fe il rifentimento della Sede Apo- 
litica (m) . Frattanto egli fu fpaventa- 
to per la ribellione di Boccali no gover- 
natore di Ofimo forte citta nella Marca 
di Ancona . Il governatore veggendo che 
la guernigione era malcontenta a riguar- 
do delle grolle fonarne che avanzava di 
foldo , la perfuafe ed indulfe a ribellar- 
li, e per mezzo della loro aflìftenza efi 
pulfe quelli che favorivano il Papa , e 
mandò il fuo fratello con una offerta di 

foni- 
ti] Naucler. Gener. 50. 

(m) Iftor, Napol. ut fiip. 
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Fommiffione al Gran Signore . Ma poi 
a perfuafiva del governatore Veneziana 
nella Romagna , egli fu perfuafo ed in- 
dotto a dare la cittìt in potere del Papa; 
cd avendo ottenuta ficurezza per la Tua 
perfona fi ritirò in Firenze (n) . Noa 
molto dopo elfendo Innocenzo follecitato 
dalli Veneziani a farla da mediatore per 
la conchiufione di una pace tra di loro 
cT arciduca di Aujlrta , il quale per 
certa briga inforta intorno ad alcune 
miniere di ferro avev ; attaccati li loro 
territorj, elfo mandò il Vefcovo di Ofi- 
mo in qualità di fuo legato nel campo 
A ttjì ri ac o , il quale fu cosi profperofo, che 
gli riufci di conchiudere la pace (o).Fra 
quello mentre elfo pubblicò una Bolla 
condennando un certo libro di Giovan- 
ni Pico conte di Concordia e Mirando- 
la , e proibendo ad ognuno di leggerlo 
fotto pena di fcomunica ; ma egli non 
cenfurò l’autore, imperciocché quegli di- 
chiarò che avea pubblicato il libro fola- 
mente come un loggetto per le difputa* 

zio- 

(b) Vite de’ Duchi Machiav. Hiih Fior. 1. vivi. 

(o) Vite de' Duchi ut lup. 

" • b ... .•{ ... -0. M ■> fc « 


LIB. XIX. CAP.V/' óop 
zioni fcolaftiche , e fotto la correzione 
della Sede Apoftolica ( p ) (G). 
JJi.Mod.VoLi6.Tom.TL . 2 Nel 

* ( p ) Spoml. Annal, 

• • > . 


( G ) Giovanni Pìgo fi t dificefio dalt 
antica famiglia delti conti di Mirandola 
celebre in Italia fin dall ' anno ino * 
Egli fu molto piu. illufire per lo fuo 
gran talento che per la fua nobiltà y ed 
ottenne il titolo di Fenice de tempi fimi , 
e da Scaligero viene appellato Monftrum 
fine vitio. Nell’ età di dieci anni egli fiu- 
tilo la legge , e pubblicò de coment ar} fiu- 
tai materia. Nell' età poi di dieci dotto 
cgl'intendea ventidue lingue , e non avea 
piu che venticinque anni allora quando 
ejfio pubblicò il fiuo libro contenente no- 
vecento tefi in Logica , Divinità , Mate- 
matiche , Magia , Medicina , e nella Caba- 
la ch'egli imprefie a difendere . Li dif enfio- 
ri dell' ignoranza rimafiero per ciò gran- 
demente attoniti e fimarriti di animo , e 
perfiuafiero per ciò il Papa a condennare 
il fiuo libro . Tutta volta però egli ben 
fi giufiificò in un apologia , in cui come 
fi \ una - f 
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Il fratello Nel principio dell’anno feguente Jtf- 
Wor7” nocenzo fece una promozione di diverti 
prigioniero Cardinali, tra li quali vi fu il figliuolo 
tn Roma, fa Lorenzo de Medicis , eh’ era un gar- 
zone di quattordici anni di età, e Pio 

f \ : *** 

1 ' V- • * \ J I ■ 

Una pruova della ignoranza delli fimi 
oppostoti ->eJJo fa mezione che un teologo , 
U quale fi era mojìrato zelanti ffimo in ceto 
furare il fuo libra , ejfendo flato doman* 
dato qual mai f offe il J enfio della paro* 
la Cabbaia , egli rifpofe che colui jer& 
•un uomo malvagio ed un eretico , il qua» 
le aveva ferino contro di Gesù. CìU’ 
STO, e che coloro ,* quali fegutvano U 
fua opinione y erano, chiamati Cabbaliftiei* 
Pico morì in Firenze nell' anno 32. del- 
la fua età e fu .fott errato nella Chiefa 
di S. Marco col fegueni epitaffio fopra 
la fuo tomba .»\ • . . .. / 

Hic fitus eft Picus Mirandola >. es- 
tera norunt — ******* 
Et Tagus & Ganges , forfan , Se 
..v % Antipodes ( I ). v,. .* . 

impr. Bafil, an. 1 573 . & \ÓQU 
de Script . Ecdef % 


, ( 1 ) nt. pk. 
t r'tth. & Bell . 
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tro Daubujfon gtan maertro di Rodi , il 
quale aveva ultimamente fatta cofa gra- 
ta al Papa, con permettere che lì lolfe 
trafportato in Roma il fuo prigioniero 
Zem o Zizim fratello del Gran Si- 
gnore. Zem era flato prima mandato in 
Francia , dove fu guardato da’ cavalieri 
di Rodi ; ma Carlo VJII. avendo accon- 
fentito alla di lui rimozione , egli arri- 
vò in Roma verbo la meta di Marzo , 
e fu prefentato al Papa in un pubblico 
conciftoro dàll’imbafciatore di Francia ; 
fna nulla oliando le preghiere e minac- 
ce di tutti coloro , eh’ erano prefenti , 
egli non fi volle inginocchiare innanzi 
a Sua Santità, nè confentire al bacio de’ 
fuoi piedi (<7). Fra quello mentre erten- 
do informato che MaJJimiliano Re de 
Romani era flato porto in prigione da- 
gli abitanti di Bruges , fotto fofpetto di 
aver tentato di privarli delle loro liber- 
tà , egli ne fcrilfe all’ Arcivefcovo di Co- 
lonia ^ ordinandogli di fcomunicare li ru- 
belli , ove fra un certo determinato tem- 
po non averterò porto in libertà il loro 
principe. In Francia fu pubblicata una 
rifpofta contro quella lettera del Papa , 

2 Q 2 infi* 

(<t > Vite de’ Duchi 3 ut 
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infiftendofi , che la medefima o doveva 
effere falfa di pianta , oppure (lata fot* 
tofcritta dal Papa fenza aver egli letto 
ciò che conteneT, poiché li Fiamenghi 
non riconofcevano alcun fuperiore fuor- 
ché il Re di Francia (r) . Lei ceniure 
del Papa non furono riguardate dalli ri- 
belli ; tutta volta però dopo eh’ ebbero 
pofte a morte diverfe perfone del par- 
tito del Re , eglino lo pofero nuova- 
mente in libertà (r). Durante il corfe 
di quelli difturbi nelle Fiandre, lnnocen- 
tso a preghiere di Giacomo III. Re di 
Scozia avea mandato un legato in quel 
regno per indurre li nobili a deporre le 
loro arme, e fortometterfi alla Tua au- 
torità; ma prima del fuo arrivo avendo 
il Re arrifehiato un^ combattimento col- 
li rubelli fu disfatto ed uccifo (r) (H)« 

Po*'' 1 

(r) Sporvd. A miai* ^ >' 

(s) Krant. Saxon. I. sui. c. it. 

[ t ) Lesi# , lib. vii. & viii. Buchan. 1. Xii» & 
xiii. Polyd. J-. xxvi.' 

> A , ’ r ' s • * 


W + • -* \ * ' v. . „> - > - - * t ' / • • . 

( H ) Geronimo nipote del? ultimo?* 
pa y ejjendofi refo oàiofo per conto dell a 
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Pochi med dopo non avendo potuto In - Innocen- 
nocenzo ottenere foddisfazione da Ferii- J ? IIL 
nando per la Tua violazione dell’ ultimo Fmlinan- 
trattato, dinunziò un’anatema contro di do > e 
lui, ove non fi fofle pentito fra lo fpa - 
zìo di ledanta giorni . Ferdinando niun di Fran- 
ri guardo predando a queda minaccia , cia • 
il Papa agli undici- di Settembre lo di- 
chiaro /comunicato. Egli fimilmente lo 
depofe dal regno di Napoli , pubblicò 
una Crociata contro di lui , e poiché il 
Re di Francia pretendeva al regno di 
Sicilia per diritto dell’ ultimo duca di 
.2 Q 3 An- 

— — 1 ■ — 

*•* * . • ' ... ’ 4 •' 

fua crudeltà ed avarizia , fu in. quefl 
anno ajf affinato in Forlì. Egli fa fof- 
pettatQ thè Innocenzo e Lorenzo Me- 
dici difegnarono di porre in P°Jf e JT 9 
dt quella contrada il loro figliuolo Cibo; 
ma mediante I ajutò de* Milanefi , la ve- 
dova del defunto afficurò per fc mede*' 
fi>ma gli Senti del di lei marito , e ven- 
dico la di lui ucciftone con grande cru- 
deltà /aV***» % ■ ' «■' 

X . n V • , . 

’JV Madian Hifi, Flou /. 8. Vite de' Duchi, 
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Angiò , eflo invitò quel principe con un’ 
armata in Italia , e lo dettino generale 
della Crociata {«). Nulla però di man- 
co Ferdinando difprezzò tuttavia tutte 
quelle fulminazioni ; ed il Velcovo di 
AleJJandria fuo imbafciatore ebbe l’ar- 
ditezza nel concilloro di appellare da In - 
nocenzo ad un Concilio generale. 

Fra quello mentre il Papa mandò 
un legato in Germania , per la cui me- 
diazione fu conchi ufa una pace tra 1’ 
arciduca MaJJtmiliano ed il Re di Fran- 
cia ^ in riguardo alle loro difpute nelle 
Fiandre , e nella Brettagna . Circa il 
medefimo tempo egli fped'i nunzj alli 
differenti reghi e repubbliche di Europa , 
richiedendoli , che mandalfero li loro- 
deputati a Roma per deliberare intorno 
ad una fpedizione generale contro de’ 

S) tiene in Turchi , fotto pretello di afliftere Zeni 
cóntr0 del foo fratello Bajazet . Per la 
per ccnful- qual cola fu tenuta in Roma una no* 
7/^ meros’ adunanza nell’, anno feguente nel 
\ntè conno me k di Marzo , in cui fu convenuto ’ 
li Turchi, che il Papa dovelfe avere la libertà d’ 
imporre decime, annate, e contribuzioni 
' giornaliere per le fpefe della guerra ; 

. > che 

' r « ) ^ 1 ♦ 

(u) Vial. in vit. Innoc. Vili. Bzov. hoc M» 

ri* 
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che ogni principe dovefle fornire, fecondo 
una ftabilita proporzione , o danaro , fol- 
cati , o provvifioni ; che ove il Re di 
Francia , Spagna , od Inghilterra dovefle 
andare -di perfona contro de’ Turchi , il 
Papa dovefle parimente accompagnarlo; 
ma fe niuno delli cennati Re fi fofle per* 
Tonalmente impegnato nella fpedizione, 
in tal cafo le forze per mare e per terra 
fi doveflerb comandare da due Cardina- 
li legati ; e finalmente che gl’ Italiani , 
Franceft , Spaglinoli , ed Ingleft dovefle- 
ro operare per mare, e li Germani , Boe- 
mi , Polacchi , ed Ungheri per terra ('&)• 
Tutte quelle belle promefle fvanirono 
fenz’ avere niuno effetto ; ed Innocenzo 
non guari dopo ricevette un’ imbafceria 
dal Sultano di Egitto , il qual’era in guerra 
colli Turchi, chiedendo che fe gli man- 
dafle Zem , affine di recar cosi moleftia 
e travaglio alli nemici . Tutta volta pe- 
rò eflendo circa il medefimo tempo ar- 
rivato un’ imbafciatore da Bajazet, pre- 
gando il Papa che trattenefle il fuo fra- 
tello , ed offerendogli un fuffidio annuale 
di 40,000. ducati per lo di lui manteni- 
mento , Innocenzo accettò la fua propo- 
2 Q. 4 ib 


(w) Idem ibid. 
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fla, e. la (ciò via ogni penderò circa h 
fpedizione (#). Con tutto ciò egli appar. 
rifce eh’ effo non trafeurò di rifeuotere 
le decime in Francia ; imperciocché in- 
viò un mandato al Cardinale Arcivefco- 
vo di Lione , e ad altri, ordinando loro 
d’ imporre una decima (opra tutti gli 
Ecclefiaftici , tanto focolari , che regola- 
ri , e deporr’ e fcomunicare coloro , che 
ricufaflero di pagare (/) . Nel tempo 
iftéflo egli fcriile al Re di Francia ^ con- 
cedendogli due terzi della fuddetta taflà 
per le fue fpefe in difendere la Chiefa; 
per la qua( cagione I’ Univerfita di Pa- 
rigi accusò il Papa d’imporre la decima 
folamente con intenzione di aflìcurarne 
un terzo per lo fuo privato vantaggio, 
e non già per impiegarlo in alcuna pub- 
blica fpedizione ; laonde ne appellarono 
da lui alla Sede Apoftolica, allorché nft 
folfe meglio, informata, e fimilmente ad 
un futuro Concilio generale. Trattanto 
il Papa accordò una Bolla, confermando 
una Compagnia, che pochi meli prima era 
fiata inftituita in Poma lotto il nome 
della ^ Mjferic or dia per confortare coloro» 

' -r. sljp** 

(x) Vite de’Duchi^ 

(y) Spond. Armai. hoc an. 
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che fi trovavano fotto la fentenza di 
morte, e per aver cura de’ loro funera- 
li (z) . Secondo fi avvifa il Volaterran- 
no , egli Umilmente permife che fi folle 
celebrata la Melfa in Norvegia fenza vi- 
no ; ma lo Sfiondano allega , che il cen- 
nato autore deve certamente prendere 
abbaglio , avvegnaché fia opinione de’ 
teologi che il Papa non abbia 1 ’ auto- 
rità di alterare l’ licitazione Divina (a). 
Poiché’ Ferdinando Re di Spagna 
ftava in quello tempo attediando Gr,i- 
7i ad a , ch’era la città capitale delli Mo- 
ri, Innocenzo gli permife un’ annuo Tufi 
fidio di 70,000. feudi durante la conti- 
nuazion della guerra , che fu terminata 
nel principio dell’ anno feguente , im- 
perciocché la città di Granada fi arrefe 
dopo un’afledio di otto mefi , ed il Re 
Merce fi ritirò con gran parte delli fuoi 
fudditi nell’ Africa {b) . Nel tempo me- 
defimo per la intercefiìone del Re di 
Spagna , fu conchiufa una pace tra In- 
nocenzo ed il Re di Napoli , il quale 
fembra che fia fiato indotto a fottomet- 
* * . *• *. • / terfi 


: > 


(z) Idem ìbid. 

(Ó Volater. 1. vii. Spond. Annal. Qt fupra. 
( b ) Ciac. i& IwiocieRt, Vili, - 


•» <c 
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mini 1492. 
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terfi al Papa , avvegnacchè fortemente 
temefle del Re di Francia y il quale fta- 
va facendo gran preparamenti per en- 
trare in Italia . Ferdinando promife di 
pagare 1’ annuale tributo, fecondo 1’ an- 
tico collume, di lafciare a prò del Papa 
la collazione de’ benefizj , e di dare fod- 
disfazione alli figliuoli ed eredi di colo- 
ro eh’ egli avea polli a morte ; per la 
qual cagione il Papa lo alfolvè da tutte 
le cenfure ecclefiatliche , e diede una 
nuova inveftitura del regno non fola- 
mente a lui medefimo , ma eziandio ad 
Alfonfo fuo figliuol maggiore e duca di 
Calabria . L’ imbafeiatore di Rene duca 
di Lorena fi protellò in un publico con- 
cilloro contro di quella nuova invellitu- 
ra . Tutta volta però altro effetto non 
produlfe la fua protella , fe non fe di proc- 
curare una pretefa diligente ricerca del 
diritto del duca, il che tu fatto da alcuni 
Cardinali ed uditori della rota (c) . In- 
nocenzo fopravvilfe a quella pace {blamen- 
te poche fettimane, ed ufci di vita alli 
25. di Luglio nell’anno ottavo dei fuo 
Pontificato , lafciando 1 ’ Italia in una 
grande tranquillità, avendo talmente bi- 

lan- 

( c) Refier. io Rem. Bue» Lochar* i.„Y* 
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lanciata la potenza di ciafcuno Stato, * 
che fecondo ogni probabilità egli fem- 
brava che per molti anni fi fofle porta in 
ficuro la pubblica quiete. Nulla però di 
i manco quella felicità fu di breviffima 
i durazione, imperciocché non guari dopo 
i la fua morte , la nazione fu involta in 
i tutte le miferie della guerra, la quale 
fu principalmente dovuta ali’ ambizione 
I del fuo fuccelfore , ed alla sfortunata 
I morte di l.orenzo de Medica , il quale 
i avevafi acquiftata una grande autorità, 
ed era di freno al Re di Napoli ed al 
Governatore di Milano , due principi di 
egual potere ed ambizione (d) . 

Non si torto fu pubblicata la morte 
i d’ Innocenzo , che tutta Roma fi vide in 
confufione , caufata dalle fazioni formate 
dalli differenti pretenfori al Pontificato, 
li principali de’ quali lì erano li Cardi- 
nali Sforza , e Rovere* Tutta volta però 
amendue quelli candidati furono perfua- 
fi a rifegnare le loro pretenfioni in fa- 
vore del Cardinale Roderico Borgia , il 
quale per mezzo di gran promelfe , e 
di una liberale diftribuzione delle gran- 
di ricchezze che avevafi aramaflàte , ac- 

• \ ‘ ; qui- 

(d ) l £ '* w.v ,-.W ^ 
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quifiofii la pluralità de’ voti delli Cardi- 
nali ; ficchè alli io. di Agoflo fu di- 
chiarato Papa fotto il nome di AlejJ an- 
drò VI. e) . Egli era Rato creato Car- 
dinale in età giovanile dal fuo zio Cal- 
lìfto III : ma la lua vita fu cotanto in- 
fame, che Pio II. dopo averlo fpefle vol- 
te rimproverato, finalmente lo difcacciò 
via della ’fua prefenza (f) . Or poiché 
il fuo carattere egli era ad ognuno ben 
conto e palefe , la fua elezione pofe fof- 
fopra l’ Italia tutta ; e Ferdinando par- 
ticolarmente dichiarò con lagrime alla 
fua regina ch’era fiato eletto un Papa , 
il quale farebbe perniziofiffimo a tutto 
il Crifiianefimo. Queft’ alferzione del Re 
di Napoli vien confermata da quafi tut- 
ti li poeti ed iftorici Italiani di quelli 
tempi . Secondo il Guicciardini fu Ale- 
fandro ornato di grandiffime abilita na- 
turali, e fu molto eccellente per la fua 
perfpicacia e forza di perfuafiva, ma fu 
foprattutto famolo per gli fuoi vizj che il 
detto autore va numerando , vale a di- 
re per la fua difiòlutezza , doppiezza, 

im- 

(e) Petr. Martyr. Angler. Epift. 118. Onuphr, 
in Alei. VI. Vite de’ Duchi ut fupra . 

LO Ante. Alexand, VL jp. 4. 
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impudenza , irreligiofità, avarizia, ambi* 
zione , barbara crudeltà , e fmodato de- 
siderio di promuovere li fuoi figliuoli > . ; 
naturali alle dignità ed onori (g) (/). 

- ■ w . • - . Es* *? 

( g ] Guicciardini. 1. i. 

v _ » i ‘ I .• 

r f t ' .. » . * • l k *' > <, •! 


,,T (I) Aleffandro allorché fu Cardinale 
tenne in fua cafa come fua moglie una 
tale Vanocia donna Romana,^. cui eh 
he quattro figliuoli ed una figliuola. Ef- 
fo comperò per lo fuo figliuol maggiore 
Pietro il ducato di Candia nella Spagna ; 
ma quefii ejfendofenó morto non molto do- 
po , conferì egli quel ducato a Giovanni 
fuo terzo figliuolo , il quale fi prefe in 
moglie la figliuola naturale di Alfonfo 
duca di. Calabria « Il fecondo * figliuolo 
nomato Celare fu creato Cardinale , e 
pofcia duca di Valentino. L' ultimo fuo 
figliuolo Goffredo ottenne un principato 
in Napoli, e- fi prefe in moglie un al- 
tra figliuola naturale di Alfonfo . La 
fua figliuola Lucrezia era fiata maritata * 
mentre eh ’ egli era Cardinale qd un no- 
bile Spagnuoio ; ma poi dopo la fua prò « 
• ; ì-; ’ ; •** v .» * >. * ìiKh 
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Stati Essendosi pubblicata l’elezione eli 
£ Italia jflef sancirò , gli Stati cT Italia propofero di 

Sp3 feco lui paflare gli offizj di congratula- 
atù di con- z i one per mezzo de’ loro ambafeiatori ; 
iTrìl'o- e per avvilo di Luigi Sforza governa- 
vello Papa tore di Milano e zio del duca , eglino 
tome foffe- aveano ftabilito che tutti gli ambalcia- 
powwiwT tori dovettero entrare in Roma nel me* 
defimo giorno, comparire nel medefimo 
tempo nel publico conciftoro , e che uno 
di loro dovette indirizzarli a favellare al 
Papa in. nome di tutti gli altri, con che 
1* Italia avelie a fembrare un fol corpo 
unito , ed il Papa non avelie a nutrir 
fperanza di poter dillurbare la pubbli- 
ca tranquillità. . Quella propolla fu im- 
pedita dal metters’ in efecuzione da 

tro 

* “ 

■ ' 1 ■■■■ - ■■ 

" ; t y > / • . ' ‘ ’*•> 

mozione al Pontificato , et la toife dal fuo 
primo marito , e la diede al principe di 
Pefaro; quindi facendo un divorzio tra lei 
ed il fiuo marito , efifio la diede ad un fi» 
gliuolo naturale di Alfonfo Re di Napoli* 
e dopo la morte di qu-afto marito -, e fifa fi 
prefie in con fior te il duca di Ferrara {l)% 

( t) Marian, /. vi. t. 5. Onuphr. in Alex . VL 
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tro de Medici s figliuol maggiore dell’ 
ultimo Lorenzo , il quale trafportato da 
una vanita giovanile formò defiderio di 
far nfplendere in Roma la fua magni- 
ficenza in qualità di ambafciarore ìpe- 
I dito da Firenze . Quello procedere di 
l Pietro., nel che a lui fi uni il Re di 
, Napoli, recò gravirtìma ombra e gelofia 
! a Luigi Sforza ; laonde quelli lì avval- 
, fe della prima opportunità ond’ eccitare 
! 1 animo del Papa contro di elfi amen- 
I due • talché Virginio Urfini cognato di 
Pietro avendo circa quello tempo com- Anm Da- 
1 perati alcuni cartelli nelle vicinanze di l m- 
, Roma dal nipote dell’ultimo Papa, egli 
! perfuafe ad Alefandro di pretenderli come 
1 feudi caduti alla Sede Apollolica , con- 
ciofiachè ne forte Hata fatta la vendi- 
ta fenza fua faputa . Di fatto il Papa 
milite che Virginia dovefle pagare altri 
ducati 40,000. a lui come a fupremo fi- 
, gnor e di quelle cartella , eh’ erto avea 
comprate da Cibo • ma ertendofi ribut- 
tata quella propolla, egli di bel nuovo 
offerirti di dare 1 invertitura delle dette 
cartella a Virginio , e di conchiudere una 
lega con Ferdinando , qualora il duca 
di Calabria volefle dare una delle fue 
figliuole naturali ad uno de’ fuoi figli . 

• Con- 

\ . 
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ConcioGachè Alfonfo difdegnaffe ur& 
tale alleanza, il Papa nel mele di Apri- 
le conchiufe un trattat’ offenlivo e di- 
fenfivo colla republica di Venezia , e con 
Luigi Sforza govemator di Milano, il 
quale avendo ufurpato il governo da 
Giovanni Galeazzo Tuo nipote , temea 
forte del rifentimento di Ferdinando , il 
quale , a preghiera della lira nipote mo- 
glie di effo Galeazzo , avea fpedito uh 
ambafciatore a Milano, chiedendo a JL«i- 
gi che rifegnaffe ramminiftrazione (b). 

Luigi molto lungi dal predare orec- 
chio a quella proporzione -, fpedi am- 
bafciatori in Francia , defiderando che 
Carlo Vili, rinnovaffe le Tue preten- 
semi al regno di Napoli , ed offerendoli 
di affifteria in una tale mtraprefa e 
con uomini e con danaro (*) - Il Pa- 
pa con tutta prontezza abbracciò que- 
lla prò polla , fperando di ottenere da 
Ferdinando per timore quel che per 1’ 
addietro egli non avea potuto procac- 
ciarli volontariamente; ed offendo Carlo 
indotto e fpinto da diverti efuli Napo~ 

■ y-‘ . * • . - le- 

ri . . 

(h)< Vite de’ Duchi, Storia Veneziana . Diar, 
Saneli ut fupra. Guicciard. 1. i. Cor. par. 7 . 

* (i) Commin. I. vii, c. a. 
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tetani e dalli Tuoi favoriti , li quali non 
(blamente lufingavanlo della conquida 
di Napoli , ma fin’ anche dell’ Imperio 
Turco , entrò in una lega con Sforna , 
l e promife di marciare in Italia con un’ 

: armata. Ferdinando intanto per allonta- 
! nare quella tempefta propofe a Sforna di 
> confermarlo nel fuo governo , cercò di 
I conchiudere un’alleanza col Re di Fran- 
l eia , e fi rifolfe immediatamente di ac- F Papa 
i comodare tutte le fue differenze col Pa- ^J^vr 
pa, il quale con fomma prontezza diede flammei 
orecchio alle fue propofizioni ; e fotto l { a con 
condizione che Virginio pagafle alla Se- ^ rdman ' 
I de Apoftolica 40,000. ducati per 1* ulti- 
I ma fua compera, e che Goffredo ultimo 
| figliuolo del Papa dovelfe darli per ma- 
rito alla figliuola naturale di Alfonfo , ed 
elfer chiamato principe di Squillaci con 
una rendita di annui 10,000. ducati, ei 
promife per mezzo di una fegreta Bol- 
la di alfifterlo in difendere il regno di 
Napoli (k). 

Fra quello mentre elfendo informato Conce!', t 
il Papa dagli ambafeiatori del Re di A 7?«; ,c * 
Spagna , che Crijlofero Colombo avea gnuoìi ? . a 

(coperta f America , o fieno le Indie * 
JffMod. V il. 2 6 :T oHT.2» .2 R Oc- 

(k) Guicòard. Li. .... ~ 
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Occidentali , egli pubblicò una Bolla con- 
cedendo a Ferdinando ed If abella , ed 
alli loro eredi , tutte, le ifole e conti- 
nenti fcoperti o da fcoprirfi nella banda 
occidentale di una linea meridiana , la 
quale linea doveva edere computata cen- 
to leghe verfo l’ Occidente delle ifole di 
Capo Verde , e delle Azores ; ma non per- 
tanto egli n’ eccettuò da quella conceffto- 
ne tutte quelle . teure che fi erano di 
già trovate da altri principi Crifliani 
nella banda occidentale della fuddetta li- 
nea. Quelle furon da lui lafciate come 
propietà de’ loro poffeditori ,ed oltre a ciò 
pofe per condizione della fua concezione, 
che il Re dovefle mandare uomini dotti 
c pii per iflruire gli abitanti di quelle 
contrade nella Fede Criliiana (/). Non 
molto dopo per de fiderio e richieda di 
Ladislao Re di Ungheria y egli ordinò 
che fi folle predicata una Crociata con- 
tro de’ Turchi incaricando il fuo legato 
il Vefcovo di Tram che negoziafle un* 
aggiullamento tra 1’ Ungheria , la Polo- 
nia , e F Imperatore MaJJimiliano , il 
quale pochi mefi prima era fucceduto al 

fuo . 

(1 ) Bullar, t. ì. Alex. VI, Confi, II, Barros, 
Asi. Dee. ii. 1. iii, c. 2 . 
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fuo padre Federico , affinchè quelli duè 
regni infieme coll’ Imperio umifero le lo- 
ro forze contro il comune nemico del 
Criflianefimo ; per lo qual propofito egli 
ne fcrifle fimilmente alli Re ' di Polo - 
rtia ed Ungheria , ed alli principi dell’ 

Imperio (m). Circa il medefimo tempo 
elfo fece una promozione di 12. Cardi- 
nali in Roma , tra li quali vi fu Cefare 
Borgia uno de’ fuoi figliuoli naturali, la 
cui elevazione fu vigorofamente oppofta 
per qualche tempo da tutto il Sacro Do - 
Collegio (n) (K). Effondo egli tuttavia mmi I494 ’ 
defiderofo di proccurare nuove digni- 
tà alli fuoi figliuoli nuovamente mi- 
nacciò di abbandonare il Re di Napoli , 
qualora quelli non volelfo coltrignere il 
2 R 2 Car- 

* y -, 

C m ) Cromer. 1 . xxx. Rainald. ad an. 1493. ® on * 
fin. Dee. v. 1 . iii. , 

(n) Diar, Sanelì. Vite de’ Duchi, ut fupra. 


(K) Aleflandro per rimuovere ì impe- 
dimento alla promozione del fuo figlino- 
lo fuhornò alcuni falft tefìimonj , /* qua- 
li , giurarono eh' ejfo era il figliuolo le- 
gittimo di un altra perfona (1). 

( 1 ) Guiniard. /. i. 
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Cardinal di 5*. Pietro a cedere il caftefc 

10 di OJìia , attribuendo la ribellione 
del Cardinale alla iftigazione del Re • 
Ferdinando invano proteftò la Tua inno- 
cenza; ma là morte lo impedì dal non 
provare il rifentimento del Papa, avve- 
gnaché folle fiato tolto dal Mondo pef 
mezzo di un colpo apopletico nella fine 
di Gennaro . 

Alessandro durante quella fecondà 
rottura avea di bel nuovo in apparenza 
abbracciato l’intereffe del Re di Francia , 
avendo a fua richiella creato Cardinale 

11 Vefcovo di San Maio y ed avendo uni- 
tamente con Luigi Sforza prefo nella fua 
paga Proffero Colonna con un confideira- 
bile corpo di cavallerìa. Tutta volta però 
elfendo arrivati ambafciatori con ampie 
offerte da parte di Alfonfo fucceffore di 
Ferdinando , effo conchi ufe un trattato 
di alleanza col nuovo Re, e mandò il 
fuo nipote Giovanni Borgia in qualità di 
fuo legato , il quale lo incoronò in N/r- 
poli (L). Pochi mefi dopo effendo arri- 

va- * 

» , , — ■ , .. i .ni.M^ 

* ‘ . ' ' - • . . • • ^ . ' >' • _ 5 

(L) Li feguenti articoli furono alcu- 
ni de principali del trattato . Il Pop a 
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vati dalla Francia quattro imbafciatori , 
e pretendendo l’ inveftitura di Napoli in 
Pome del Re Carlo , AleJJandro ricusò 
di accordare la loro richieda, ma dichia- 
rò che fe il Re Francefe volefle celiare 
dalli Tuoi bellici preparativi , e rimet- 
tere le Tue pretenfioni alla decifione 
della Sede Apoltolica , egli come fu- 
premo lìgnore del feudo era prontiflimo 
ad afcoltare la fua pretenfione, e pattar 
giudizio fopra la medefima . Circa 1 * 
ideilo tempo avendo AleJJandro ricupe- 
rato il Gattello di Oftia propofe ad Al- 
; ■ ' a R 3 fon - 

1 j 

promife f invejlitura di Napoli ad Al- 
fonfo con una diminuzione del tributo 
annuale durante la fua vita , e creò Car- 
dinale uno de’ fuoi nipoti baftardi . Il 
Re poi per parte fua promife di pagare 
immediatamente 30,000. ducati al Papa ; 
di concedere al duca di Candia 1 2,000. 
ducati l' anno , ed il primo e principale 
uffizio vacante nel regno ; e di conferire 
alcuni de principali benefizi in per fona 
di Cdàre Borgia (2). 

('*) Idem ibid, ; v 
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fon/o di unire infieme le loro forze net 
la Romagna , e di corredare diverfe ga- 
lèe, poiché il Re di Francia avea di già 
prefo pofleflo di Genova , e flava equipag- 
giando . una flotta in Marfeglia , con in- 
tenzione di attaccare Napoli per mare. 
Il Re fi uniformò a quella di lui pro- 
pofta , e non molto dopo ebbe una con- 
ferenza perfonale coi Papa a Vicovario , 
ove flabilirono il piano delle lor ope- 
razioni per impedire alli F rance ft di 
entrare nello flato Eccleflaftico . Alejf an- 
drò fimiimente follecitò 1’ aflìftenza del 
Re di Spagna , e mandò una privata 
imbafcerìa del medefimo tenore allTm- 
peratore delli Turchi , informandolo che 
il Re di Francia dopo di avere conqui- 
flata Napoli intendea di attaccare la 
Grecia. Gii ambafciatori altro non re- 
carono da Bajazet fenonchè magnifiche 
promeflè ; ma Ferdinando di Caftiglia 
avendo promeflò di mandare una flotta 
in aflìftenza del Re di Napoli , il Papa 
a lui permife di applicare alla prefente 
fpedizione tutto quel danaro, che fi era 
rifcoflo nel fuo regno per la Crocia- 
ta ( 0 ) . Egli fimiimente pubblicò una 

Bol- 

(o) Spond. Ajnnal. 
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Bolla proibendo al Re di Francia di,, 
entrare in Italia fotto pena delle cenfu- 
re Ecclefiaftiche ; e per mezzo del fuo 
Nunzio in Venezia follecitò quella re- 
pubblica ad entrare in una lega con 
lui e con Alfonfo contro delli Frati* 
cefi O). - . ' 

Tutta volta però Carlo , nulla oftan- F Re di 
te l’oppofkione di tutti li Tuoi nobili , ■ 

e malgrado la fua grande fcarfezza di Italia co» 
danaro , la quale obbligollo ad impegna- tarmata, 
re le fue gioje , pure ad inftigazione del 
Cardinale di S. Pietro fi rifolfe di profegui- 
re la Tua fpedizione , e paflàndo le Alpi, 
nella fine di Agofto arrivò in Adi al li 
j>. di Settembre , dove a lui fi unì Lui- 
gi Sforza , il quale accompagnollo a 
Pavia., e di la in Piacenza . Avendo Lui- 
gi intefa la morte del duca Tuo nipote, 
il quale fi fuppone di eflère fiato da luì 
avvelenato, fece ritorno a Milano , ed 
in pregiudizio dell’ infante figliuolo dei 
defunto , fecefi egli medefimo proclamare 
duca , il qual titolo egli aveafi compe- • 
rato dall’ Imperadore l’ anno avanti . Fra : 
quello mentre il Re di Francia trovart- 
* % R 4, doli 

f p ) Guiccìard» 1. i. Dìar. Sanes. ut fupra Chroa. 

Venct. ap. Murator. t, xxìt, p. 7 » 9* 
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dofi in gran difficoltà per mancanza dì 
danari , e non veggendo effierv’ in Italia 
niun commovimento in Tuo favore, co- 
minciò a deliberare circa la maniera di 
ripaflare le Alpi ; ma conci ofiachè fof- 
fe tuttavia premuto dal duca di Mi- 
lano , egli- fi avanzò col fuo efercito, 
e prcfe pofleflo di Lucca , Pi/a , e Fi- 
renze y dalla quale ultima cittk era fta- 
to efpulfo Pietro de Medicis dal popolo, 
il quale dichiaroffi per gli Francefi. Pri- 
ma che foffe il Re Carlo arrivato in 
Firenze , li Colonne] i fi erano parimene 
te dichiarati per lui in Roma , e fi era- 
no impadroniti del caftellp di Oftia in 
fuo nome . Allora il Papa fece pubbli- 
camente delle grandi lagnanze circa le 
ingiurie eh’ elfo avea ricevute dalli Frati • 
cefi , chiefe X affiftenza di tutti li prin- 
cipi Cridiani, e particolarmente del Re 
di Spagna , e delli Veneziani , e richia- 
qiò le fue truppe dall’armata nella R<b 
magna con intenzione di fortificare R«- 
ma . p)gli fimilmente mandò Frartcefco 
Piccolomini Cardinale di Siena in qua- 
lità di . fuo imbafeiatore a Carlo , ma il 
Re rifiutò di ammetterlo ad una udien- 
za; ed avendo fatto arredare l’imbafcia- 
tore Turco , il quale portava 4Q,poo* 




m* ' 1 
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bucati in Roma , egli ordinò alla fini 
flotta che facelfe palfaggio in Oftia per 
affiftere a coloro che fi erano dichiaraci 
in favor fuo (q) . Quindi avanzatoli egli 
non molto dopo colla fua armata verfo 
Siena , il Papa mandò a lui nuovamen- 
te tre ambafciadori , perchè trattaflero di 
un’ aggiuftamento ; ma egli dichiarando 
come intendea di trattare in Roma , 
Aleff andrò immediatamente fece arreda- 
re li Cardinali Colonna e Sforza , ed 
ammife il duca di Calabria coi fuo efer- 
cito dentro la città -, avvegnacchè fofle 
in grandifiìmo timore circa li difegni di 
Carlo . Poiché fapeva eflo che il Re era 
accompagnato dai Cardinale di S, Pie- 
■ /re, ed era favorito dalla malli ma parte 
del Sacro Collegio ch’erano fuoi nemici, 
egli fu da graviflimo timore forprefo 
per una voce fparfafi che il Re inten- 
dea di riformare la Chiela : egli fimil- 
mente temea dei di lui rifentimento per 
eflerli unito al Re di Napoli , dopo di 
avere invitato lui a .venir in Italia ; ma 
poi avendo ricevuta un imbafeiata dal mer 
defimo Carlo , con cui dichiarava eh’ elfo 
puma intenzione avea d’ ingerkfi nell’ au- 

tori- 

(q) He» xbid. 
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toritk Pontificia, e che defiderava di en- 
trare in Roma in una maniera pacifica, 
egli conienti a quel che non poteva im- 
pedire . 

Il Re dì Di fatto il Re . di Francia entrò in 
entrai R° ma i« una maniera trionfante nell’ 
Roma m ultimo giorno di Decembre molto tardi 
ne u a notte , ma il Papa in vece di ri- 
mìnì i495*. cever ^° ^ ritirò grandemente atterrito 
con due Cardinali nel cartello di S. An- 
gelo* Gli altri Cardinali al numero di 
dicidotto aderirono al Re (r) , e con 
premurale iftanze lo foilecitarono a vo- 
ler rimuovere dalla Santa Sede una per- 
fona deteftabile a tutto il Mondo per 
gli Tuoi vizj , affìcurandolo che farebbe 
cola via più gloriola per lui di libera- 
le» pre- re la Chiefa di Dio dalla tirannia di 
S at° dall, un p a p a fcellerato , di quel che fu per 

a ZolncL P*P tno e Carlomagno di. aver liberati 
porre il li partati Papi dalli lori opprertòri . Tut- 
Papa . ta vo [ ca però Alejf andrò per mezzo dei- 
li fuoi doni e promefle avendoli procu- 
rati amici tra li oonfiglieri del Re,C*r- 
io conchiufe con elfo lui un trattato, in 
virtù del quale fu convenuto, che fino 
a tanto fi facerte la conquirta di Napoli ^ 

- il 

CO Coaraùn, I. vii. c, ia. 4. „ , , 
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H Re dovefs* eflère pollo in pofledimen-* con * 
to delle casella di Civita Vecchia ^ Ter- c j^^ n con 
racina , e Spoleto ; che il Papa dovette trattato di 
perdonare a tutti li Cardinali e Baroni, P ace con ~ 
che avevano aderito al Re; eh’ egli-^do 
vette a lui dare l’inveflitura di Napoli , e zione . 
dargli anche in fuo potere il fratello del 
Gran Signore (M); e finalmente che 
< Ce- 


' (M) Zem o Zizim morì in Napoli , o 
pure fecondo penfano differenti autori in 
Gapoa, o Terracina , effe» do flato av- 
velenato per la connivenza del Papa , 
prima che foffe fiato dato in mano del 
Re di Francia (i) . Gli annali Turchi 
rifertfeono , che Zem foffe fiato avvele- 
nato da un tale Muftafa mandato /« Ro- 
ma da Bajazet coll ’ annua penftone , e 
che il Papa vi diede il fuo xonfenfo (2): 
la qual ’cofa viene in certo modo con- 
fermata da una lettera fcritta da Ba- 
jazet al Papa , nella quale avvifa ad 
Aleflandro di affrettare la morte di fuo, 

, ‘ fra- : .. 

( 1 ) Jovius. Guicciard, l. & 

(2) Letmdov, /, svi. 
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Cefave Borgia Cardinal di Valenza dpvef- 
fe accompagnare il Re per tre meli co- 
me legato Apofiolico . ElTepdofi con* 
chiufo quello trattato , il p 4pg f e 
ritornò al Tuo palazzo , e, quindi ricevè 
il Re con gran pompa nella Chiefa di 
S» Pietro i II Sacro Collegio rima/è al- 
bamente offefp per la condotta del Re,, 
concipfiachè folte venuto ad un’ aggiu- 
(lamento col Papa , ed otto Cardinali 
immediatamente falciarono Roma.Carh 
fimilmente verfo la fine di Gennaro mar- 
ciò col fuo efercito dalla detta citò ver- 
fo Napolt ; ma prima della fua parte*, 
za fu informato phe Alfonfo avea ri* 
nunziato il fuo regno a F ordinando fuo 
figliuolo, ed erafene fuggito in Sicilia , 
Nulla, pero di manco Ferdinando pflen- 
d° incapace di poter fare alcuna oppo 
- ■>.- '' . . i * fi-. 



• é V* -* v % • 

fratello , la quale doveva in qualunque 
cpnto /uccidere in qualche tempo , e gli 
promette jp^opo, feudi fe volejfe man- 
dare $( di lui cadavero in qual fi voglia 
fono de ’ dominj Jur^i (|^ ^ , 


vi ^ìt E (%^ rmc,p ' lt * lic ' S"'* w/. fc E/$. 
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Azione fe ne fuggi anch’ egli , e rico 
veroffi nelPlfoia d’ Ifchia , lanciando il -> 
fuo regno nel poffeflb di Carlo , il qual* 
entrò in Napoli in una trionfante manie- 
ra alli 2 2. di Febbraio . 

Or li rapidi progredì del Re Francefd 
grandemente fpaventarono 1* Italia tutta, 
fpecial mente perchè avea lafciate guer* 
nigioni Francefi nelle piazze fortificate 
di quelli terrirorj, per cui egli era pa£ 
fato , e tuttavia ricufava di ritirarfele. 

Cefare Borgia effondo fuggito dal campo 
di Carlo, prima che foffo egli arrivato in 
Napoli , il Papa, non fi reputò più lun- 
gamente tenuto di olfervare il trattato, 
che aveva ultimamente conchi ufo con 
lui a Roma; ficchè nel mele di Aprile Quindi fa- 
entrò in una lega coll’ Imperadore , col cllmente 
Re di Spagnai ) colli Veneziani , e col grifi/ 0 # 
duca di Milano , fotto pretefto di op- Napoli . 
porfi alli Turchi , ma in realtà per ob- 
bligare Carlo ad abbandonare le fue 
conquide in Italia , effondofi per mez- 
zo di un fegreto articolo obbligato, 
il duca di Milano ad impedire ogni qua- 
lunque foccorfo che mai venilfe dal- 
la Francia , il qual- regno dovea nei 
tempo medefimo edere attaccato dall’ In> 

*-• . - * pe- 
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Il Papa peratore e dal Re di Spagna (s) . Elfendo 
u™ tratta- ^drlo informato di quello trattato , im- 
to contro mediatamente fi rifolfe di ritornarfene in 
di lui con Francia, prima che li fuoi nemici avef 
principi . fero ragunata una lumciente truppa per 
opporfi a lui ; laonde avendo lafciato 
Gilberto Montpenfier in qualità di fuo 
viceré con circa 3000. cavalli, ed un 
picciolo corpo di fanteria, alli 20. di 
Maggio lafciò Napoli col redo della fua 
armata e marciò a dirittura verfo Ro- 
ma. Avendo Alejf andrò nuovamente af- 
fembrate le fue truppe , e proccurate al- 
cune forse aufiliarie dalli fuoi alleati , 
fi propofe di opporfi ai Re ; ma concio- 
dacchè folle prevaluto il fuo timore , 
egli abbandonò la citta, e fuggi nne via 
ad Orvieto , e di la a Perugia . Quindi 
Carlo fe Carlo non fi trattenne piu, di due gior- 

Fran* n * a ^ oma > e ^ ece Pedaggio per Viter- 
bo , Siena , e Tifa , a Fornobo villaggio 
fituato non più di otto miglia lungi da 
Parma. Il fuo campo fu quivi attaccato 
alli fei di Luglio dalli Veneziani \ ma 
elfendo dato il nemico refpinto, egli fi 
avanzò verfo Ajli e Torino , e quindi 
palfate le Alpi arrivò a Grenoble alli 
27. di Ottobre . , . Li 

( s ) Idem , 1 . vii. e. 1 5. Guicciard. Diar. Ferrar* 
Chron. Venet. ut fupra, Diar. Sanes. ut fupra • 
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Il giorno dopo la battaglia datali 
predo F ornovo ^ era Ferdinando ritorna • r ° il'ngno 
to nell’ Italia , ed eflendo affittito da un di Napo- 
gran numero di volontarj venuti . dalla 
Sicilia , e da alcune truppe della Spagna 
comandate dal famofo Go?ifalvo Ernande 
di Cordova , elfo immediatamente ricupe- 
rò varie piazze nel regno di Napoli , li 
quali felici fucceffi avevano incoraggiato 
il Papa a mandare un Nunzio al Re 
di Francia , ordinandogli fotto pena del- 
le cenfure ecclefiattiche di abbandona- 
re 1’ Italia fra diece giorni, e di riti- 
rare le fue truppe da Napoli dentro 
un certo tempo limitato . Quello co- 
mando fu trattato da Carlo con gran 
difprezzo , avvegnacchè minacciafle di 
ritornare in Roma , quantunque pe- 
rò li fuoi affari 1* obbligarono a ripaf- 
fare le Alpi . Dopo la ìua partenza il ^ 
Papa mandò alcune truppe per affiftere m - m - t I49< 5 # 
a Ferdinando , e proibì alli Genove - 
fi , fotto pena di fcomunica , di per- 
mettere alli Francefi di fabbricare alcu- 
na forta di vafcelli nelli loro territorj . 

Intanto Ferdinando tra per gli foccorfi 
a lui mandati dal Papa , e per l’aflìftenza 
della flotta Spagnuola e Veneziana , to- 
rtamente ricuperò la maflima parte del 

fuo 


/ 
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fuo reame. Tutta volta però le turbo- 
lenze d’ Italia non vennero con ciò ad 
eflere compofte nè quietate ; impercioc- 
ché un gran numero di città nella Ro 
magna e Tofcana furono involte in par- 
ticolari difpute , ed Aquila e Perugia 
con molte altre città nello Stato Ec- 
clefiaftico ricufarono l’ obbedienza al Pa- 
pa, ed aderirono al partito dei Re di 
Francia , il quale avea mandato al duca 
Jl Re dì di Milano , chiedendogli un paflaggio, ed 
njinacrta a ^ cune provvilìoni per :$o,ooo. cavalli, 
dì ritorna- con cui erafi propofto di entrare in 
re in iti- Italia (t) . Or le fue minacce di una 
feconda fpedizione fparfero un gran ter* 
rore negli Stati Italiani ; onde il Papa 
y ordinò che fi forte riparato il cartello di 
S. Angelo , e li Veneziani follecitarono 
il Re d’ Inghilterra a dichiarar guerra 
contro la Francia • ma poiché non rio* 
fcirono le loro mire in quella corte > sf- 
fi unitamente coi duca di Milano invi- 
tarono l’Imperatore ad entrare in ha* 

. Ha, ed a prenderli il comando della lo- 
ro armata, promettendo di pigliare nei 
loro foldo 4000. Svizzeri , e dare a lai 
20,000. ducati per mefe (u). 

L’Ini- -i 

(t) Diar. Ferrar, ut fupra. p. 319, 320# 

■ ( u > Chroa. Veueu ut fupra. 
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L Imperadore con ogni prontezza ab- P Impera 
bracciò una tale proporzione ; e contro tore enir * 
1 inclinazione delli Germani entrò in bardia™'* 
Italia nel mele di Agojlo con 1000. a lf l J^ eri ^ 
cavalli e 500. fanti. Elfendo il Papa ■ Vc ‘ 
informato del fuo arrivo mandò il ^ 0 nezum * 
figliuolo bafiardo il Cardinale Sor (ria 
perchè lo incoronalfe Imperadore in Mi- 
lano , giacche li Veneziani gli a-veano 
rifiutato il palfaggio in Roma per gli lo- 
ro territorj (w) . Non guari dopodl fuo 
arrivo , elfendo fiati li Veneziani infor- 
mati della morte del Delfino di Francia , 
per cui fi videro eflì liberati da’ loro ti- 
mori di una invafione Francefe , fi de- * 
terminarono imperciò di liberarfi pari- 
mente dall’Imperatore ; ed a tale ogget- x j 
to lo perfuafero ad intraprendere l’alfedio ■ 
di Livorno ; la qual piazza tuttavia fi 
mantenea per gli Francefi , ed era vali- v 
damente fortificata. Majjtmiltano di fat- '■ 
to apri 1 alfedio, ma conciofiachè le fue 
forze follerò di picciol. momento , egli 
tortamente fi avvide che l’ intraprelh non Ma poi 
era praticabile , e ritirofii a Pavia ne r,t Q rn(t 
donde fece ritorno mal fodisfatto in Ger^ t {°^ 
manta ^ avendo li Veneziani tralcurato Germania, 
l fì.Mod .Vol.zó.Tom.i. 2 S di 
( w J Diar. Ferrar. 
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di pagare la loro parte del fuffidio (jcJ» 
Ferdinan- Poche {ettimane dopo la partenza 
do muore jgli’ Imperatore , Ferdinando morì in No- i 
i« Napoli • jj.fopQ aver ricuperato tutto il fua 
reano fuorché Taranto e Gaeta *. Poi- | 
chè non lafciò etto figliuoli , fu fucce* 

' duto da . Federico fuo zio , il quale 
Subitamente ricuperò G netta e T atanto f 
c trattenne Virginio Urfim y > e Paolo 
foo figliuolo prigionieri nel Gattello, di 
Napoli , avvegnaché nelle ultime turbo- 
lenze avefl’ero eglino aderito al partito 
del Re di Francia. Sotto quello protetto 
il Papa (limò eofa propria inv cjuetto tem» 
po di dichiararli rubelli , e mandò il 
H p a pa Suo figliuolo il duca di Camita- con al* 
Aleflfan- cune truppe apprender poffeffo de loro 
dr° VI. <^ at j ^ e fi refe incontanente padro- 

'teniMjde-nt di Tei dette loro, Galletta . Ale ff andrò 
gh Urfmi. p 0 f e i n prigione molti di queLGardiaa* 
A',n° Do- ^ c ^ e £ oppofero alle fue procedure, 
” 7W/,497 ‘ mentre che altri di loro, per Salvare fe 
medefimi, furon obbligati a fuggir ferve in 
Omth'titdé differenti parti $ Italia {,?)■ . Pur con 
una pace tuWO c ìò , e gL| fu i mine duramente indot- 
ftmi to à conchiudere una pace - , poiché le 

i,' ìij:} : ti •» fÌMVf ■ 


(£5 Guicciftd. 1. iii. Storia Vènez. ut fupra 
ty i i)iar. Ferrar. .wv* i>* 
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lue forze erano (tate forprefe e disfatte 
da quelle degli Urftni y ed il duca di t/r- 
bino e molti altri perfonaggi di difiin- 
zione erano (tari fatti prigionieri , tra li 
quali alcuni autori fanno menzione del 
duca di Candia ( z ) . Tutti li territorj 
prefi dagli Urftni furono reftituiti loro, 
avendo pagati 40,000. ducati. Allora il 
Papa mandò Gonfalvo colli fuoi S pagano- 
/V, ch’egli avea prefi nel fuo foldo, con- 
tro del cartello d ''Ofì'ta, ch’era (fato di 
bel nuovo occupato dagli aderenti del 
Cardinale di 5 *. Pietro. Or quefto forte (1 
arrefe dopo una breve renitenza in ma- 
no del generale Spaglinolo , il quale ri- 
tornò trionfante in Roma, dove fu ono- 
rato dal Papa con una rofa d’oro. Alef- 
f andrò nel tempo medefimo fu grande- 
mente follecitato dal duca di Milano e 
delli Veneziani , perchè dette ajuto , fe- 
condo li patti del trattato , contro li 
Franceft , li quali fecero delli grandi 
sforzi per ottenere il polferto di Genova ; 
ma futuramente tornò vana ed inutile 
la fua condifcendenza alle loro domande; 
imperciocché elfendofi avanzato il Re di 
Spagna con un armata fino a Perpigna- 
2 S 2 no y * 

(. z ) Ibid. Guicciard. 1. iii. 4*. . . 
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« 0 , Or/o Vili, confenti ad una tregua 
fino al principio di Novembre , nella 
quale fi doveflero comprendere gli Stati 
Italiani ; e fra quello mentre fi trasfe- 
rirono alcuni pieni potenziar] a Mont - 
pelier per negoziare una pace. 

Il Ducati Non molto dopo la pubblicazione del- 
Candia e tre p Ua tutta Roma fi vide immerfa in 

ammazzata b ? . 

dal Cjrdi- una grande contulione cagionata per i uc- 
nale fuo cifione del duca di Candia y il quale fu af- 
falfinato nelle ftrade dal fuo fratello il 
Cardinal di Valenza . Il Cardinal Borgia^ 
fecondo vuole il Guicciardini , fu fpinto 
da gelofia ed invidia a commettere quello 
fatto cos'i nero ed orrendo . Conciófiachè 
non avefle egli niuna inclinazione a me- 
nare una vita ecclefialiica y era il me* 
defimo ambiziofo di poffedere quella 
grandezza temporale che godeva il fuo 
fratello , éd era inoltre impaziente di 
trovare che il duca godeva una maggior 
parte nell’affezione di fua forella di quei 
che ve 1* aveva egli fteflb* Egli dicefii 
che ad amendue li fratelli foffe fla- 
to rivale' il propio loro padre ^ il 
quale , non effendo contento del fecon- 
do matrimonio di fua figlia , corruppe 
felfi •teltimonj per provare l’ impotenza 
del di lei marito. Or il Papa fii oltra- 

rao- 
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•modo afflitto per la morte di fuo figlio, 
e fofpettando che il Cardinale Sforza ed il 
duca di Mirandola fodero rei di quell* 
omicidio , ordinò che amendue folfero 
arredati; ma pochi giorni dopo avendo 
/coperto il vero autore, elfo deplorò la 
fua miferia con lagrime nel conciftoro, 
confefsò la fcelleraggine della fua vita 
pattata, e nominò diverfi Cardinali per 
lo cui avvifo a configlio egli folenne- 
mente promife di riformare li coftumi 
della fua corte . Pur non di meno etto 
lafciò da parte quelle buone rifoluzioni, 
cd a capo di pochi giorni ritornò con 
più ardenza a vigor di prima alla pratica 
di quelli vizj, ne quali avea confumata la 
fua vita . Non molto dopo etto concedè i’ 
inveftitura di Napoli a Federico , ed efi 
fendo informato che un tal monaco Sa- 
vonarola di religione Domenicana di 
grande autorità in Firenze aveva indot- 
ta quella città a riftabilire il governa- 
tore popolare , ed avea fcritto all’ Im- 
peratore, ed alli Re di Francia, Inghil- 
terra, Spagna , e Portogallo , efortandoli 
ad attiftere la Chiefa , la qual’ era cor- 
rotta dalla cima del capo fino alla pian- 
ta del piede , ed a fveliere, per mezzo 
dell autorità di un Concilio generale 9 

2 S 3 fab- 
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l’abbom inazione di defolazione che dava 
nel Luogo Santo, elfo gli proibì di. più 
predicare , e lo. citò a comparire m 
Roma . Poiché il monaco ricusò di por- 
tarli cola, egli minacciò di {comunicara 
li Fiorentini , e di porre la loro città Lot- 
to un interdetto , qualora non .glielo 
a veliero dato in Tuo potere legato , q 
non fi fodero alien uri di afcoltare li 
Tuoi fermoni ; • ma conciofiachè quelle 
minacce fi fodero deprezzate , elfo ful- 
minò un’ anatema contro di Savonapolf 

in Ro *» a W* 

imgiXjT. Frattanto eflendofi continuata Ja 

la corona tregua, Ita |Ì^ -flt* Spagna e Francia ? 
di Francia, Carlo fece di bel nuovo alcuni prepara* 
rivi P £r una fpedizione nell’ Italia , cd 
di Milano, confenfo di Ale ff andrò , il qual’era eo* 
trato in una;, privata negoziazione con 
• lui , operando di promuovere . il fuo fi- 
gliuolo i\ , Cardinale Borgia • Ldèndo 
morto Carlo di un colpo apopletico nel 
• mele di Aprile fenza prole, fu fuccedi*» 
to da Luigi ,fuo cugino duca di 0rlean$ 9 
- . il quale molto lungi dal lafciare le lue 
preteqlionr in Italia , immediatamente 
J ' , " adunfe il titolo di Re di Francia , Ge» 

L- K J ' P'-~: ***** * 

Spond. Anna!» Bzov, hoc ao, f j 

t Z c 
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rufalemme , e di ambedue le Sicilie , e 
«li duca di Milano , il qual ducato elfo 
v pretendea per diritto della Tua ava Va- 
lentina figliuola ed erede di Giovanni Ga- 
leazzo Vtfconti . Dopo la inafpettata mor- 
te del Re di Francia , AleJ] andrò nuova- 
I mente follecitò l’amicizia del Re di Na- 
poli ed effendo defiderofo di ottenere 
per lo Tuo figliuolo qualche dignità feco- 
Jare,ei propofe un matrimonio tra quel- 
lo, e Carlotta figliuola del Re, e che il 
principato di Taranto fi dovette a lui 
concedere come in dote della medefima. 
Conciofiachè Federico rigettale quella 
propofizione del Pontefice con disdegno, 

I u4lejf andrò immediatamente ne ricorfe al 
I Re di Francia ; e poiché Carlotta tro- 
vavafi allora in quella corte , egli do- 
1 mandò' la Tua afliltenza in conchiuderlì 
la propolla parentela . Poiché Luigi li 
l era rifoluto di fare una fpedizione in 
, Italia , ed era infieme defiderofo di ot- 
tenere un divorzio dalla fua prefente 
moglie, prontamente condifcefe alla ri- 
chieda del Papa ; per lo che avendo Ce- Cefare 
fare Borgia rinunziata la dignità Cardi* ;/ 
nalizia fi parti per la Francia colla Boi- Catàtrula- 
la del Papa, con cui davafi 1 ’ autorità t0 - 
& , 2 S i 4 ri dì 
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di efatninarfi il matrimonio del Re (£),’ 
Tutta X Italia grandemente efclamò 
contro di quella rinunzia del Cardinala- 
to, tanto maggiormente perchè l’ultimo 
Papa avea fin’ anche riculàto di permet- 
tere ad uno de’ Cardinali di rinunziare 
la Tua dignità , tuttoché fotte defidero- 
fo di affùmere l’abito monallico. Savo- 
narola, il quale fi era attenuto dal pre- 
dicare per lo corfo di più meli, di bel 
nuovo fecefi ad efclamare contro del 
Papa; ma poiché il magittrato di F tren- 
ta era defiderofo di proccurarfi il favor 
del Pontefice in un trattato, che allora 
ttavano etti negoziando per la ricupera- 
zione di Pi/a, gli ordinò che fe ne ttefle 
cheto ed in filenzio. Savonarola obbedì j 
ma con tutto ciò molti de’ Tuoi compa- 
gni tuttavìa continuavano a rimprove- 
rare il Papa ne’loro fermoni con. grande 
libertà . All’incontro li Francefcani adotta- 
rono il parti t’ oppofto con grande impe- 
gno e calore ; e la difputa crebbe a tal 
legno che uno de’ F rance/ cani sfidò un 
Domenicano a patteggiare infiem con lui 
in mezzo di un fuoco , in prova della 
verità delle loro dottrine . Or eflèndod 


( b ) Bellefor. 1. vi. c. i. 
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accettata una fomigliante disfida , fi ra- 
gunò una immenfa moltitudine per ve- 
dere un tale (perimento , ma poiché il 
Domenicano fu prefo da timore defiderò 
di entrare nel fuoco coll’ Oftia Confacra- 
ta ; la qual cofa avvegnaché folle con- 
traddetta dalli Francescani , ed infini- 
ta per contrario da Savonarola , valle di 
iculà per ritardare la propofta fperienza. 
Tutta volta però Savonarola perdè la 
fua riputazione predò il popolo , e nel 
di feguente fu arredato con due de’ Tuoi 
compagni; ed elfendo degradati dal ge- 
nerale dell’Ordine loro, furono dati in 
mano del Magiftrato civile , il quale or- 
dinò che fodero podi a morte (c). Alef 
fandro circa lo fteflb tempo degradò ed 
imprigionò un Vefcovo di Roma , il 
quale fu accufato di Maomettifmo , ed 
erefia (d) 

Mentre che faceanfi quelle cofe, Ce - 
fare Borgia arrivò in Parigi , dove fu 
ricevuto con grande onore dal Re , il 
quale creollo cavaliere e duca del Va - 
lent inoiì nel Deificato , e gli diede il 

. < >*\. CO- 
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( c ) Guicciard. 1. iii. in fin, Bzov, t, xviii, an. 
1492. &c. Diar. Ferrar,. 

(d) Spond. Annal» v - «ayte tfiiJbtààaL - 
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comando di un corpo di cento cavalli 
con un’annua pendone di 20,000. lire. 
Nell’anno feguente egli lì prefe in mo- 
glie Carlotta figliuola di un Pari di 
Francia , poiché la figliuola di Federico 
avev’ aflolutamente ricufato di prender- 
felo in marito. Fra quello mentre Luigi 
XII. avendo conchi ufa una pace colli Re 
d’ Inghilterra , e Spagna , ed una tregua 
coll’Imperatore, fece delli grandi appa- 
recchi per pigliar pofleflo del Milanefe ) 
efl'endofi parimente accurato dell’amici- 
zia del Papa e delli Veneziani . Luigi 
Sforza ricorfe per ajuto all’ Imperadofe; 
ma eflendo rimafto delufo nella fua allet- 
tativa in Germania , mandò una imba- 
fcefìa a Ba'jazet , chiedendo da lui che 
dichiarafie guerrra contro li Veneziani . 
MaJJtmiliano fu impedito dal poter’ af- 
fi fiere S forza ^ conciofiachè fi trovafle al- 
lora occupato in una guerra contro li 
Svizzeri : ma eflendo molto defiderofo 
di umiliare li Veneziani , egli -Umil- 
mente follecitò il Gran Signore che gli 
attaccafle , promettendo nel tempo me» 
defimo di far lui una irruzione nel Tre - 
vifano (e). Di latto li Turtbi corre** 
•v, a *. ?*£%*;* dar ; 

H*) Chron, Venet, ap. Muran ti *aàv. ^ i 
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darono una formidabile flotta , con cui 
fi refero padroni del mare ; ed avendo 
aflembrate le loro forze nella Bofiia , 
entrarono in Italia per lo Friuli , met- 
tendo. a guafto e rovina la contrada col 
ferro e col fuoco fino a Lavenza , e fe- 
co loro menando via in cattività molto 
miglia ja . 

Li Veneziani in quelle angullie ed 
eftremità avendo follecitato il Re di 
Francia, che affrettafle la fua marcia in 
Italia , Luigi arrivò in Lione nel mefe 
di Agofio , e mandò un confiderabile 
efercito per fopra le Alpi fotto il coman- 
do del duca di Luxemburgh , del duca 
di Albania , e di un certo Trivulzi di 
razione Italiana , li quali avendo prelà 
la città di AleJJandr'ta per afifalto, quan- 
tunque munita con una guernigione di 
5000. uomini, fparfero tale fpavento nel- LuigiXIL 
le altre città del Milane fe, che fi arre- Frlnfia 
fero fenza niuna oppofizione , mentre che conqutjia il 
Sforza in una vergognolà maniera a {,_Miunefe . 
bandonò Milano , e fe ne fuggi in Ger- 
mania colla fua moglie , figliuoli , e tefo- 
ro. Intanto elfendofi li F rance fi in me- 
no di venti giorni refi padroni del Mi-\ 
lanefe e di Genova , arrivò Luigi XII. 

alii 6 * di Ottobre , dove rice- 
vè 
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vè imbafciate di congratulazione da tut- 
ti li potentati d’ Italia, fuorché da Fe- 
derico Re di Napoli (/> . Or li diffei 
renti Stati fi pofero fotto la di lui pro- 
tezione, e fecero delle alleanze col me- 
defimo correlativamente adoro interelli. 
Il Papa fimilmente fi avvalfe di quella 
opportunità , e follecitando il. Re ad 
adempiere le fue promette fatte al duca 
di V dentinoti , ch’era infierii con .lui ve* 
J1!/2» nut0 F rancta o Luigi gli accordò tre- 

Bornia per WPto lancioaieri a fue proprie fpefe, ed 
aQìjMo a un corpo di quattro p cinque mila Sviz- 

Z^Komà- zer * doverli P a g aTe dal Papa; e con 
sua . tali forze Alejf andrò propofe di ridurre 

tutto il territorio della Romagna fo# 
to la foggezione della Sede Ro maria 
(N) ; ma in realtà inteqdea dare urla 

tale 

.. . .. - . 

( f ) Chron. Venet. ut fupra . Diar. Ferrar, ut 
Apra. Guicciard. 1. iv. Cor; par. vii. 

- » ■' . 

■ % - **, / v s * 

», ~ « r , . 

«••• - '.-.‘■v.i 

’■ (N) Le città nella Romagna , il etti 
territorio fecondo che ne vien detto era flau- 
to dato alla Cbiefa Romana da Carlo Ma- 
, gno, furono ufurpate da particolari ft- 
. gnori y durante la reftdenza delti Papi 

v in 
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ito Avignone, e durante il grande fcif- 
ma che accadde nel loro ritorno nell ’ Ita- 
lia. Conciofiaebè li Papi non aveffero 
potuto per via di forza ridurre a dovere 
quelli tirannico concederono li territori f 
c b' erano flati ufurpati , agli ufurpatori 
me de fimi come feudi della Chiefa , o 
pure diedero l' inveflitura de mede fimi ad 
altri colli titoli di Vicari * Così il Papa 
diede Ferrara ad A Zzo di Efte , da pri- 
ma col titolo di Vicario , ma pofcta' con 
quello ài duca . Molti fignori fimtlmenic 
nella Marca di Ancona, nel patrimonio 
di S. Pietro, e nel ducato di Spoleto, ot- 
tennero il titolo di Vicario o per la li- 
bera condifcendenza del Papa , o per una 
concezione eflorta dal mede fimo . Le cit- 
tà della Romagna , f ebbene riguardate co- 
me feudatarie della Chiefa ‘pure avea- 
no per lungo corfo di anni J coffa via 
ogni fogjrezione verfo li Papi , poiché 
molti de Vicari traf curarono intieramen- 
te di pagare ài loro annuale tributo , ? 
tuttt poi entrarono nel fervigio di altri 
principi , fenta fare ne pure la riferba 
di non fervire* contro la Chiefa \ che anzi 
convennero di difendere le medefime coti- 
tr0 f' tìmarità e le arme del Papa (i) . 

V. y... fa .. 


( * ) Gukciard. I, hr. 
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tale contrada, allorché fofle conquiftata, 
come uno ftabilimento per Cefare Tuo 
figliuolo . Li Veneziani erano fiati per 
molti anni padroni di Ravenna e CVr- 
via y tutta volta però il Papa non fece 
in quefto tempo ni una pretenfione affatto 
fopra tali città , nè su quelle terre lun- 
go le fponde del Po , ch’erano pofledu- 
te dal duca di Ferrara , che il Re di 
Francia avea prefe nella fua protezione. 

Borgia propofe fui principio di ren- 
derò padrone d’ Imola e Forti , ch’era* 

' no in quel tempo della vedova di Gr- 
ronimo Riario nipote dell’ ultimo Papa 
Siflo, Quella donna con grande fpirito 
fece tutti li poffibili preparativi per op- 
porfi al medefimo; laonde riparò effa le 
fortificazioni delle fue città , e mandò 
li di lei figliuoli in Firenze , ove fi 
» portò ella medefima per follecitare aju- 
to e foccorfo. Eflendo il di lei viàggio 
riufcito invano, efia mandò un’imbafceria 
al Papa con una lettera avvelenata rav- 
volta in un panno fcarlatto dadoverfi con- 
fegnare nelle di lui proprie mani; e quin- 
di avendo con gran fatiga e pena fatte 
allagare tutte le terre intorno a Forli y 
efca compari fopra le muraglia veftita da 
foldato per incoraggiare li di lei uo- 
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snini. Ma ciò non per tanto nuk\- Ilducg 
sono vani ed inefficaci li di lei sforzi l'^pa- 
per difendere fe medefima, imperciocché drone ti 
fu fcoperto in Roma il difegno della* di jL m °! a e 
lei imbafceria, e gli abitanti d’ Imola ° ri * 
c Forti prefi da fpa vento per lo fa- 
to di Alejjandrta , fi arrefero fenza niu- 
na oppofizione in mano del duca , il 
quale verfo la metà di Gennaro prefe 
di loro pofleflb ( g ) . 

Poiché’ fu fuppofto che quello anno pietra 
avtfle dato principio ad un nuovo feco- ** n 
lo ) AleJJandro avea pubblicate due Bol-/«>. 
le deftinando la celebrazione di un Giu- y * vn0 
biieo , il quale cominciò a Sfatale , ma " imi 15 
non fu frequentato da un si gran concor- 
fo di pellegrini come negli anni paffati, 
per cagione della guerra che in tal tem- 
po facea ftrage in Lombardia . Per in- 
coraggiare -adunque gli ftranieri a veni- 
re in Roma , il Papa abbreviò il tempo 
della loro refidenza nella città, e dilìe- 
fe il Giubileo fino all’ Epifania dell’ an- 
no feguente ; dopo il qual tempo egtì. 
permife che fi foife celebrato fino a Pen- f 
tecojle per tutta f Italia, Egli fimilmen- 
te fpedi Nunzj nelle differenti provincie 
5*3 , del 

<S ) Chron. Venet. Diar. Ferrar, ut fupra . yV» 
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del Criftianelìmo, perchè pubblicaffero la 
indulgenze dell’anno Santo, e ftabil'i che 
la decima di tutto il denaro, che (ì fa- 
rebbe rifcoffo per tal cagione , fi fof- 
fe data alli Veneziani, come un fuflidio 
contro li Turchi (h) . In oltre per im- 
pedire che la detta repubblica dette al- 
cun affluenza alli Signori di Rimini , 
Faenza , Pefaro , ed altri territorj nel- 
la Romagna contro dei fuo figliuolo, 
egli permife loro di pubblicare una Cro- 
ciata contro li Turchi. Or efsendo rte- 
cettarittima 1* affluenza del Papa per gli 
Veneziani , li quali fi trovavano occupa- 
ti in una infelice guerra cogl’ infedeli y 
eglino promifero di non intereflàrfi ne- 
gli affari della Romagna ; ma pur non 
dimeno temendo eglino, di vedere Bor- 
gia in poffeffo di quella contrada, fegre- 
tamente follecitarono il loro alleato il 
Re di Francia che richiamaffe li Sviz* 
zeri , e Francesi dalla Romagna , ben 
conofcèndo li medefimi, che Borgia fen- 
za di quelli non potea riufcire nella fua 
intra prefa . 4 ■ 

Di fatto Trivulzi governatore di 

Mi - 

( 1» ) Bzov. hoc an. & feq. Polyd. 1. xxvi. Cro* 
mer. 1. x\x. Tmheua. xu Qirou. ispond. Anaal* 
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Milano ordinò a quelle truppe che ini- LuigiSfbr- 
mediatamente Te ne ritornaffero , non 
tanto # per fare cofa grata alli Venezia- dui Mila- 
ni , quanto per opporfi a Luigi Sforza , ne & • 
il quale aveva improvyifamente ripaffa- 
j te le Alpi con più migliaja di Svizze- 
ri e Borgognoni , ed avea prefo poilèlfo 
di Como . Nel fuo arrivo tutto il Mila- 
nefe fi ribellò da Francefi , li quali fi era- 
no refi deteftabili agl’ Italiani per la lo- 
ro infolenza e barbarie ; e poiché Tri- 
vulzi non avea feco che un picciol cor- 
po uomini fu obbligato a ritirarfi 
verfo Novata . Frattanto avendo Borgia 
conquiftato Imola e Forli a fpefc di 
130,000. ducati, cefsò da ogni Torta di 
oftilita nella Romagna , e fe ne ritornò 
a Roma, ma prima della fua partenza, 
ei dicefi che avelfe avvelenato il Cardi- 
nal Borgia ch’era un favorito dei Papa, 
ed era fiato dà lui fpedito come legato t0 ^‘ n Jff 
in Cefena con un’ annua rendita di no de Fran- 
se, 000. ducati (i). Immantinente dopo ce l 1 ^ ual 
il fuo arrivo in Roma , Luigi Sforza fu P r,s,mmre * 
arrefiato dagli Svizzeri eh’ erano nei fuo 
proprio fer vizio , e da loro fu confegna- 
IJÌ, Mod, Voi. 26.T otri. 2 . 2 T to 

t (i) Chron. Venet, ut fup$, Guiccìard. I. ir. 

Diar. Ferrarv i , 
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to in mano del generale Francefe , per 

10 qual mezzo il Re di’ Francia nuo- 
vamente divenne padrone del hfylanefe 
in una maniera più alToluta di prima . 
Per la qual cofa l’ balta tutta fu fopraf- 
fatta da (pavento a tali nuove , fuorché 

11 Veneziani ed il Papa ; 1 ’ ultimo de' 
quali entrò in un’alleanza col Re, pro- 
mettendo di aflifterlo con truppe nella 
fua (pedizione contro di Napoli , e de- 
sinando il Cardinal di Rouen legato di 
Francia per 18. meli, in confiderazione 
di che Luigi di bel nuovo concedè a 
Borgia 300* lancionieri e 2t>oo. fan ti, e 
dichiarò che averebbe riguardati come 
nemici coloro che fi foffero oppolti al 
figliuolo del Papa . Or’ effendofi quello 
rinforzo unito alle altre truppe di Bov 
già , che confiftevano in òoo. cavalli ed 
in 6000. pedoni , elfo fece ritorno alla 
Romagna, e fenza oppofizione alcuna fi 
refe padrone di Pefaro e Rimini , non 
ofandò li Fiorentini, nè il duca di Fer- 
rara di recare alcuno ajato alli fignori 
feudatàri, lalciando anche li Veneziani 
in abbandono la loro caufà, ed onoran- 
do Borgia col titolo dì nobiltà. La città 
poi idi Fetenza , thè fu in, appreso invela- 
ta , comechè false deftituta da timi gli 

au- 
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aufiliarj, pure fi rifolfe di aderire alla fa* • 
miglia di Manfredi , e fece cosi ardire 
e difperate fòrtite contro atìèdiatori , 
che Borgia in gran venazione fu obbli- 
gato dopo diece giorni a torre via faf- 
» fedio, e porre le fue truppe ne’quartie- 
i ri d’inverno (k)> 

I Fra quello mentre AleJJandro per Borgia 
i fupplire alle fpefe della guerra p ro m offe 

dodici perfone al Cardinalato, dalle qua- Faenza, 
li elfo ricevè un’ampia Còmma di dena- 
ro. Borgia fimi 1 mente avendo ricevuti 
nuovi rinforzi di Franceft e Spagnuoli 
di bel nuovo inverti Faenza nei princi- 
pio di Febbraio . Gli abitanti di quefta 
citta, dopo aver fatta una vigorola di- 
fefa, furon’ obbligati ad arrenderfi verfo 
la fine di Aprile , promettendofi loro da A?» D °- 
Borgia ogni ficurezza riguardo a’ loro prò- m,n,l 5 9U 
pj effetti e foftanze , e di accordare al 
loro fignore 4000. ducati i’ anno : ma 
pur con tutto ciò avendo pigliato pofTefc 
fo della piazza, effo mandò quel fignore, V 
che allora non avea più che foli 18. 
anni di età, in Roma , dove fu non gua- 
rì dopo porto a morte fi ) . Dopo la 
a*: ' 2 T 2 con- 

(k) Guicciard. 1. v. Diar. Ferrar, p. 291. 

' . C i ) Wob* ibid. .t 

♦ 

• • * ' 
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E;l t crea* conquida di Faenza, avendo Borgia ot» 
Roiia»a a tenut0 ^ titolo di duca della Romagna 
° dal Tuo padlf coll' approvazione del con- 
ci doro , elio marciò colla Tua armata 
contro di Bologna , proponendo di alfa- 
lire Firenze, dopo etferlì fatto padrone 
«li quella città. Mentre che dava elfo 
in marcia ricevette un’ ordine, dal Re di 
Francia , proibendo la fua intraprelà 
contro di Bologna , avvegnaché avefs’ 
egli prefa fotto la fua protezione quella 
città, ed il di lei lìgnore Giovanni Ben - 
rivoglio. Tali notizie furono molto {pia- 
cevoli al duca; mi pur non. di meno 
elfendo egli vogliofo di eltendere le fue 
conquide venne ad un aggiuftatnento 
con Bentivoglio , il quale gli concedè 
un paffaggio per gli fuoi territori nella 
Tofcona ,,gli pagò dooo. ducati, e man- 
dò il fuo figliuolo ad unirli con lui con 
300. cavalli e -5000.. fanti . 

Lì Re di Questo rinforzo compensò alla proi- 
Francia e bizione fattagli da’-Fr*»fe/ì ,che in quello 
fontana tempo ritornarono in Lombardia , concio* 
partizione fiachè ,il Re di Francia avelfe polle in 

del ni, n o mov i raento [g f ue forze per la conquida 
aijNapoli. * T r j* ' 

di Napoh , in conleguenza di un trattato 

(treno col R<i di Spagna ,, in virtù di 
cui quelli due principi erano infieme 
convenuti di fare una partizione del re- 
gno 
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gno di Napoli . Il Pontefice pronta men- 
te confermò quello trattato con iftupore 
e maraviglia di tutta Y Italia , e diede 1* 
inveftitura del ducato di Puglia e Cala • 
br 'ta al Re di Spagna , e di tutto il re-, 
fto del regnò al Re di Francia , fotto il 
titolo di Re di Napoli e Gerufalemme • 
Federico videfi totalmente confufo per 
si fatte novelle, poiché il Re di Spagna 
avea mandato un grolfo corpo di trup- 
pe dentro il fùo regno , fotto preteso 
di opporfi alli Francefi , che fi erano 
prefentemente avanzati fino a *>Roma . 
Or poiché aveva già effo un poderofo 
nemico in mezzo delli fuoi dominj, ed 
era minacciato di una invafione da un 
altro , lafciò una buona guernigione. in 
Capoa , e ritiroffi in difperazione in Na- 
poli. Frattanto il generale Spagnuolo im- 
piegò le fue forze in ridurre in ferviti 
la Calabria e Puglia , e li Franceft aven- 
do pigliato poffeljp di Averfa , Nola , e 
diverfe altre piatite , alfalirono Capava , 
che prefero ad affalto . Borgia , .eh* era 
entrato in un trattato difenfivo colli 
Fiorentini , ed avea lafciato il fuo efer- 
tito nel territorio, di Piombino , accom- 
pagnò f armata Francefe colle fue guar- 
die come luogotenente generale , e nel 

% T 3 làc- 
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faccomanno di Capoa , s impadronì di » 
40. monache delle più belle come fuo' 
propio bottino (m). Federico effendo fla- 
to informato della perdita di Capoa 
immediatamente abbandonò Napoli , la 
quale fi arrefe in mano delti conquifta- 
tori, ed egli medefimo non molto dopo 
perchè aveva in delegazione il Re di 
Spagna, -rinunziò tutto il fuo regno al- 
li F rance ft ed infieme colla fua fami- 
glia fi portò in Francia, dove fu creato^ 
duca di Angi'o , e gli fu conceduta un’an-' 
nua penfione di 30,000. ducati. <* 

Fra quefto mentre gli affari del Papa 
andavano innanzi colla loro folita profpe- 
rità, avvegnacchè fi foffe refo padrone di- 
tutte le polfeffioni de’ Colonnefi e Savelli 
nella Terra di Roma , ch’egli divife tra gli 
Urftni ed il fuo figliuolo Borgia, il quale 
avea ridotto Piombino a graviffime Gret- 
tezze. Il Signore pertanto di quella città 
avea mandato a chiedere ajuto alli Ge- 
noveft , ed erafi fin’anche - offerto di vo- 
ler vendere tutti li Tuoi Stati a quella 
Repubblica ; ma poi mentrechè ftavano 
effi follecitando il confenfo del Re di 
Francia , Piombino videfi obbligato ad 

ar- 

(«0 Guicciard. 1, v. Diar. Ferrar, , ■ 
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arrenderli in mano di Borgia (») . Quan- 
tunque il Re di Francia foifie mal foddis- 
fatto delle conquiderli Borgia , pur non 
! di meno egli contentò il Papa in tutte 11 fistino* 
l le Tue domande , e perfuafe al duca di [° a p“^ 

I Ferrara di conchiudere un matrimonio rara /» 

I tra il Tuo figliuolo maggiore Alfonfo P renc fe 
i c Lucrezia figliuola del Papa. Il duca fiorinola* 
confenti a quella parentela per afficu- del Papa . 
rarfi delle fiue pofl'elfioni contro 1’ ambi- ^. m .° D<tm 
1 zione di Borgia; laonde (avendo il I3 °“* 

pa accordata alla fiua figliuola una dote 
di 100,000. ducati in oro, ed il valore 
di 111,000. ducati in gioje ) ella giun- 
fe in Ferrara nel primo di Febbraio , 

| dove fu ricevuta con gran magnificenza, 
e pochi giorni dopo il Nunzio Apollo- 
lico diede 1 ’ invellitura di Ferrara ad 
! Alfonfo , e Io creò cavaliere di S. Bis- 
tro (0). 

CIRCA quello tempo Maffimiliano, V Impera- 
1 che avea tuttavìa indugiato di dare 1’ ro "Maflì- 
! invellitura di Milano al Re di Francia, di 
I fpedì un’ ambafciatore in Italia per in -fare un vi- 
formare il Papa e gli altri potentati , ,n 
2 T 4 corn 


(1) BarthoT. Smregaede reb. Gesaeo. ap. Mtt« 
rat. I. xxiv. p. 574, GuicciardL 
(0) Idem ibid. ' - * 





. U. t 


66 4 > L’ISTORIA O* ITALIA 

corri’ erto intendea di fare un viaggio à 
Roma per ricevere la corona Imperiale. 
Quelle notizie st4§ottirono ; il Re di 
Francia , il quale per le alte domande 
dell’ -imbafciatore Fiorentino nella fua 
corte fofpettò che gli Stati d’ Italia fot 
lero entrati in un’alleanza coll' Impera- 
. tore ; per lo che rinnovò elfo il fuo trat- 
tato colli Fiorentini fótto condizioni 
molto favorevoli a quella Repubblica, 
e mandò un’araldo a .Borgia proibendo- 
gli di attaccare li loro territori . Il du- 
ca della Romagna aveva in quel tempo 
eccitata la citta di Are%%o a, ribellarli ; ed 
efl’endo quella int;raprefa riufcita fecondo 
il fuo delìderio , eflo lafciò Roma , e for- 
prefe Cagli cittV&del duca di Urbino , 
del qual ducato egli tortamente lì refe 
padrone, quantunque il duca poche fet- 
timane prima averte aggiuftate col Pa- 
pa tutte le lue differenze circa il tribu- 
to. Dopo quella conquida egli s impa- 
dronì di alcune piazze pertinènti al Si- 
gnore di Camerino v il qual’ egli ordi- 
nò ^he folle ftrangoiato infieme colli 
Tuoi due figliuoli^ Un tal procedere po- 
fe in agitazione 1’ animo degli Urfmi e 
di altri (ignori che fervivano nella fua 
armata , li quali giùdicàrono che non 

' aven- 
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«vendo la Tua ambizione niun limite , I\ & 
eglino eziandio avrebbero finalmente 
titO il lato medefimo infiem COgli al -raffrenare 
tri. Pur con tutto ciò i loro timori fu - r 

• « < « , • • ì «) tic dt bar- 

rono in qualche modo minorati per 1 gia a 
arrivo del Re di Francia in Italia , il 
quale mandò alcune truppe verfo Firen- 
ze per ricuperare alcune piazze perti- 
nenti a quella Repubblica, di cui fi era 
impadronito uno de’ capitani di Borgia , 
e dichiarò pubicamente com’ era fuo in- 
ten dimento di marciare di perfona con- 
tro di Borgia , ed obbligarlo a reftituire 
tutte le fue conquide . Il Re fu eccita- 
to a quella intraprefa dagli ambafciatori 
degli Stati Italiani , che lo (lavano at- 
tendendo ad AJìi ; ma conciofiachè il Papa 
avelie fubornato il fuo favorito il Cardina- 
le di Rouen con dargli una nuova legazio- 
ne in Francia per 18. meli , ed avelie 
promelfo al Re di Francia di alfilterlo nel- 
la fua guerra contro di Ferdinando in Na- 
poli , e di non dare niuno ajuto a MaJJt- 
miliano , il quale pretendeva il Milanefe 
come un feudo dell’Imperio, egli rinno- 
vò un’ altra volta la fua alleganza con Ma poi 
effo lui , e con il di lui figliuolo . Ef- lg 
fendofi conchiufo quello trattato», Borgia r ua a ii ea „~ 
accompagnò il Re a Milano e Genova, zza, 
con mortificazione degl’ Imbafciatori Ita-_ 

Ita- 
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liant fu da lui ricevuto con carezze ben 
grandi (/>). 

Non guari dopo elfendofi fcoperto 
che il Re di Francia avea promeflo di 
affifiere il duca in conquillare Bologna , 
e gli altri fignori feudatarj , tutti gli 
Stati d’ Italia furono prefi da fortiffime 
apprenfioni in riguardo alla propria lo- 
ro ficurezza . Li Veneziani furono mol- 
to folleciti ed impegnati preflò il Re 
affine d’ indurlo a rinunziare quella le- 
ga ; e gli Urfmi infieme cogli altri fi- 
gnori , che fervivano nell’ armata di 
Borgia , ritirarono le loro truppe , ed 
entrarono in una lega per la loro mu- 
tua difefa contro di lui, alla quale ven- 
nero effi incoraggiati per la ribellione 
del ducato di Urbino . Borgia videfi 
grandemente fmarrito , ed agitato per 
quella confederazione , elfendo le loro 
forze grandemente fuperiori alle fue : 
tutta volta però colla fua Lolita buona 
fortuna egf indulfe gli Urfmi , anche 
dopo eh’ ebbero guadagnati alcuni van- 
taggi contro di lui, ad acconfentire ad 
un {eparato trattato di pace, al quale fu- 
ron obligati di venire ed accettare gli 

‘•(P) Idem iWd. * v* ; 


Dìgilizéd by Google 


LIB. XIX CAP. V. 1 66f 

altri (ignori . Il duca di Urbino ed il 
fignore di Camerino immediatamente 
fe ne fuggirono , uno a Venexia e l’al- 
tro in Napoli j onde Borgia immanti- 
nente dopo fi refe padrone di Fano e 
Sinigaglia ; nella quale feconda citta elfo 
fece con deft rezza entrare Paolo Urftno , 
e tre altri capi dell’ ultima confederazio- 
ne ; due de’ quali nel giorno appreflò . ' 
egli ordinò che foflero ftrangolati. 

Il Papa fra quello mentre , con in- 
tenzione fecondo che fu fuppofio di ac- -^ me 
cumulare denaro per lo fuo figliuolo , mmi 
propofe una generale Crociata contro de* 

"Turchi ; per lo qual propofito mandò , 
Nunzj nelli differenti regni di Europa , 
ma con picciolo, o ni un fuccelfo, avve- 
gnaché il fuo carattere facefle tener 
(ofpetta ogni qualunque propofizione da 
lui fi facelfe. Nulla però di manco egli 
tuttavia incontrò efito felice in ingannare 
li principi Italiani ; ed elfendo fiato in- 
formato della tragedia fucceduta in Sini - 
paglia, efso imprigionò il Cardinale Ur* • * * 1 
fino nei caftello di S, Angelo , e man- 
dò il fuo figliuol minore il principe di 
Squillaci a pigliare pofsefso delli terri- 
tori , che appartenevanfi a quella fa- 
miglia , ed agli altri fignori confederati. 

Ef- 

l ‘ 
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Efsendofene morto il Cardinale ( come 
fu fuppolio di veleno ) dopo venti gior- 
ni di prigionìa, Borita immediatamen- 
te ordinò che gli altri due (ignori fi fof- 
fero polli a morte in Sinigaglia,c quin* 
di marciando di là verfo la fine di Gen - 
Gli Spa- nar0 fi re f e padrone della città di Caflello 
ausano ™' e Pe™gia ; indi bramando avere una 
Napoli . opportuna occalione d’impadronirfi di Sie- 
na, egli ordinò loro che mandafsero in 
bando il loro fignore Pandolfo Petrucci , 
come fuo nemico . Il perchè Pandolfo 
fu di fatto eliliato , ma * poi efsendo- 
fi il Re di Francia interpofto , Bor- 
gata fu obbligato a defiftere da quella in- 
traprela ; ma pur con tutto ciò prefe 
pofsefso delli territorj de’ Savelli , e di 
molte delle piazze forti pertinenti agli 
Urftjii , anche contro il comando del 
Re di Francia , la cui autorità eraft 
grandemente diminuita in Italia , con- 
ciofiachè avefse per negligenza permef- 
fo agli Spagnuoli di renderli padroni di 
quafi tutto il regno di Napoli. 

Borgia intanto fperando di far con- 
quitta della Tofcana , immediatamente 
cominciò a trattare col generale Spa- 
gnuolo ; ma poiché,. il Re di Francia 


Borgia 

viene a 
trattato con 
loro . 
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mandò in Italia una poflente armata, 
il Papa fu in dubbio in favor di qual 
principe egli fi dovelfe dichiarare; laon- 
de lotto pretello di edere il padre comu- 
ne fi rifolfe di attenerli ad una neutra- 
lità , permife all’ armata Francefe un 
pallaggio per gli fuoi territorj , e profili- 
le durante il tempo della guerra Napo- 
letana di non attaccare Bologna , Siena y 
o Firenze. Egli fu oppoflo, che il Pa- 
pa non avea difegno di olfervare que- 
llo ultimo articolo q ma che piuttollo 
avea rifoluto di afsalire la Tofcana, men- 
tre che li Francefi ftelsero occupati nel 
regno di Napoli. Borgia, affine di prov- 
veder danaro per una tale fpedinone, 
formò un difegno, fecondo alcuni auto- 
ri, col concorfo eziandio del padre fuo, 
di avvelenare tutti li Cardinali ricchi, 
e d’ impoflefsarfi delle loro rendite e be- 
ni ; ma egli Avvenne. c&e per 1* errore 
di un fervo, il tradimento riufci fatale 
a coloro, che lo avean penfato , e mac- 
chinato (q). Gli autori ditferifcono un po- 
co, quantunque non foftanzialmente nel- 
le circoftanze di quello fatto . Secondo 
il Cutcciardini , Borgia mandò un dona- 
ti- 

• * •» _ ' 

, « / / , 

( q ) Marito. 1 , furti, c. 2, Bzov. hoc ao. An- 
fler. p. 264, 
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tivo di alcuni Balchi di vino avvelena- 
to al Cardinale di Cometa , nel cui giar- 
dino eglino propofero di cenare , ma 
ordinò al fervo di non darne a perfona 
del Mondo di quel .liquore . Èlfendo 
non molto dopo venuto Aleffandra nei 
Aleffan- giardino, e volendo un pò di vino pri- 
vi»*^ ma ^ cenare, il fervo gliene portò un 
velenato poco delli fiafchi 1 avvelenati , (limando 
per abba- che la proibizione non fi potefs’ eftende- 
ne muore. 1 * ^apa, per quanto preziofo mai e ra- 
ro avelfe potuto elfere un tal vino; e fra 
quello mentre eflendo anche comparfo Bar- 
gia , fenza niun (bfpetto bevve dell’iflef- 
fo vino con fuo padre. Or eglino amen- 
due immediatamente fentirono%ii finto- 
mi del veleno, ecl Alejf andrò mori nel 
giorno appreffo e (fendo il 18. di Agofto ; 
rna Borgia avendo bevuto il fuo vino 
molto temperato , mediante 1* ajuto di 
alcuni antidoòrfi riftabili dopo una lun- 
ga infermità /nella quale perdè la fua 
_ , pelle, e li fuoitfeptki (#•), ‘ 

in Roma - Quantunque la morte di AleJjan- 
de' gran dvo recafiè gran gioja alli Romani , ed 
dijiurbi . a tutw p Italia , pur non di meno Ro- 
ma medefima videfi immediatamente 


• pie- 


(rj Guictiard. 1. ri. 
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piena di tumulti e confufioni , avve- 
gnaché l’armata Francefe fi trovaffe nel- 
le vicinanze della città, e Borgia poffe- 
deflfe il Vaticano , ed il cartello di S. An- 
gelo con 1 2,000 uomini. Il partito de- 
gli Urftm fimilmente prefero le armi;e 
li Cardinali effendofi ritirati nel con- 
vento della Minerva entrarono in un 
forte timore, che il generale Spagnuolo 
non forte per marciare nella citta per 
tenere in loggezione l’ elezióne . Per la 
qual colà eglino detergiinaronfi di an- 
dare indugiandoci entrare nel conclave, 
finche li Cardinali ehe rifiedevano in 
parti forertiere di là dalle Alpi averte- 
rò potuto trovarfi prefenti . Borgia in- 
tanto, quantunque follecìtato dalli Spa- 
gnuoli , pure conchiufe una nuova lega col- 
li Francefi,e promife tutto il filo impe- 
gno ed intereffe per proccurare il Pon- 
tificato ai Cardinale di Rouen , il qua? 
le pochi giorni dopo arrivò in Roma 
cogli altri Cardinali . Quindi eflendo fia- 
te perfuafè le truppe Francefi a non 
avanzarli , e Borgia fimilmente eonten- 
dandoli di lafciare la città colle fue forr 
ze , li Cardinali al numero di 38. en- 
trarono nel conclave, ove li loro timori, 
in veggendofi attorniati da «lèrci ti, li 1 e- 
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cero tortamente venire ad una concia* 
itone. ‘ ' . \ 

Il Cardinale di Rouen veggendo 
che le Tue proprie mire erano frurtrate 
per la potenza della fazione SpagnuoU 
confemi con loro, che fi eleggefle 
cefco Piccolomìni Cardinal di Siena , il 
qual’ eflendo vecchio ed infermo , fe- 
condo ogni probabilità, averebbe ben torto 
cagionata un’ altra vacanza. Piccolomìni 
adunque fu*'fcelto Papa alli 21. di Set- 
Pio III. è tembrc, ed in memoria del fuo zio Pio 
tno t0 pomè- ^/* a rtunfe parimente il nome di Pio\ 
fice. Egli accordò immediatamente un làlvó 
condotto a Borgia , il quale ritornò a 
Roma con una guardia di 500. cavalli, 
ed 800. fant? ; e ciò nulla oftante egli 
lì trovò in grave pericolo per gli conti- 
nui affarti del popolo, e della fazione 
degli Urftni , li quali attaccarono la fua 
cala con gran violenza . In tanto difet- 
tando da lui un gran numero delle fue 
guardie, egl’ infieme con fuo fratello, e 
molti Cardinali SpagnuoU , furon obligati 
Pio III. ' a ricoverarti nel Vaticano , dond’ egli ti ri- 
26. giorni tirò nel cartello di S. Angelo .. Non sì torto . , 
dopo. fu quietato quefto difturbo, che tutta Ro- 
ma videti nuovamente foffopra per la mor- 
te di Pio 111 . la quale accadde 26. giorni 

do- 
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po la liba elezione % Quello Papa fu 
infigne per la fua prudenza, e dottrina, 
e fu fuppotlo, che avelfe avuta grande- 
mente a cuore la riforma della Chiefa, 
avendo dichiarato immediatamente dopo 
la fua elezione , che non vi era piu 
lungamente alcun bifogno di arme, ma 
che tutti gli, uomini doveano prefente- 
mente rivolgerfi a penfieri di religione 
e pietà ( s ). Egli avea fimilmente deter- 
minato di chiamare un Concilio gene- 
rale ; ma la morte , la quale dicefi che 
fufle ftata accelerata dal veleno , impedi 
un tal fuo c^fegno (/) . 

Óiuliano de la Rovere nipote di II Cardi - 
S'tjìo IV. e Cardinale di Oftia dopo la 
morte di Alejfandro fu candidato per falto Pa- 
lo Pontificato , e confiderando 1’ infer- P a • 
mo dato, di falute di P/o, egli tuttavia 
continuò a follecitare 1* interelfe e fa- 
vore de 1 Cardinali . Quantunque e^li fof- 
fe di uno fpirito audace ed impetuofo , 
aveffe confumata in continui viaggi la 
fua vita, e fofle in difeordia e nemicizia 
con diverfi uomini grandi, pur non di me- 
no com’effo era tenuti in conto di uomo 
, JJì.Mod,Vol. 26 .Torru 2 , 2 V li- 

( s ] Barthol. de reb. Genuen. ut fupra • 

( t ) Spond. Anna!. 
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liberale e fedele nella fua parola, ed 
avev’ accumulate grandi ricchezze , egli 
prettamente fi fece molti amici , fpech 
al mente per mezzo delle fue ttra vaganti 
promette, e di una dìttribuzione di quei 
denaro che per la grande opinione della 
fila puntualità fu a lui prefentato dalli 
cittadini di Roma . Egli fi proccurò finte* 
rette e favore deili Cardinali Spaganoli, 
parte per mezzo di .Borgia , cui egli 
promife di confermare generale della 
Cibi eia , e di conchi udere un ma t rimo* 
nk> tra la fua figliuola ed il fuo proprio 
nipote prefetto di Roma ; ^i modo che 
tutto il Sacro Collegio cosi unanimemente 
fi era fittàto fopra di lui, che alli nove 
di Ottobre quando entrarono nel concla- 
ve, egli fu dichiarato Papa prima che 
fi foflero ferrate le . porte (»). « Etto fu 
incoronato atti venticinque di Novembre , 
ed afjjanfe il nome di Gmlio //. Poiché 
fi era egli determinato di fare in mar 
niera che ricuperafle lo fiato Ecclefiaftico, 
fi portò con gran rifpetto verfo Borgijty 
al quale poche piazze netta Romagna tut- 
tavia continuavano ad elfere fedeli. Tutte 
le altre piazze , ch’egli a vea conquida te, 
. i ' • àm- 

( u ) Guicciard. 2. vi. Ma£ in Juk IL 
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LIB. XIX. CAP. V. 675 
immediatamente dopo la morte di, Ale/- 
fandro eranfi ribellate e fatte dalla par- 
te de’ loro antichi fignori , o pure ne 
! aveano (celti alcuni nuovi . , , 

! Li Veneziani ‘fimilmente eflendofi av- Li Vene- 
i valuti di quella opportunità, per diften- 
; dere il loro territorio durante il breve minio del- 
i Pontificato di Pio III. aveano pigliato la 
pofleflo di Rimini , e di varie altre piaz- §na * 
ze nella Romagna , ed aveano cinta di 
afledio Faenza , la qual citta mandò a 
chiedere ai Papa la fua alfillen A . Giulio 
i (ebbene fofle gravemente oifefo dalli Ve- 
l nezianì , pur tuttavia non avea nè for- 
za nè autorità per coftringerli a defiftere; 
i per lo che mandò folamente un Nunzio a 
quella repubblica , efortandola di ceflare 
le loro ollilità contro di una città , la 
quale appartonevafi alla Chiefa . Eglino 
, rifpofero che Faenza non potea riguardarli 
come appartenente alla Chiefa , concio- 
fiachè Alejf andrò VI. ne avelfe confe- 
rito tutto il dominio al duca Valentino ; 
onde continuando elfi li loro attacchi li 
refero padroni della piazza . Giulio de- 
i Binò Borgia che andalfe nella Romagna 
per impedire che le altre piazze -che 
tuttavia aderivano a lui cadelfero nelle 
mani delli Veneziani ; ma prima della 
2 V 2 fua 
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fua partenza , egli lo richiefe che in po- 
ter Tuo arrandeile le dette piazze acciocché 
li Veneziani non aveffero niun pretefto 
Mno Do- onde affalirle . Avendo Borgia ricufato 
m\m i 5 ° 4 *di adempiere quefta domanda, Giulio or- 
Bor^a è * dinò che foffe arreftato a bordo della 
fojh in fua galera in Ofiia , e non molto dopo 
prigione* ottenne da lui una rifegna del fuo di- 
ritto alle città nella Romagna : tutta 
volta però li governatori ricufàrono di 
cederle mentrechè trova vafi prigioniero 
il loro ugnore, ed ordinarono fin’anch^ 
che foffe appiccato il meffaggiero del 
Papa . Giulio per torre via un tal pre- 
tefto confegnò Borgia nell’ affoluto potere 
del Cardinal Carvajal in Oftia , ed entrò 
con lui in un trattato, il quale per mag- 
giore ficurezza fu confermato per mezzo 
di una Bolla, . ed in virtù del quale efso 
rinunziò le ^città nella Romagna ., e diede 
ficurezza per 1 5,000- ducati . Giulio con 
quefto mezzo venne ad ottenere il poffeffo 
delle città della Romagna , quantunque 
non.avefse intenzione di porre in libertà 
Borgia j ma non per tanto il Cardinale, 
Ma poi come fu informato che il trattato e rad 
baroli ** e ^ e g u ^ t0 > permife ai fuo prigioniero di 
partirfi fenz*' attenderne gli ordini del 
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Papa (O). 

Circa quello tempo avendo li Re 
di Francia e Spagna conchiufa una tre- 
gua, e li Veneziani non olàndo nè vo- 
lendo rifchiarfi d’irritare il Papa colla 
rinnovazione delle oftilità nella Roma- 

1 gna y tutta l’ Italia godè di una profon- 
da- pace , a riferba di Firenze e Fifa , 
1 V 3 eflèn- 

1 ' ' ' ’• ■ ‘ ■ -t 

1 » ■ 1111 " ■■■ " ■ ' 1 l — l . ■ " . | 

' ' ' t # , 

(O) Borgia fi portò in Napoli prejfo il 

ì generale Spagnuolo , il quale fui principio 
Pr affollo con grande onore e rif petto ; ma 
non molto dopo in confeguenza di un 
ordine 'venuto da Ferdinando , ejfo lo 
mandò a bordo di una galera ip Ilpagna , 
dove fu commejfo ad un perpetuo impri- 
gionamento nel caflello di Medina. Tre 
anni dopo avendo egli corrotte le fue guar- 
die fu calato giu dal muro , e fcapponne 
al Re di Navarra, la cui forella ft ave a 
prefa in moglie . Non molto dopo ejfo 
fu quivi uccifo in una fcaramuccia colli 
Cantabriani, li quali fpogliarono il fuo 
cadavero , che fu pofcia fotterrato a Pam- 
peana ^i). 

CO Sponda Armai, Marian, A xxviii. t, 8» 
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effendofi quella ultima cittk difefa con 
grande fpirito e coraggio per lo corfo* 
di pi ii anni contro de’ Fiorentini , li 
quali cercavano di ridurla nuovamente 
lotto il loro dominio. Fra quello tempo 
il Papa ricevè una lettera dal Soltano 
di Egitto , il quale minacciò di efpelle- 
re tutti li Criftiani Europei dalli Tuoi 
dominj , e diftruggere il fepolcro del 
noflro Salvatore , e tutte le fagre re- 
liquie nella Terra Santa, qualora non 
perfuadelfe alli Re di Spagna e Porto- 
gallo di celiare- di molefiare li Mori , 
poiché il primo di effi li perfeguitava in 
lfpagna , e l’altro difturbava il loro com- 
mercio ne’mari Indiani (w)'. Giulio man- 
dò il Fraucefcano che portò la lettera 
del Solfano in lfpagna a ricevere la ri- 
fpofla da Ferdinando ed Emmanuele\ ed 
eRendo defiderofo di ricuperare la Ro- 
rfiagna , follecitò l’Imperatore ad ufare 
la fila autorità predo li Veneziani, affine 
di obbligargli a redimire le citta, di cui 
fi èrano impbfsèfsati . In ricevere li Ve- 
neziani una imbafceria da MaJJimiliano 
fi offerirono di redimire al Papa tutto 
ciò che avevano elfi conquiftato dopo la 

mor- 

(w ) Batrius. Dee. i*4 Viti, a 2 ì 
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i morte di AlejJ andrò , qualora volefse lo mAwto Do* 

1 ro confermare Faenza ed il fuo territo- £/” Vene- 
ì rio; ma Giulio replicò ch’egli non per-ziani «- 
l metterebbe che pofsedeflero neppure una 
1 loia torre, e che iperava prima della lua i or0 conqui- 
1 morte di ricuperare Ravenna e Cervia, fie nella 
1 eh’ eflì aveano parimente ufurpate dalla Roma S na * 

1 Chiefa . Tutta volta però conciofiachè 
1 tiiuna fperanza egli avefse di verun’ afc 
1 fiftenza dall’ Imperatore o dal Re di 
1 Francia, condifcefe a lafciare ad ehi Fa- 
enza e Rimini , ed ammife li loro am- 
bafeiatori ad una udienza. Circa il me- 
1 defimo tempo efso pubblicò una Bolla 
1 contro la fimonìa nella elezione di.ua 
1 Papa , ordinando che 1 ’ elezione folse 
1 bulla e vana , fe fi fofse commefsa qual- 
( che fimoma o dagli elettori , o dalla 
[ perfona eletta ; e eh’ eglino dovelsero 
I parimente efsere privati della loro di- 
l gnita Cardinalizia, e di tutti li loro be- 
l neficj ecclefiaftici , e che quelli Cardina- 
1 li , li quali non avefsero acconfentito 
j alla fimon'la, potefsero procedere all’ ele- 
, zione di un’altro Papa , chiamare un 
t Concilio generale , ed agire contro del 
j Papa fimoniaco come un eretico ( x ) . 

2 V 4 ; Non 

( x ) Spond. Annal. ex t, 1. Bullar. Jul. II. Confi.3, 
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Non guari dopo Giulio fece una prrv 
mozione di Cardinali , ma efsendofi egli 
offefo della condotta del Re di Francia , 
per aver quelli fenza il fuo confenfo 
difpofto de’ beneficj ne ^ ducato di Mi - 
latto, vacanti per la morte del Cardina- 
le Afcanio ed altri, egli ricusò di con- 
ferire la dignità di Cardinale a due Ve- 
feovi a lui raccomandati da Luigi , il 
quale in rifentimento di ciò fequeftrò 
le rendite del Cardinale di S. Pietro , e 
di altri prelati nel ducato di Milano % 
Nulla però di manco il Re di Francia 
cominciando ad efsese in timore della 
grandezza della cafa di Auflria , poiché 
Majftmiliano formava pretenfioni al re- 
gno di Ungheria , ed il fuo figliuolo Fi- 
lippo avea prefentemente aggiunto il re- 
gno di Caftiglia alle fue pofseffioni nel- 
le Fiandre , egli per quello fi determi- 
nò di vivere in termini di amicizia col 
Papa, ficchè avendo tolto via il feque- 
ftro , nel principio dell’ anno feguente 
mandò il Nunzio Apollolico , eh’ era 
nella fua corte , in Roma con varie pro 
pofizioni contro delli Veneziani. Giulio 
abbracciò le offerte del Re di Francia 
con grande ardore e vivezza di fpirito, ed 
immediatamente mandò indietro il Nun- 
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zia per conchiudere una ftretta alleanza 
con Luigi, mandando infierii con lui un 
Breve , in virtù del quale accordò la digni- 
tà di Cardinale alli due Vefcovi F rance fi, 
e permife al Re di poter difporre delli be- 
neficj nel Milanefe . Quindi il Papa 
immediatamente defiderò di attaccare 
Perugia e Bologna ; ma poiché Maffmi- 
liano flava in quel tempo meditando di 
entrare in Italia con un’ armata per 
ricevere la corona Imperiale , e li Ve- 
neziani minacciavano di afliflere li Bolo - 
gneft , qualora elfo non confermafle il 
loro diritto a Faenza, il Re di Francia 
lo pregò ardentemente di voler differire 
la fua intraprefa , per timore • che non 
aveffe a mettere in ifcompiglio e difor- 
dine tutta Y Italia, 

Giulio intanto, il quale contro alla 11 PfP tt 
fua naturale difpofizione, era flato quie- 2 ’ 
to fin dal tempo della fua elezione al Roma con 
Pontificato, ricusò ai prefente di porge- “ n ' armat ** 
re orecchio a verun’ altra ulteriore di- 
lazione , fioche alli 2 6, di VIp^oJlo mar- 
ciò da Roma con 500. uomini armati, 
chiedendo agli abitatori di Bologna che 
fi apparecchiaffero per lo fuo arrivo, « 
provvedeffero li quartieri per 500. Fran- 
ai' armati di lance . Nella fua marcia. 

• ver- 
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6U L'ISTORIA D' ITALIA 
verfo Perugia , ov’ egli difegnava di fer- 
ma rii , qualora non aveife potuto indurre 
K Francefi ad unirli effettivamente con 
lui , ei ricevè la fommiflione di Baglione , 
lignore di quella città , in Orvieto . Or* 
avendo Baglione arrelè le fortezze di Pe- 

rupia ed il fuo territorio nelle mani di 

1*0 

lui , dando li Tuoi due figli come ortag- 
gi , e promettendo di affilterlo con cento 
cinquanta uomini di arme , il Papa lo 
ricevè nel fuo favore, ed il Re di Fran- 
cia effendo ftato indotto dal Cardinale 
di Rouen di accordargli un rinforzo , 
egli s* inoltrò a Cefena , * dove {co- 
municò Benti voglio lignote di Bologna , 
e tutti Il Tuoi aderenti , o pure colo- 
ro che converfavano con lui. Bentivo- 
gito fperando di efsere protetto dalli 
Francefi fi preparò a fare una brava e 
rifoluta difefa ; ma effendcr informato 
che ri Re di Francia avea mandato fei- 
cento uomini armati di lancie e tre mi- 
la fanti perchè fi umifero all’ armata 
della Chielà , fe ne fuggì colla fua fa- 
miglia e cobteforo nei ducato di Mi- 
lano , e dopo la fua partenza , il Papa 
•sitrò in trionfo in Bologna atti io. di 
Novembre, Quindi Giulio difmrfe il gene- 
rale Frameje con un donativo 1 di 8ooo* 

du- 
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» ducati per fe medefimo e di 10,000. per 
! le Tue truppe. Egli promife fimilmente 
t di crear Cardinale il fratello di lui . In- 
1 di per rendere il dominio della Chiefa 
aggradevole alli Bologneft , li colmò di 
1 un gran numero di eienzioni, e lafciò a‘ 
i xnedefimi qualche ombra di libertà, con 
I desinare li nuovi Magillrati fecondo l’an- 
tica forma (/). 

Durante il corfo di quelli avveni- 
menti , Filippo figliuolo dell’Imperatore fe 
ne mori di una febbre in Burgos nella 
Spagna j e Ferdinando Re di Aragona , il 
quale aveva a lui ceduta la Ca/ìiglia, 

, era arrivato in Napoli . Alle notizie del 
fuo arrivo egl’ immediatamente ricevè al- 
cune imbafceràe da tutti gli Stati d'Ita- 
lia non folamente per palfare con lui 
gli uffizj di congratulazione , ma ezian- 
1 dio per negoziare col medefimo circa li 
loro differenti interelfi . Giulio proccurò 
1 di eccitarlo contro delli Veneziani , li 
quali erano in poffelfo di varie piazze 
marittime nel regno di Napoli . Ef- 
fendo il Papa grandemente inafprito 
contro di quella repubblica per avere 
1 aliali ta la Romagna , e difpofto delli 

1 ' • *•- -*• ■ bene- un 

( y ) Guicciaid. • 
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benefìcj ecclefiaftici ne’ loro teni menti 
fenza il Tuo confenfo, follecitò parimen- 
te il Re di Francia a dichiarar guerra 
contro li Veneziani , e lo invitò ad una 
conferenza nella Lombardia ( P ) . Poiché 
la città di Genova fi era circa quefto 
tempo ribellata da’ Erancefty Luigi ricusò 
di entrare in guerra contro li Venezia- 
ni ; febbene condifcefe di venire ad una 
conferenza perfonale col Papa ; ma con 
tutto ciò avendo Giulio intefo com’ era 
fuo penfiero di marciare con un’armata 
in Italia in afììftenza de’ nobili ■ Genove fi 
contro del popolo , poiché effo medefi- 

. • * mo 

.■ »■ ■■ * - ■ ■ -» 

(P) In quefto anno (architetto Bra- 
mante por ordine di Giulio gitto la pri- 
ma pietra della f amo fa Chiefa di S.Pie-. 
tro nel Vaticano , il qua! edificio fu contr 
piuto quaft cento anni dòpo durante il Pon- 
tificato di Paolo V. ìndi Giulio^ Leone 
X* ed altri Papi pubblicarono indulgen- 
. xe per tutte le provinole della Grifìia- 
nità per foftenere le fpefe della fabbri- 
ca y che finalmente fu confacrata da Ul> 
bano Vili. . , v. : , v * - , .» 
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mo favoriva la fazione popolare , proc- 
curò di dilfuadernelo ; ma eonciofiachè 
non folfe in ciò riufcito , egli in difgu- 
fto publicò il fuo ritorno in Roma , e 
icon maraviglia e ftordimento di ognuno 
lafciò Bologna verfo la fine di F ebbra jo . Nuova rot- 
11 Re di Francia elfendofi ri Tentilo di 
guelfa leggerezza nel Pontefice^, e fofi Re di 
gettando eh’ egli fegretamente favorifle Francia . 
di ribellanti Genovefi , immediatamente 
ragunò una Adottabile armata , ed aven- 
do paflfate le Alpi nei principiò della 
primavera lòpraffece li ' Genovesi di uti 
timore tanto improvvifo per la fua fu- 
bitana marcia , eh’ eglino fi arrefero a 
difcre2Ìone . Efifendo entrato nella cittk 
alli 257. di Aprile fece giuftiziare* alcu- 
ni de’ capi delli rubelli, e multò gli 
abitanti in 240,000. ducati , dopo di 
che sbandò il fuo efercito , e^ portoflì a 
Milano . Poche fettimane-dopo egli fe*- 
ce ritorno a Savona per tenere una con* 
fetènza con Ferdinando Re di Aragona , 
che quivi arrivò alli 27. di Giugno nel 
fuo viaggio da Napoli a Spagna . Li due 
Re fi trattarono fcambie voi mente coi% 
gran fegni di amicizia etti ma, e duran- 
te il corfo deili tre giorni che Ferdi- 
nando fi trattenne in Savona , ebbero 

infie- 
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infieme diverfe private conferenze fecon- 
do fu conghietturato intorno alla rifor- 
ma della Ghiefa per mezzo di un Con- 
cilio generale , ed intorno all’ unione 
delle arme loro contro, de Venezia 
ni (z) . 

Il Re di Francia avea licenziate le 
perfuade fue forze per di moli rare all’ Imperatore, 
airimpe- p apa ec j a m Veneziani ch’egli altra 

ratorc che tl . *. ' . • r , ° 

R e intenzione non avea in tacendo marcia- 

F rancia re un’ efercito io Italia fe non che di 

conyuijufe ^ cu P erare Genova ; imperocché Giulia 
i' Italia . per lo fuo odio verfo del Re avea fcrit* 
to all’ Imperatore , ed agli elettori , in- 
formandoli . che Luigi fotto pretefto dì 
conquiflare Genova intendea di ridurre 
in ferviti lo flato ecclefiaflico , conferi- 
re il Pontificato al Cardinale di Rouen , 
ed affumere il titolo Imperiale per fa 
medeiìmo . Avendo Majftmiliano ricevu- 
ta la medehma notizia dalli Veneziani 
tenne in Coftanza una dieta molto nu- 
mero fa \ la quale con grande alacrità 
promife di far leva di unVefercito mola- 
to poffente per foftenere li diritti dell* 
Jmperio in Italia.* Di fatto MaJJimilia - 
no fcriffg al Papa eh’ egli avea dichiara 

i tp • 

( i) Id* U»d. Barthol. de reb. Qen# ut 
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to ribelle il Re di Francia , e ch’egli me» 
defimo intendea di entrare con un formi» 
dabil efercito in Italia per ricevere la co- 
rona Imperiale. Quindi avvegnaché la fa- 
ma delle leve che faceano li Germani gran- 
demente eccedere la verità, il Papa co- 
minciò di prefente a concepir timore 
dell Imperatore, dubitando che non ave!» 
fe a foggiogare le provincie in Italia , 
eh’ erano date fmembrate dall’Imperio, 
ridabilire l’antico dominio delli Germa- 
ni da quella parte delle Alpi , e con 
ciò renderfi padrone della elezione delli 
Papi ; laonde mandò il Cardinale della 
Santa Croce in qualità di fuo legato in 
Co/ìanza per informare l’Imperatore che 
avendo il Re di Francia sbandate le fue 
forze , ed eflendo ritornato nel fuo pro- 
prio regno , non vi era prefentemente al- 
cun bifogno di entrare in Italia con un 
armata; ma che qualora volefle venirci 
con una feorta ordinaria , efso gli con- 
ferirebbe onori maggiori di quelli che 
qualunque altro Imperatore avefse mai 
ricevuti in tempo della fua incoronazio- 
ne. Poiché il Re di Francia avea fimil- 
mente fpediti ‘ambafeiatori in Cofianza 
per giultificar fe medefimo dalle falfe 
accuie del Papa, l’ardore della dieta per 

la 
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la fpedizione Italiana andò grandemente 
a raffreddarli ; di maniera che pochiffi- 
me truppe lì videro comparire nel luo- 
go della generale adunanza ; e li Vene- 
ziani ricufando di dare il paleggio per 
gli loro territorj ali’ efercito Germanico , 
l’ Imperatore dopo aver fatto un vano ed 
inutile tentativo fu obbligato a differire 
la fua marcia ( a ) (Q_). 

Pochi mefi dopo effendo flato il fuo 
efercito rinforzato , egli domandò dalli 
Veneziani un palfaggio per gli loro ter- 

ri- 

(a) Guicciard. 1 . vii. Fugg. c. 12. 


v ( Qj Giulio circa quefto tempo , fecon- 
do ft avvifa uno fiorico Scozzefe ( 1 ), 
mando un legato in quel regno per con- 
ferire a Giacomo Primo il titolo di Pro- 
tettore della Fede Crifìiana , a riguardo 
del fuo zelo in eftirpare f erefie . Il le- 
gato feco lui portò in donativo al R.e 
un diadema di porpora intejfuto con fio- 
ri di oro , ed una fpada 7 il cut elfe e fo- 
dero erano di oro riccamente adorni di 
gioie. 

( j) Ltsle /. viii, ' 
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Htorj ; ma avendo quefta repubblica for *L* marcia 
tificata la loro frontiera e ricevuto un 
rinforzo di òooo. Francefi , ricufaro- Italia vie- 
no di adempiere la ,fua domanda . Il Pa* ne pppojia . 
pa fimilmente per impedire la fua mar-jvjj®" 
eia in Italia ordinò al Tuo legato , che Anno Do- 
gli conferiife il titolo d’ Imperatore * mmi 1 508 , 
la qual cofa li Papi aveano mai Tempre 
ricufata di accordare alli Tuoi predeceifo* 
ri , ove non veniflero eglino di perfona 
in Roma ( 1 b ) . Tuttavolta però effendofi 
MaJJimiliano refo padrone di alcune piaz- 
ze pertinenti alli Veneziani , ed eifendo 
defiderofo di eftendere le fue eonquifte, 
lafciò le fue forze in Trento, e portan- 
doti ad Ulm follecitò un rinforzo dal 
circolo di Svevia . Durante la Tua amen- 
za , li Veneziani feonfiffero il fuo efet- 
cito in Trento , e fecero una incurfione 
nell ' Iftri a e Carniola , mentre che la lo- 
ro flotta conquiftò T rtefìe , Capo à'IJìria, 

Rovigna , e Fola . & fatte perdite in- 
clinarono* F animo dell’ Imperatore a 
formar penfieri di un qualche aggiufta- 
mento , che fu fimilmente aggradevole 
ed accetto al Re di Francia , il qual’ 
era gelofo della potenza fde’ Veneziani ■ 
JJì.Mod.Vol.jó.Torn.i. 2 X ma 
(b) Petr, Martyr, Epift. 381. ; 
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ma conciofiachè quella repubblica lì folle 
contentata di ftrignere una pace coirina* 
peradore , . prima che le domande del 
Re di Francia fi folfero foddisfatte , ed 
avelfe in apprelfo conceduto un trionfa 
al loro generale , elfi vennero ton ciò 
ad offendere cosi MaJJimiliano che Lui • 
gi . Il Papa fimilmente avendo riceva- 
H Papa to un nuovo infulto da quella re pubbli- 
Giulio IL ^ ^ avea r j cu f at0 di concedere il 

Tega cm Vescovato di Vicenza al fuo nipote, e la 
attù pr'm - avea conferito ad un’ altra perfona , man* 
iTve ne-° ^ un Nunzio al Re di Francia per ec* 
ziani. citarlo contro li Veneziani , Or con- 
Anno D <b- ciofiachè il Cardinale di Rouen inclinaflà 
WW11509. a f 0( jdisfare il Papa , e Luigi fòffe pa*> 
rimente follecitato dall’ Imperadore fui 
medefimo foggetto , fu gii conchiufa 
una lega contra li Veneziani alìi nova 
di Decembre a Cambray fra quelle tre 
potenze e Ferdinando di Aragona , la 
quale fu confermata e pubblicata nel 
giorno feguente nella Chiefa Cattedrale 
lotto il nome di un’ alleanza difenliva. 

Questo trattato , cui tanto il R e ! 
dì Ungheria , che li duchi di Savoja^ 
Mantova ,< e Ferrara fi; uniformarono, fu 
i ubica mente ratificato dalli principi ih* 
colari ; ma poiché era il medefiino ila- 1 

to 


1 
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to tonchi ufo fenza 41 concorfo del Papi*, 
quantunque fotto il fiio nome , Giuli» 
differì di ratificarlo , e frattanto dichia- 
rò alli Veneziani , v che qualora effi v& 
leffero riftituire Rimini e Faenza , egli 
non fi farebbe unito nell’ alleanza , 14 
quale fenza 1’ autorità della Sede Ape- 
ftolica non farebbe di alcuna pericolofa 
confeguenza. Or’avendo li Veneziani rii 
buttata quella offèrta del Papa, effo im- 
mediatamente ratificò il trattato , ed il 
Re di Francia adendo paffete le Alpi 
con una numeros’ armata , egli pubbli- 
cò una terribile Bolla contro la repub- 
blica , fotto il nome di un monitorio, 
ordinandò loro di reftituire fra il termi- 
he di 24 . giorni tutto quello che avea- 
fco ufurpato dalla Sede Apoftolica , fot** 
to pena delle cenfure ecclefiaftiche ; ed 
In cafo che difubbidiflero, egli perniile 
che li fudditi della repubblica follerò 
fatti fchiavi , e le loro mercatanzìe fi 
foffero per ogni dove prefe . Gli Vene * 
xiani fi prepararono con grande fpirìtó 
per opporli a quella s\ formidabile lega; 
ma eflendo fiata la loro armata total- 
mente disfatta dal Re di Francia a 
biaradadda , il quale immediatamente 
dopo prefe poflefib di Bergamo , Brefcìa , 

2 X 2 e Cre - 
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C Cremona , mentre che il Papa entrò 
nella Romagna con un’armata dipooo. 
uomini , eglino fi rifolfero di abbando- 
nare intieramente il continente , e quin- 
di effendo flati informati chfe 1’ Impe- 
radore fi era porto in movimento verfo 
la loro frontiera Germanica , t che il 
Re di Aragona avea mandata una flot- 
ta contro le città eh’ effi tenevano in 
Napoli , mandarono ordini alli governa- 
tori di tutte le loro città che lì ritirai- 
fero colle loro troppe, e le lafciaffer© 
libere,. 

Lì Vene- • Eglino Umilmente , per mezzo di 
liani con ambafeerie piene di fommiffione , im- 
7&f°lkcita- plorarono la demenza deli’ Imperatore* 
no il Papa dei Re di Aragona , e dei Papa, pregando 
« l Tv* r\- fl? ec i a l rnente Sua Santità che li voleffe 
conci liazio- affolvere dalle cenfure contenute nella Bol- 
ne. la, poiché avevano effi offerto di fare là ! 
chieda reftituzione fra il termine di 24. 
giorni ; ma il Papa ricusò di accordare 
la loro domanda , conciofiacchè avef- 
fero offerta la rertituzione lotto certe li- 
nai razioni ; ed egli richiedeva , che ol- 
tre alli territorj ufurpati , dovertelo egli- 
no parimente redimire torte le rendite 
che avevano intercette Nulla, però di 
manco non guari dopo Giulio , il cui 

- - : 8 ran 
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gran defiderio fi era di liberare 1* Italia dàl 
dominio degli ftranieri, confenti di am* 
mettere gli ambafciatori della repubbli- 
ca ad una udienza (c) ; e circa il me- 
defimo tempo eflendo fiata forprefa la 
guemigione Germana in Padova , le fpe- 
ranze delli Veneziani cominciarono a 
ravvivarfi Il gràn difegno formato da 
Giulio fi era d’inalzare la poteftà tem- 
porale della Sede Apoftolica , e per que- 
llo fine conchiufe una nuova lega col Re 
di Francia , il quale promife di non 
dare per Y avvenire niuno ajuto e pro- 
tezione ad alcun vaflàllo della Chiefa; 
m confeguenza di che il Papa gli per- 
mife che confonde tutti li Vefcovati 
vacanti nelli Tuoi dominj . Il Re allo- 
ra fo ne ritornò in Francia , mentre che 
Majftmiliano , che finora niente avea fat- 
to in confeguenza della lega di Cambra y, 
arrivò prefentemente con un armata nella 
Lombardia , ed attediò la città di Pa~ 
dova ; ma conciofiacchè fi avvicinale 1* 
inverno , etto fu obbligato a torre via 
un tale attedio, e fu eziandio ridotto a 
domandare una tregua dalli Veneziani , 

2X3 rii 

(c) Guicciard. 1. viii. Barthol. Senar. de rebw 
pen. ut &pi*« - ' • ■ . 1 ', - ■ »>: 
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H quali ricufarono dì accordargli la fusi 
domanda . . ■ i • 

Rottura Fra quello mentre il Papa avendo 

Francia contro la forma dell’ ultimo trattato con* 
«d il Papa ferito un Vefcovato nella Provenza, va- 
Giulio II. Ga nte per la morte del Vefcovo in Ro- 
ma , il Re di Francia in rifenti mento 
fequeftrò tutte le rendite degli ecclefiar 
ilici Milaneft pertinenti alla corte Ro- 
mana : la qual cofa fu cagione di una 
nuova difeordia fra quelli due principi « 
Sebbene Giulio condifeefe finalmente a? 
voleri del Re* e confermò il Vedovato 
alla perfona nominata da lui y pur non 
di meno egli da quel tempo defiderò 
di vedere il Re privato di tutto ciò 
che poffedeva in Italia. Quindi ftimanr 
do edere cofa contraria agl’ interefft del- 
mini 15 io. 1* Sede Romana che li Veneziani fode- 
ro ulteriormente depredi , egli fi, rifolfe 
di adolverli dalle cenfure ecciefiaftiche , 
e per impedire che Luigi dede alcuno 
aiuto all’ Imperatore cóntro la repubbli- 
ca, proccurò di eccitare Errico Vili. Re 
d’ Inghilterra che dichiarade guerra con- 
tro la Francia , e follecitò gli Svizzeri 
a rriarciare con un’ efercito nei Milane - 
fe in ajoto e fovvenimento della Chie- 
fa. Luigi inunto non rifpanniò veruna 

pena 
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pena , affine di riguadagnare il favore del 
Papa; ma li fuoi sforzi riufcirono vani 
ed infruttuofi, poiché alli 24. di Feb- 
braio fu gi'a conchi u fa la pace tra lui e 
li Veneziani , li quali furono afloluti 
dalla fcomunica , fotto condizione che 
doveffero lafciare libera la navigazione 
dell 'Adriatico alli fudditi della Chiefa , 
dare foddisfazione per tutti li danni che 
&veano fatti allo dato ecclefiaftico , e 
rinunciare ogni pretenfione a qualfivo- 
glia giurifdizione negli affari ecclefia- 
Ilici ; e finalmente che non dovettero pre- 
fumere di conferire niun benefizio vacan- 
te , ma doveffero liberamente ammette- 
re coloro che veniffero nominati dalla 
corte Romana (, d ) . Giulio di vantaggio 
con forprendimento dell’ Imperatore e dei 
Re di Francia , diede permiffione alli vaf- 
falli e fudditi della Chiefa di entrare nel 
fervigio de’ Veneziani , e per mezzo dei 
Vefcovo di Sion , il quale avea grande 
autorità preffo gli Svizzeri , egl’ indufc 
fe li Cantoni a non rinnovare la loro 
lega colla Francia , ma a dichiararfi per 
la Sede Apoftolica. 

Poiché’ il duca di Ferrara tuttavia 

2X4 ade-.^ 

. <d) Gttiockttd* h vili, in fio. > r 


Il Papa fi 

riconcilia 
colli Ve- 
neziani.. 
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Minaccia aderiva al Re di Francia \ il Papa cerc& 
Ferrini una occa fi° ne di qualche rottura col me* 
defimo, e gli proibì lotto fevere pene di 
fare il fale a Comaccbio , il qual territo- % 
rio era flato refo. dalli Veneziani alla. 
Chiefa . Egli Umilmente minacciò di 
. attaccarlo con un’ armata , qualora noa 
volelfe annullate alcuni nuovi dazj eh’ 
egli aveva impelli (òpra de’ valeelli che 
veleggiavano nel Po . >• Conciolìachè la 
truppe del Papa marciarono dentro la 
Romagna e nella contèa di Bologna yU 
generali Franceft e Germani unirono itf- 
fieme le loro fofóe , e prefero potfeflò di 
varie citth pertinenti alli Veneziani fui 
continente, per impedire all’armata ec* 
clefiaftica di poter agire contro del du- 
ca. Tutta volta però poiché il Re di 
Francia forte temea di una qualche ri- 
bellione cosi nel Milanefe che in Geno» 
•va, egli ben volentieri preltè orecchio 
alle propofizioni di un’aggiullamento col 
Papà, il quale, avvegnaché non fofle pre- 
parato ad opporti, alle arme di lui , bra- 
mava di tirarlo in un , trattato di negozia* 
zione . Il perchè dopo alcune conferenze, 
per cui' il Papa guadagnò tempo , egli 
atfoluta mente, ricusò di venire ad un’ ac- 
comodo, qualora il Re, Francefe nQu 

voIe£ 
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voi effe abbandonare la protezione ctf 
«gli dava al duca di Ferrara ; al quale 
articolo poiché Luigi ricusò il Tuo con- 
fenfo, Giulio fi rifolfe con piena inten- 
zione di muovergli guerra . Effo ricusò di 
accettare l’annuo tributo dal duca ; ed D? Fmvt- 
affine di feparare Ferdinando di Aragona Napoli **al 
dagl’ intere (fi del Re di Francia e dell’ Re di 
Imperatore, effo gli accordò la inveiti- Aragona, 
tura del regno di Napoli , e riduffe 1 ’ 

-annuale tributo a 2000. ducati, ed un 
cavallo bianco (e). 

• Nulla ottante quello aggiùttamento, indi di* 
Ferdinando non si ruppe apertamente coll* < ch,ara 
Imperatore e col Re di Francia . Tutta- 
volta però avendo avuta il Papa la prò- di Francia, 
meffa dell’ attiftenza di 1 2 ,ooq. Svizzeri^ 
dichiarò la guerra contro il Re di Francia 
ed il duca di F errar a , e mentre che 3 
, Tuo efercito entrò nel territorio del do* 
ca, effo mandò la flotta Veneziana co & 
alcune galere Tue proprie in Genova , per 
eccitare quella città' ad una rivolta ; iti 
amendue le quali mtraprefe effo riufct 
infelicemente, mediante la vigilanza del 
generale Francefe , Pur non di meno 
egli ricusò di abbracciare un trattato di 

V-—.' 

(e) Raiaald, in sa» 151% « 
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accomodo, quantunque Luigi fi offerif- 
fe fin’ anche di lafciare libera la cìiù. di 
Genova , e di abbandonare gl’ interefii del 
duca di Ferrara. Or tanto egli era lungi 
dall’ inclinare alla pace, che anzi impri- 
gionò e pofe alla tortura un Savoiardo, 
il quale dichiarò che il Tuo duca era 
ben volentierofo a farla da mediatore ; 
e credendo che li Tuoi generali non fi 
portafl'ero con gran vigore , egli medefi- 
mo fi parti da Roma, ed arrivò a Bo- 
logna verfo la fine di Settembre . 

Lui®i chie' Ora difperando Luigi di veruno ag- 
^cìerf ' 0 giuftaroento col Papa ttrinfe una nuova 
Gallicano, lega coll’Imperatore ; ed acciocché po- 
tette far mottra della fua moderazione 
chiamò un’afiemblèa del Clero Gallica- 
no a Tours per avere la lor’ opinione 
intorno alle fue difpute con Giulio . Que- 
ll’ attemblèa confermò colla loro auto- 
ripa tutte le propofizioni che furono lo- 
ro porte innanzi dal Re ; e particolar- 
mente affermarono òhe il Papa niun di- | 
ritto avea di dichiarar guerra contro al- 
cun principe, ove ciò non fotte per cau- 
li di religione, o pure in difefa dello 
fiato ecclefiartico ; che il principe inglu- 
ftamente attaccato dal Papa poteva in 
fua propria difefa invadere li te.rritorj . 

deb 
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della Chiefa, e poteva eziandio ritirate 
l’obbedienza da un tal Papaie conftitu- 
ire una prammatica fanzione per rego- 
lare gli affari ecclefiaftici dentro il luo 
regno, lenza ni un riguardo predare alla 
Sede Romana (/). L’ Imperatore gran- 
demente approvò un tal procedere del 
Clero Gallicano ; ed alle replicate la- 
gnanze de’ principi e prelati di Germani a 
ordinò che fi foffe formata per l’Impe- 
rio una prammatica fanzione , la quale 
non per tanto non fu giammai confer- 
mata da niuna dieta ( g ) . In oltre , fe- 
condo fi avvifano alcuni autori , elfo for-. 
mò un difegrto di chiamare un Conci- 
lio generale per deporre Giulio colla in- 
tenzione di fuccedere a lui nella fua 
propria perfona (A). 

Tra .quello mentre il Papa , nulla o- • 
dante là feverith della Ifagionè , fi* de- 
terminò di far 1’ afledio di Ferrara , ed 
avéndo propollo di lafciare Bologna , of ’ 

•- » era 

. '• •.,* j ‘ ■ 

( f ) Spond. Annal. Guicciard. 1 . ix. Belcar. 1 . xii. 

Rainald. 

( g) Georg. de gravaminib. nation. German. 1 . i. 
c. 7. apud. Freher. p. 684. Goldafl. Confi. Imper» 
t. ii. p. 122. ’ ‘ 

(h) Monita Politica ad S. I. R. princip. Fraa- 
cofcr. anno 1607. Vedi i' Iltor, di Germania. 
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era fiato in gran pericolo di elfere fa#» 
prefo dal generale Francefc , egli mari» 
dò il Tuo efercito verfó Concordia e 
Mirandola , delle quali due citrk egli fi 
determinò di prender polfeflo , quantun- 
que non avefle ninna lagnanza da farè 
contro il giovane duca, eh’ egli aveafi 
per l’ addietro prefa nella fua protezio- 
ne. Concordia fi arrefe nel giorno mede- 
fioio che fu attaccata; ma in Mirandola 
l’armata del Papa incontrò una vigoro* 
Amo Do- oppofizione dalla guernigione Franco- 
TTplpa 1 ' f* • Giuli-g e (Tendo divenuto impaziente 
Giulio II. per lo lento progreflo dell’ aflèdio , al- 
^^li due di Gennaro lafciò Bologna, e COn- 
'M ìrando- tro * alle preghiere dell’ imballatore Ve- 
4 * aieziano e di tutti li Cardinali , fi portò 
al campo, e fi prefe egli medefimo il co- 
-mando dell’armata, come fe egli avelie 
fin’anche defiderato di dare alli principi 
Criftiani una più forte ragion’ e motivo 
di chiamare un Concilio generale con- 
tro di lui . Quindi avend’ obbligata la j 
citta a capitolare y elfo marciò colla fua ; 
àrmata per la breccia , ed obbligò jjfi 
abitanti a pagare òooo. feudi per lai vari! 

- dall’elsere faccheggiati . Egli concedè in 
apprefso la inveftitura^elU, duè feudi a 
GiovanF rance feo Pico per 20,000. feu- i 

: " • * *1* ' 
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di , e fi rifolfe di procedere immediati- 
mente all’afsedio di Ferrara ; ma aven- 
do Cbaumont il generale Francefe con 
gran diligenza rinforzato il Tuo efercito, 

Giulio abbandonò quella intraprefa , e 
fece ritorno a. Bologna , dond’ egli pafsò 
a Ravenna , dove creò otto nuovi Car- 
dinali . Poche fettimane dopo efso ri- 
tornò a Bologna per avere una confe- 
renza col Velcovo di Gurck inviato dell’ 
Imperadore y il quale avea tenuto un 
congrefso a Mantova infieme cogli amba- 
fciarori delii Re di Francia e Spagna 
per negoziare una pace generale . Il Papa 
con moltiffìmo calore foliecitò il Vefcovo 
Germano per indurre 1 ’ Imperadore ad 
abbandonare gl’intereflì del Re dì Fran- 
cia , e conchiudere una pace feparata Proc cura 
colli Veneziani , ma il tutto fenza niu- 
no effetto ; irti perciocché Gurck infiftè ture dalla 
che il Re Francefe ed il duca 'di Ferraraf ua le 8 a 
dovevano efsere amenduè com prefi nella ^ ran 
pace y alla qual cofa rìcufando il Pa* 
pa di acconfentire, efso fecene ritorno a 
Modena . Avendo 1 * Imperadore ed il 
Re di Francia conceduta una fofpenfio- 
ne di arme , mentre che duravano le con- 
ferenze in Mantova , il Papa fi avvalfe 
di una tale opportunità per tentare la 


Digitized by Google 



702 L* ISTORIA D’ ITALIA 
x forprefa di Genova ; ma per la vigilan- 
za del generale Francefe , un tal di lui 
difegno rimafe fruftrato (/’). r « 

Il generale Essendo dato il Re di Francia in-* 
VSa* fo rmat0 dell* conferenza tra il Vefcovo 
Bologna . di Gurck ed il Papa , temea forte che 
1* Imperatore non aveffe' ad edere indor* 
to e perfuafo ad abbracciare una pace 
feparata ; per lo che diede ordini ai Tuo 
generale di operare con gran vigore con- 
tro del Papa. Trivulzi adunque, il quale 
dopo la morte di Cbaumont era facce* 
duto al comando, immediatamente pofe 
in movimento le fae truppe , ed averv- 
do pigliata Concordia e diverfe altre 
piazze , marciò a dirittura verfo Bologna , 
effendo accompagnato da Bentivoglio V 
antico fignore di quella città . Jl Papa 
avendo lafciato il comando del fao efèrci* 
to al duca di Urbino fao nipote, e lafciato 
il Cardinal di Pavia in qualità di lega* 
to nella città , iì ritirò a Ravenna • ma 
. pochi giorni dopo fu informato che tan* 
to il Cardinale quanto il duca iè n’ era- 
no fuggiti via; che la faa armata fi era 
quafi totalmente difperla ; e che la cit- 
tà fi era fottomelfa al fao antico Cigno 

re 

( i ) Barthoi. Senareg, de rebus. GeeoeiUtitfcpw 
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re , ed avey’ ammeflì li F rance fi , li 
quali fi erano impadroniti della malli ma 
parte del bagaglio ed artiglieria del Tuo 
< Cerei to , e di quello della repubblica, 
li Cardinale ed il duca amendue fi tras- 
ferirono a Ravenna ,* e viceré voi men«* 
te fi accufarono 1’ uno 1’ altro ; ma il 
duca prefumendo nella Tua relazione che* 
fece al Papa , impedi che il Cardinale 
lì giuftificalfe con tra pattarlo con un pu- 
gnale . Secondo fi avvifa Mariana (k) 4 
il Papa fu conia pevole di quell’ omici-> 
dio; ma non per tanto ei fece moftra 
di eflère gravemente afflitto per la mor* 
te del Cardinale , ed avvegnaché fotte 
ridotto quali ad uno ftato di mattia 
per gli cattivi fucceflì del li Cuoi affari , 

1 fi parti di ritorno verfo Roma , ma ap- 
pena era egli arrivato a Rimini , quan- 
l do fu informato che li erano afflile ia 
Bologna , Modena , ed altre città le cita- 
zioni per lo convocamento di un Con- 
cilio generale, e eh’ ‘egli era ftato cita- 
to a comparirvi perfonalmente* > 

Il Vefcovo di Gurck , dopo la fua Li Cardi- 
partenza dal Papa, avea fpediti tre de- 
putati a Milano per trattare colli Car '* bilifcJo 

J - di- doverfi te- 

W Maraxt. I xxx. c. z, in fin. '•* - Concilio a 

V - 
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binali , fi quali erano difertati v da Giu- 
lio allorché la prima volta marciò elfo 
contro di Bologna . Or tre di quelli Car- 
dinali nel propio lor nome , e nei nome 
ancora di altri fei , la cui commilfione 
eglino difsero , che avevano ricevuta , 
delibarono doverli tenere in Pifa un 
Concilio generale nel primo di Settem- 
bre, la cui convocazione fu immediata- 
mente confermata dalli deputati deli* 
Imperatore e del Re di Francia, e po- 
che fettimane dopo fu ratificata da Maf- 
ftm 'tliano e Luigi . Li Cardinali afferma- 
rono, che ficcome il Papa contro il fuo 
giuramento nella fua elezione avea ne- 
gletto di chiamare un Concilio, cosi egli- 
no fenza la fua autorit'a poteano legit- 
timamente convocarne un’altro, per ca- 
gione della evidente neceffit'a di rifor- 
mare la Chiefa cosi nel capo, che nel- 
le membra , e -perchè erano elfi autoriz- 
zati dalli decreti del Concilio di Cojlan - 
xa, e follenuti ancora dall’Imperatore e 
dal Re di Francia . 

Il Papa Conciosiache’ il Papa folle in gran- 
promulga didimo timore che li Francefi non avefsero 
U p e * un * ad impoffeffarfi di tutto lo flato ecclefiafti- 
CtmcHìo co, e marciare a Roma , fece una indiret- 
S daTe!^rfi u °ff erta di pace a Luigi t e follecitò li | 
•’ Roma. Cardinali 
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Cardinali eh erano in Milano di ritornare 
alla unita della Chiefa, promettendo loro 
tutta la ficurezza, che potettero mai defi- 
derare; ma poiché li medefimi ricufarono 
la Tua offerta , ed il Re di Francia or- 
dinò al fuo generale che ritornale nel 
Milane fc , il Papa alli Tedici di Luglio 
pubblicò una Bolla annullando le pro- 
cedure delli Cardinali in Milano , e de- 
jflinando doverfi tenere un Concilio ge- 
nerale in Roma nell’anno feguente alli 
diciannove di Aprile (/). Egli Umilmen- 
te pubblicò un monitorio ordinando a tre 
Cardinali di ritornare in Roma tra lo 
fpazio di 6 5. giorni, fotto pena di effere 
privati della loro dignità Cardinalizia, e 
di tutti li loro benefìcj ; e mentre che 
ftava egl intertenendo li deputati del 
Re di Francia in Roma colle fperanze 
di pace, negoziò una nuova lega contro 
di lui con Ferdinando e colli Venezia- 
7it. Fra quello mentre tutta l’ Italia con- 
cepì fperanze di pace per le novelle del- 
la morte del Papa, le quali non molto do- 
po fu ron trovate effere falfe , poiché fi rifia- 
tili dopo aver continuato per alcune ore 
in un deliquio; e quindi rimanendo egli 
IJl.Mod.Vol.ió.Tom.i. 2 Y nel- 
( 1 ) Spond. Annal. Guicciard. J. x. 
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nella ftefla difpofizione in riguardo al 
Re di Francia , proccurò di eccitare il 
giovane Re d ’ Inghilterra coltro di Ini 
per mezzo di Ferdinand » cui figliuo- 
- . la Errico Vili . fi avea prefa in mo- 
glie (R). . ; 

V Concilio Durante 51 coffa di famigliarne prò- 
4 apre m ce( j 2re ? f 0 aperto il Concilio in Fifa nel 
* primo giorno di Settembre dalli tre proc- 
curatóri che mandarono cola li Cardina- 
li da Milano . Li Cardinali medefimi 

•N -, non $ 


.. ~ •- - ^ ■■■—■- 

V' -v ■ ; » ' 

(R) Durante il rapporto fparfofl del- 
*• .. * y morte del Papa, Pompeo Colonna Ve- 
y covo- di Rieti , ed Antimo Savello due 
nobili Romani ajfembrarono il popolo di 
w Roma nel Campidoglio , e lo efortarono 
tì ripigliare la Loro antica libertà • Il 
/ Guicciardini riferìfce un tale ragionarne n- 
fo da loro fatto nella fun Iflona d Ita- 
; lia ; e poiché un tal difcorfo arditamen- 

te cenfura e condanna la potejìà tempo- 
rale de' preti , egli è flato ommejfo in 
alcun edizioni di quella opera (2) • 

(2) Guicciard, l, x. 

™ } • - $ «j* *-r* . . . 
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non arrivarono fino alli ventinove di 
Ottobre , allora quando furono accompa- 
gnati da moltilfimi del Clero Francefe , 
li quali fidamente compofero il Conci- 
lio; imperciocché l’Imperatore aveatra- ' 
fcurato di mandarvi alcuna forta di anv- 
bafciatori per rapprefentare fe medefimo, 
ed avea chiamata un alfemblèa del Cle- 
ro Germano in Augsburg per avere la 
lor’ opinione circa la legittimità del Con- 
cilio P'tfano, Frattanto gli ecclefiàflici in 
Fifa tennero la loro prima felfione nel 
quinto giorno di Novembre , in cui fcel- 
fero prefidente il Cardinale di Carvaial , 
e dichiararono nullo ed invalido tutto 
ciò che avea fatto il Papa contro li 
Cardinali ed il finodo . Nella feconda 
felfione che fu tenuta due giorni dopo, Ma fi* * 
elfi regolarono l’ordine di federe; ed ef- 
fendo accaduta una folle vazione nella mento w- 
città contro le guardie Franceft , elfi ne 
tennero in gran contulione la terza let-. n0 % 
fione alli quattordici del mefe, e trasfe- 
rirono il Concilio a Milano . Quivi fu- 
rono elfi forprefi e fpaventati da i<5,ooo. 
Svizzeri , li quali ad mitigazione del Pa- 
pa fecero una incurfione nel M'tlanefe ; 
per lo qual motivo differirono la feguen- 
te loro fslfigne fino alli quattro di Gen- 
naro . 2 Y 2 II 
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Il Papa intanto , oltre ad aver eccitati 
li Svizzeri ad entrare nella Lombardia , 
avea conchiufo un trattato col Re di 
Aragona , il quale gli promife alcune 
truppe aufiliarie contro li Franceft. Egli 
{imilmente depofe li Cardinali, li quali 
aderivano al Concilio di Pifa , e li di- 
chiarò (ottopodi alle pene dovute all! 
fcifmatici ed eretici, e mandò il Cardi- 
nal de Medicis con alcune truppe verfo 
Bologna per tenere in fuggezione Firen- 
ze e Pifa , le quali due cittk egli pofe 
lòtto un’ interdetto , perchè favorivano 
li Cardinali fcifmatici. Non guari dopo 
effondo arrivati gli aufiliarj Spagnuoli 
fotto il .comando di Pietro Navarra , 
r armata erti marciarono colle altre forze del Pa- 

‘ja inva fio- P a ne ^ a Fomagna, al cui avvicinamen- 
ne mi du- to tutte le piazze pertinenti al duca di 
cato di Ferrara in quella parte del Pò, fi arre- 
Jmo*Do- k ro > eccett0 che un cartello, che il ge- 
mmi i5i2. § nerale Spagnuolo prefe per aflalto nell’ 
ultimo giorno di Decembre . Quindi P 
efercito unito marciò fotto il comanda 
del Cardinale de Medicis , ed aflediò Bo- 
logna ; ma dopo di aver’ erti fotta la 
breccia quafi praticabile per un’ aflalto , 
la guernigione fu rinforzata da Gaflon 
de Foix il generale Francefe , il quale 

avea* 
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avendo obbligato il nemico a torre vx3 ; ta & a 

l’ afledio marciò di la per mezzo le nevi ru \ rar j\^ a i 
in foccorfo del cartello di Brefcia^ la qual cofpetto del 
j citta durante l’affedio di Bologna erart ri- 
j beilata, e fatta dalla parte de Veneziani . 
Quantunque egli averte folamente 400. 
uomini di arme, e 6000. fanti, pure dis- 
fece una parte dell’ armata Veneziana , 
che fi oppofe alla fua marcia, e ripigliò 
Brefcia per affai to, paffando a fil di fpa- 
da quarti tutta la guernigione che confi- - 
rteva in pooo. mila uomini, e permet- 
tendo alli fuoi foldati di dare il facco 
alla citta, come in punimento della di -r - 
lei ribellione (m). J 

Circa quefto tempo effendo flato .• \ 
Luigi informato , che Y Imperatore e li 
Re d’ Inghilterra ed Aragona eranfi. Uni- 
ti in una lega contro di lui infiem col 
Papa , e che li Fiorentini finalmente 
1 eran partati a quel partito, fpiccò ordi- 
ni al fuo generale di marciare a dirit- 
tura in cerca dell’armata nemica , e fenza 
niun rifpetto attaccare il Papa in Roma; 
cd affinchè non averte a fembrare eh* 
egli faceffe la guerra per fuo propio con- 
to, un legato fpedito dal Concilio di 

; > * * 3 Mi - 

I - (*n) Id. ibi& Barthol, Senareg. ut fupra. • 


Digitized by Google 


I 


Li France- 
fi riporta- 
no una Se- 
gnalala 
•vittoria 
dalle trup- 
pe Papali 
in Raven- 
na. 
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Milano accompagnava il Tuo efercito, il 
qual legato fi dovette ricevere tutte le * 
piazze eh’ erano conquiftate nello fiato# 
ecclefiafiico (S). Efl'endofi adunque unito-$ 
il legato all’efercito, Gafìon de Foix mar-Ì 
ciò con 18,000. latiti e quali 2000. uomi-; 
ni ad arme in cerca del nemico, il qual’ • 
effondo inferiore di numero, ed afpettan-': 
do che li Re d’ Inghilterra ed Aragona 
averebbero fatto un diverfivo in Fran- 
cia , sfuggi di venire alla battaglia. Fori*, 
intanto fi avanzò colle fue truppe , e» 
pefe l’ attedio a Ravenna : la qual cofk 
obbligò finalmente li nemici ad arri-, 
fchiare una battaglia, che fu data coti 
grande ofiinatezza e calo; e agli 11. di 
Aprile ) quando li Franceft ottennero una 

com- 

£ • * K’. i a f .. 17* .% 


■ » 11 

z> 1 Wv • \* >.< **-" r •* » -M-'.'y 

• (S) Nel. tempo medeftmo Luigi fece 

coniare una medaglia di oro , da una ban- 
da della quale leggevafi > .LtHX XJI* REX 
FkAVC. Duk MeDIOL: e dalt altra ban- 
da Perdam Babylqmem , cioè I& 
voglio diftruggete Bahilopia (*J> : - 


( 3 ) Fdh* ik magnitud, Reg % Fra*** v ^ ^ 3 
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compiuta tuttoché fanguinofa vittoria, 
imperocché perderono il loro generale 
Fotti, e fecondo fi avvifano alcuni au- 
1 tori più di 1 o,ooo. uomini (#), ma il 
, Guicciardini fa folamente menzione di 
3000. uccifi dalla parte delli Franceft , 
e circa 7000. da quella de nemici (0). 

F alice, il quale fuccedè al comando dell’ 
armata Francefe, immediatamente dopo 
prefe polfelfo di Cefena , Imola , Forlì , 
e Ravenna , le quali citta furono date iti « ^ 
mano del Cardinale di Sanfeverino^ legato 
del Concilio di Pifa\ e poiché l’arma- 
ta del Papa era quafi tutta difperfa, ed £;;* 
il Cardinal de D/Iedìcis era flato .fatto ». 
prigioniero, fe il generale Francefe fof- 
fe marciato a dirittura verfo Roma , li 
farebbe potuto facilmente renderfi pa- 
drone di quella città, avvegnaché gran- 
diffima folle la cofternazione cosi del ^ m g raH . . 
Papa , che delli Cardinali . Giulio fu & cojiem - 
pregato dalli Cardinali di accettare una ^ * 
pace col Re di Francia • ma pochi gior^ 
ni dopo effendo flato informato della de- 
bolezza dell’ efercito Francefe , e della 
involuzione di P alice , il qual’era in di : 

a-Y <’ 

(n) Idem ibid. ’* ' , v 

(o) Guicciard. ut fup. .jjp 


■A 



Digitized by Google 


712 L’ISTORIA D’iTXSft 
fcordia con Sanfeverino , egli determmóftt s J 
di continuare la guerra ; ed io calo di? 
necefftta o finiftro evento, ordinò che fi. 
foflero apparecchiate alcune galere per 1» 
fua fuga da Roma . Circa il medefimo tem- 
po elfen do egli, accufato di contumacia* 
fu fofpefo dal Pomi (àcato dal Concilio 
eh’ era in Milano , il quale avea cele- 
brate otto feffioni fenza mai decretare 
cofa niuna di conseguenza , o di acqui-', 
ftarfi alcun autorità nel Criftianefimo 


Swnde in i L p^p a quantunque foffe in apparen- 
Papa uL ridotto a grandiflìme ftrettea$É* pur 
grande ri- non di meno non guari dopo Rivenne 
voi azione . p^ formidabile che mai ; imperciocché 
Palice in luogo di procèdere a Roma 4 
fu obbligato a ritornarfene nel Mildnefè? 
per opporfi agli Svizzeri ; ed avendo 
gl’ lnglèf\ e Spagnuoli fatta invafione 
nella G u t enne , fu Luigi obbligato ari* 
tirarfi alcune dèlie fue truppe daH’ 

Ha per difendere il fuo proprio' regnò * 
Elfen do il Papa fra quello mentre liberi 
rato dalle fue apprenfioni rifpetto all! 
Franceft , bel terzo giorno di Maggia 
G - .. -, apri il Concilio dd Luterano , e HabilV 
bpk'u ‘che fi teneffe la prima feffione alli io* 
Concilio del mefe , nel qual tempo precedendo 
Late rano . meddimo* furono nominati -gli sàt 

fizia- 
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furiali e miniflri del Concilio . Nella > 
feconda feffione, la quale fu tenuta fet- 
te giorni dopo, fu condannato il conven- 
ticolo , o fia Concilio fcifmatico di Pi/a, 
e furono' decretate cenfure contro di colo- 
ro, li quali o direttamente o indirettamen- 
te avellerò aderito a quellaffemblèa . Quin- 
di la terza felìione fu differita fino al prin- 
cipio di Novembre .Il Papa intanto aven- 
do rigettate le condizioni della pace, eh’ 
fo medefimo avea propofle al Re di 
Trancia , e eh’ erano fiate accettate da 
quel principe , pronunciò in apprelfo un 
monitorio contro di lui , minacciandolo 
di fcomunica , qualora non poneffe in 
libertà il Cardinal de Me dici s , Quello 
Cardinale trovavafi allora prigioniero in 
Milano , dove con grande offefa del Conci- 
lio fcifmatico , elfo fu riconofciuto dal 
popolo come legato Apoflolico , e diede 
1’ affoluzione a quelli foldati , che pro- 
mifèro di non fervire mai più contro 
la Chiefa. 

Il comandante Francefe nel Milane- Li Franca 
fe , alle notizie della vittoria riportata 11 

• % « i • Q uas mie- 

in Ravenna, aveva, imprudentemente lì"' r amente 
cenziato un gran numero di foldati Ita- jMj * dal - 
liani , la qual circoflanza affrettò la ro- ta u * 
yina degli affari del Re in Itali* ; pei- 
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chè eflendofi flmperatore al preferite di- 
chiarato apertamente in favor del Papa, 
ad avendo richiamati 5000. Germani , 
che aveano Bnora operato unitamente 
colli Francefi , ed eflendofi gli • S vizze* 
ri Umilmente uniti coll’ efercito Vene- 
ziano , P alice non fi vide più lunga-» 
mente in iflato di fare oppofizione ah 
cuna , e perciò ritiroflì colla maf* 
fima parte delle fue truppe in Pavia , 
e pofe il refto di loro in una o due 
altre piazze. Circa il medefimo tempo 
avendo li Veneziani e Svizzeri prefa 
pofleflò di Cremona e Bergamo , e gli 
abitanti della contrada eflendofi in mol- 
ti luoghi del ducato follevati contro 
de’ Francefi , Trivulzi con molti altri 
gentiluomini abbandonarono la città di 
Milano , e fe ne fuggirono verfo il Pie- 
monte , unitamente coi quali portaron- 
fi li Cardinali fcifmatici , ed i loro ade- 
renti . Il Cardinal de Medicis fu eoa 
loro condotto prigioniero, ma poi fcap- 
pò via in paflando il Pò , mentre che 
li Veneziani pigliarono pofseflo di Pa- 
via , Lodi , e diverfe altre città', in no- 
me della Santa Lega . Le città di Par- 
ma e Piacenza fi arretro volontaria- 
mente al Papa , il quale le pretefe co 
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me pertinenti all’ efarcato di Ravenna, 
e Giano Fregofo avendo ottenute al- 
cune truppe dalli Veneziani ne marciò 
verfo Genova , la qual città fi ribel- 
lò dal dominio de’ Francefi , e creò lui 
Doge (/>) . Tutte quelle città Umil- 
mente., di cui li Francefi fi erano im- 
padroniti nella Romagna , ritornarono al- 
la obbedienza del Papa , il qual’ ezian- 
dio per mezzo del duca di Urbino ricu- 
però Bologna , la quale come in puni- 
mento della fua ribellione fu da lui po- 
rta fotto una graviflima contribuzione , 
ed avea financhè rifoluto di volerla 
totalmente diftruggere , qualora fofle vi- 

VU “ (•>* , . . . Maflimi- 

Giulio era tuttavia intento a veni- liano sfor ^ 
re a capo degli altri Tuoi difegni , cioè za è pojìo 
di pigliar pofleflo del ducato di Ferra- *» 
ra , di efpellere gli Spagnuolt e G er- # filano. 
mani dall’ Italia , e di riftabilire le ca- 
fe di Sforza e Medici in Milano e 
Firenze . Eflo fu indotto a condifcen* 
dere ad un aggiuftamento col duca di 
Ferrara , il quale avendo ottenuto un fal- 
vo condotto fi portò a Roma per chieder* 

'Mal- ' g u 

(p) Barthol. Senareg. ut fup. 

( q ) Guicaard, L x, in fin. Fugger. 1. vi. c. lé. 
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gli 1 perdono ; e poi nel congregò > che 
poche Tetti ma ne dopo gli alleati tenne- 
ro a Mantova , elio proccurò che il dii- 
caro di Milano li folTe reftituito a Maf- 
fìmtliano figliuolo deli’ ultimo Luigi Sfor- 
ni , contro alla inclinazione del Re di 
Aragona , e dell’ Imperatore , li quali lo 
aveano defignato per uno de’ loro nipoti. 
Quindi eflò mandò la Tua armata cogli 
aufiliarj Spagnholi contro li Fiorentini , 
li quali iurono eoftretti ad arrendere il 
governo della loro città in mano di 
Lorenzo de Medicis IL nipote del Car- 
dinale . 

Conciosiache’ gli Svizzeri la 
( loro inimicizia verfo il Re di Francia, 
erano flati gl’ iflrumenti principali della 
rivoluzione in Lombardia , Giulio man- 
dò uno fleridardo , una berretta , ed una 
fpada alli Cantoni , e conferì ad efloloro 
il titolo di Difenfori della liberta éc- 
cleftaftica . Non guari dopo il Vefcovo 
di Gurck plenipotenziario dell’ Impera- 
tore in Mantova arrivò in Roma , do- 
ve Giulio lo ricevè con gran rifpèt- 
to, e conchiufe una lega ‘con Majftmi - 
li ano contro delli Veneziani , li quali 
©Amaramente ricuTavano di dare Vicen- 
da in mane deli’ Imperatore . Dopo la 

con* 
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conchiufione di quello trattato , il Ve- 
fcovo Germanico fu preferite nella terza 
feffione del Concilio Lateranenfe^ ch’era 
Hata differita fino alli tre di Decembre. 
In quella felfione l’Imperatore approvò 
il Concilio Laterano , ed il Papa ful- 
minò una fentenza d’ interdetto contro 
il Regno di Francia , fpecialmente con- 
tro la citta di Lione , dove li Cardi- 
nali fcifmatici tuttavia pretendeano di 
tenere il loro Concilio . Nella quarta 
felfione celebratali agli 11. del mefe fu 
letta la lettera di Luigi XI. Re di 
Francia , abrogando la prammatica fan- 
zione ; ed indi fu pronunziato un mo- 
nitorio, citandofi il Re di Francia , e 
tutti li Prelati, Capitoli, e parlamen- 
ti in quel regno , a comparire innanzi 
al Concilio fra lo fpazio di 60. gior- 
ni , perchè giuftificalfero il rivocamento 
della fuddetta abrogazione ( T ) . 

Quan- 


-V 

4 


(T) Il Vefcovo di Gurck duran- 
te la fua reftdenza in Roma propofe 
al Papa , che accettale /’ Imperatore 
di e]] ere fuo coadjutore * al c he Giu- 
lio 
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il Papa Quantunque tutta 1 ’ Italia prefen- 
w tifoni temente gonfie una profonda tranquil- 
li dijtur- litìi , e Giulio folle in pofleflo di quali 
tutti li territorj, alli quali come Papa 
‘jww ii‘ potefle formare alcuna pretenfione , pur 
mini 1513* non di meno il fuo inquieto fpirito tut- 
tavia formava nuovi difegni di difturba- 
re la pubblica pace . Nella primavera 
adunque egli lì rifolfe di alfalire il du- 
ca di Ferravate, poiché il Cardinale de 
Medicis parea che maggiormente aderii 
fe al Re di Aragona che a lui , egli 
determinoffi di alterare lo (lato di Fi- 
renze . Egli fimilmente richiamò il Car- 
dinale di Sion dalla fua legazione nel 
Milanefe , perchè il novello duca ave- 
va a lui conferita una rendita di più 
di 30,000. ducati; e per incoraggiare il 
Re d’ Inghilterra nella guerra contro la 
Francia , egli fi rifolfe per mezzo di un 
decreto del Concilio Lateranefe di tras- 
ferire a lui il titolò di Re Crijìi ani fil- 


mo 



Ho non volle per niun conto acconfentfr. 

te (4) .* - * ' t.V V' 1 


(4) Vedi l’Iftoria dell’Imperio Germania nel 
fegueme Voi. 29. 
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tno y per lo qual propofito fu fpedita |mÉ 
una Bolla, in virtù di cui parimente il _ ^ 
regno di Francia fu conceduto a chiun- 
que ne avelie pigliato il polfelfo . Egli 
però? fu impedito dalla morte di porre 
in efecuzione quelli ed altri fomiglianti 
difegni, la quale gli accadde alli 21. di tn R oma . 
Fcbbrajo , avendo pochi giorni prima 
fatta confermare dal Concilio nella loro 
quinta feffione la Bolla per 1 addietro 
da lui pubblicata contro la fimonia . 

Quindi eflendofi accorto deli avvicina- 
mento del fuo fine dichiarò che 1 ele- 
zione del fuo fucceilore fi apparteneva 
al Sagro Collegio, c non già al Conci- 
lio , e pregò li Cardinali a voleri dare 
il Vicariato della citta di P e faro al fuo 
nipote il duca di Urbino . Giulio pochi 
giorni prima della fua morte, fecondo fi 
avvifano alcuni autori , efprelfe gran pe- 
nitenza per le fue procedure contro de|; 

Re di Francia , e defiderò di tutto fen- 
no che non avelfe mai goduto del Pon- 
tificato ( r ) . 

Alle notizie della morte del Papa , 
le città di Parma e Piacenza furono 

0, im- 

( r ) Ferroo, io Lud. XII. Buds Conimene de 
Affé. 1, iv. ' 
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Leone X. immediatamente annefle al ducato di 


è /esito 

Papa. 


Milano , ed il duca di Ferrara ricuperò 
tutti li Tuoi territorj nella Romagna . 
Lo Stato della Clliefa non pati vermi’ 
altro cambiamento , e tutte le colè era- 
no quiete in Roma , ove dopo il folito 
tempo confumato per 1 ’ efequie del Pa- 
pa , venti quattro Cardinali entrarono 
nei conclave , ed eflendofi concordati Co- 
pra diverfi articoli per moderare l’auto- 
rità del futuro Papa , alli dieci di Mar- 
zo unanimemente feelfero il Cardinale 
de Medicis , il quale aflunfe il nome di 
Leone X. Allora trovavafi egli avere fel- 
lamente 37. anni di età ; tutta volta 
però la fua feelta fu di univerfale fod- 
disfazione , avvegnaché fi folfe refo ben 
conto e famofo per la fua liberalità, ed 
umanità, ed era in oltre ornato di co- 
ftumi incorrotti, ed era un grande ama- 
tore della letteratura , e degli uomini di 
talento (V). Quattro giorni dopo la fua 
' ' 1 - ele- 


(V) Leone X. fu figliuolo del famo- 
fo Lorenzo de Medicis di Firenze e di 
Clariifa Urfini . EJfo fu creato Cardino», 


N t 
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elezione , li Cardinali fcifmatici , li qusf- 
li alle notizie della morte di Giulio fi 
erano partiti alla volta d’ Italia , vo- 
lontariamente fi fottomifero ai novello 
Papa, 'il quale mandò il Vefcovo di 
Orvieto incontro a loro in Firenze per 
dare alli medefimi fperanze di una ricon- 
ciliazione; ma richiefe che li medefimi 
deponeflero F abito di Cardinale , avve- ’ 
gnachè ne fodero fiati privati dal Con- 
cilio Lateranefe , e che fi reftàflfero in 
quella città finattantochè fodero richia- 
mati a Roma (5) . Agli undici poi di 
Aprile , il giorno medelimo ch’egli era 
fiato fatto prigioniero F anno avanti , 
IJì.Mod.Vol.zó.Tom.i. 2 Z ef- 
( s ) Guicciard. ut fup. Spond. Annal. 


le nell anno quattordici della fua età . 
hi fuoi precettori ft furono Angelo Po- 
liziano, Demetrio Calcondile, ed Urba- 
no Bolfanio;? Pico di Mirandola, Mar- 
filio Ficino , Criftofero Landi , e diverfi 
altri uomini dotti ft furono li fuoi intimi 

amici (5). 

■* 

( 5 ) Jovius in vit. Leon. Spond. Annal. Onupfo . 
'4? Pitterei, m Leon. 
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elfo fu incoronato con indicibile magni- 
ficenza nella Chiefa Laterana; ed in ta- 
le folennità, che a lui collo ioo,ooc, 
ducati, il duca di Ferrara , che aveva 
ottenuta una fofpenfione dalle cenfure 
dinunziate contro di lui, portò la ban- 
diera della Chiefà. 

Or la mutazione del Papa ed altra 
circoftanze ballanti non furono a proc? 
curare la tranquillità dell’ Ir ali a ; imper- 
ciocché l’Imperatore ricufando di cedere 
Verona alli Veneziani, quella repubblica 
non volle predare orecchio a termini 
di pace; ed il Re di Francia avendo 
conchi ufa una tregua coi Re di Spagna 
per dodici meli, di bel nuovo fece pre? j 
parativi per la ricuperazione del Mtla- 
nefe , avendo per tal proposto conchiu- 
ià una lega colli Veneziani , li quali 
preferirono la fua amicizia a quella dell’ 
Imperatore. Or quantunque il Papa ferrar 
braffe inclinato alla pace , ed aveflfe pub- 
blicato un Breve, efortando li Venezia 
ni a terminare la guerra , pur non >di 
meno egli tuttavia eccitò il Re à' In- 
ghilterra a far guerra contro la Francia , 
e negoziò cogli Svizzeri eh’ entraflèro 
ìn Lombardia per la difefa del Milane- 
/*. Frattanto l’armata F roticele lòtto i l \ 

CQ-_ 
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tornando di Tremhuìlie e Trivulzi pafsfriiF inceli 
le Alpi , e con srande rapidità ricuperò 
tutto il ducaro di Milano , eccetto che- Milano che 
Como e Novara , mentrechè li VeneziJ-P f ?ft ame ” re 
ni pigliaron polfelfo di Rrefcra , Pefcbie* P er \ 
ra,, Lodi , e Cremona . Nulla però di 
manco quella profpera fortuna fu di una 
breviflìma durazione ; imperciocché efc 
fendo Itati li Franccft forprefi e disfar-* 
ti dalli Svizzeri in una fortita che 
fecero da Novara , il Milane/e toltamene 
te fi ribellò, e fecefi dalia parte di Sfor - 
%a , e gli Spagnuoli efsendofi dichiarati 
a favore dell’ Imperatore attaccarono* 
li grrritorj Veneziani , prefero varie piaz- 
ze, ed intieramente disfecero 1’ armata 
della repubblica (t ) . 

Mentre che faceanfi quelle cofe nei 
campo, Leone tenne la fella feflione del 
Concilio Lateranefe alli ventilètte di Apri- 
le , nel qual tempo pubblicò una Bolla ap- 
provando tutte le loro paffate maniere di 
procedere > e* dichiarando la fua intenzio- 
ne di voler continuare l’alTemblèa, finché 
fi folle conchiufa la pace tra li principi 

% Z 2 Cri- 

1 . % 

(t) Bemb. lib. iii. ep. 19. 1. iv. ep. 1. Marian. 

!. xxx. n. 92. Hift. de la ligue de Camb. t. ii. 1 . iv. 
f. •}#& Beicai, lib. xiv, . . 
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Critliani . Nella fettima feflìone poi y che fu 
tenuti alli Tedici di Giugno, li deputati 
dei Re di Polonia , e delli duchi dì 
Mazovia , Rujjìa , Milano , e Mantova 
furono ammefli ; ed il Re di Francia 
avendo mandato il Vefcovo di Marfe - 
glia a trattare circa la Tua riunione al- 
la Chiefa , il Papa con un decreto dei 
Concilio diede la libertà alli Veicovi 
Francefi fino al primo di Settembre di 
chiarire fe medefimi, e fcagionarfi dal- 
la loro contumacia . Indi Tu letta una- 
fcrittura firmata dalli Cardinali deporti 
C iirvajaL e Sanfeverino , in cui erti ap- 
provarono il Concilio Laterane/e , % fi 
lì Cardi- confeflarono gi diamente privati delle Ick 
Tiaticffo- ro ^ignita. Quindi nulla oliando la gran» 
uo ri jt abili- de oppofizione delli Cardinali di Tork 
u nelle loro q di Sion, e degli ambafeiatori dell’ Ini-, 

Leone X. P eratore e del Re di Spagna , pur non 
'di meno Leone confenti alla loro reftan 
urazione , giudicando che il Concilio? 
feifmatico di Pi/a fi Tarehbe pih fedi- 
mente eftinto per mezzo della lenità, 
che del rigore. Quantunque il Papa conu 
quello procedere averte fatta cofa grata 
al Re Francefe , pur tuttavia fece ogni, 
portìbile Tuo sforzo per diftaccare li Ve- 
neziani dalla loro lega, colia Francia - 

e per 
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e per interporre una pace tra loro e V 
Imperatore. Dopo la {confuta delle loro 
truppe fatta dagli Spaglinoli , li Venezia- 
ni confentirono ad accettar Leone come 
mediatore , e mandarono deputati a Ro- 
ma , ove fimilmente MaJJimiliano mandò 
il Vefcovo di Gurck •> che il Papa pro- 
moflfe alla dignità di Cardinale . Quivi le 
conferenze continuarono per tre mefi, du- 
rante il qual tempo il Papa pubblicò una 
celfazione dalle edilità , ma pur tutta- 
vìa egli non ebbe diffidente influenza 
preffo amendue le parti per indurle a 
qualche fcemamento delle loro fcambie- 
volidimande; di modo che pafsò il tem- 
po dell’ arbi tramento , fenza che fi folle 
determinata cofa veruna («)» 

Essendo fra quello mentre invafa Re 
la Francia nella Ficcar dia dal Re d’ In- 
gbilterra y ed in Borgogna dagli Svizze- Concilio 
ri , Luigi XII. trovò effer colà afl'oluta- Laterano « 
mente neceffaria di riconciliarfi colla S. 

Sede; laonde mandò deputati a Roma , li 
quali nella ottava fedone del Concilio 
Lateranefe, che fu tenuta alli diciafsette 
del mefe di Decembre , rinunziarono in 
fuo nome al conventicolo Fi/ano , e di- 

2 Z 3 chia- 

( u ) Guiceiard. L xi. in fin, Roo. 1. xii, p. 5 95. 
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chiararono la Tua aderenza al Concilio* 
del Lat erano, promettendo che Tei pre- 
lati Francefi do veliero venire in Roma 
per fare l’iftefTo in nome di tutta la 
Chiefa Gallicana . Nella medefima felfio- 
ne fu decretato un , monitorio penale 
contro il parlamento di Provenza , il 
quale li afiunfe un’ autorità fopra gli ec- 
clefiaftici , e non volea concedere alcu- 
na forra di appellazione alla Sede Apo- 
ffolica, nè permettere che le lettere del 
Papa li folfero polle in efecuzione lènza 
la loro licenza. Quindi fu letto un de- 
creto del Papa contro di certi filofofi , 
li quali affermavano che l’anima razio? 
naie era mortale , ed identicamente la 
medefima in tutti gli uomini « Egli % 
fimilmente letta una Bolla per mandar- 
li alcuni Cardinali per efortare li pria» 
cipi Criftiani alla pace e concordia, ® 
per invitare gli eretici Boemi eoa un 
falvo condotto al Concilio ; indi ne ft| 
pubblicata un’ altra per riformare gli of- 
fiziali della corte Romana , e per tnet? 
tere fine alla loro rapacità (v»). 

Or’ efiendofi riunito alla Sede di Ro - 
ma il regno di Francia , Leone non piil 

- . ' lun- 

' {*0 Spond. Arni ai. hoc as. 


- I 
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lungamente defiderò di vederlo de preffo; dm* Do 
e lebben’ egli tuttavìa còntinuaffe nella Leone 514 * 
fua rifoluzione d’ impedire a Luigi il proccura di 
itoffedimento del Milane fé* pure niun de- r jgonciltare 

f. , . , m r « rranceu 

iiderio avea di vedere il luo regno at- e 
taccato dagl ' In gl e fi e Germani ; ed inol-xeri, 
tre temea forte che Luigi non aveffe 


ad eflere perfuafo di entrare in una le- 
ga coll’Imperatore e; col Re di Spagna ^ 
ed affiftergli in conquiftare il Milanefe 
per Carlo loro nipote , per la qual cofa la 
libertà & Italia fi troverebbe in maggio- 
re pericolo di quelche, lo farebbe fe il 
ducato foffe nel propio poifedi mento di lui. 
Il perchè efortò gli Svìzzeri a venire 
ad un aggiuftamerfto col Re ; ma eglino 
ficufando le offerte fatte loro da, Luigi ^ 
il Papa nuovamente cercò di fare forti- 


re come mediatore una pace tra li Ve - 
neziani e 1 * Imperatore, per impedirlo 
di avere alcun pretefto ond’ entrare in 
Italia , e propofe una ceffazione di &> 
me nella Lombardia fotto certe condi- 
zioni; le quali effendofi ributtate dalli 
Veneziani come grandemente pregiudi- 
zievoli al loro interefse* il Papa mandò 
un confiderabile corpo di truppe a pi- 
gliar pofselfo di Crema , affine di obbli- 


gare la .repubblica a condifcendere a 

2 Z 4 quel» 
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quelli preliminari ch’egli avea propoli^ 
Nulla però di 'manco le fue truppe fu-* 
toro disfatte ed . obbligate a ritirarli 
con perdita confiderevole . Elfendo frat- 
tanto Leone informato che ftavafi nego- 
ziando una pace tra li Re di Francia 
ed Inghilterra , offerì la fua mediazione, 
la quale fu accettata da entrambi li 
principi, e fu conchiufo un trattato di 
pace a Ili 7. di Ago fio . Quantunque il 
Papa avefse efortato il Re d’ Inghilter- 
ra a quella pace, pur non di meno -ia 
realtà ella fu conchiufa contro' la fua 
inclinazione; ma Errico Vili, dopo aver 
fatti grandi apparecchi per la campagna, 
efsendo rimallo delulò nella fua afpet- 
tativa dall’ Imperatore e dal fuo fuocero, 
li quali amendue aveano rifoluto di ftri- 
gnere, una tregua col Re di Francia ,£1 
rifolfe di non voler’ efsere piò 1’ illro* 
mento di cui eglino fervivanfi, ficchè a 
filo torno egli delufe loro con entrare 
in una lega difenfiva con Luigi (x)* 
-Non guari dopo che fi fu conchiufo 
[quello trattato , il Papa mandò alcuni 
preliminari in Francia per fare una le- 
*ga con Luigi contro il Re Cattolico , 

avea* ; 

- ( t ) Belcar. I. xiv. Guicciard. L m ^ 

•V . a ’ 
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avendo intenzione di efpellere gli Sp ^ 
gnuoli dall’ Italia, e conferire il regno di 
Napoli al fuo fratello Giuliano ; ma con- 
cioliachè Luigi trafcurafse di dare una 
immediata rifpoft'a alle fue propofizioni , 
Leone fra quefto mentre rinnovò la fua 
lega coll’Imperatore ed il Re Cattolico 
pur un anno; e difperando di conqui- 
der Napoli , efso proecurò l’ inveftitura di 
Modena e Reggio dall’ Imperatore per 
40,000. mila ducati, ch’egli intendea da- 
re come uno ftabili mento per fuo fratello 
infieme con Parma, Piacenza, e ’1 du- 
cato di Ferrara , fopra il quale ultimo 
egli tuttavia formava pretenfioni , nulla 
oliando le fue promefse al duca . 

Durante il corfo di quelli avveni- 
menti, il Re di Francia flava . facendo 
de’ grandi apparecchi per ricuperare il. 
MHanefe, e Leone avea celebrata la no- 
na felhone del Concilio Lateranefe atti 
due di Maggio , quando gli ambafciatori 
del Re di Portogallo furono ammellì ; « 
li deputati fpediti dalla Chiefa Gallica- 
na, quantunque non Mero eglino com- 
partì , furono alfoluti da tutte le cenfu- 
re, poiché per una lettera fcritta al Pa* 
pa , e per un pubblico iftrumento pre- 
io in un monaltero nella Savo/a , ei fu 

pre- 
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provato eh 1 elfi non poteron ottenere un 
falvo condotto dalli Genoveft o dal du- 
ca di Milano . Quindi fu letto un decre- 
to, con cui s’ ingiugneano preghiere pe? 
tutta la Criftianidi per ottenerfi la pace 
Sì concedo- tyra. li principi Criftiani, & l’ unione contro 
^ no indui- Turchi , Egli furono fimllmente pub- 
blicate indulgenze, e dinunziato lo fdegnp 
ftenere le Divino contro di coloro, li quali avellerò 
fot* di interrotti li legati o Nunzj Apoftolici di- 
'Znm li rettamente o indirettamente nella difpo- 
Turchi . fifone delle indulgenze , ed iti raccorrà 
la rendita che ne rifultava dalla loro ven- 
dita . Egli fu eziandio pubblicato un al- 
tro decreto per ìa riforma della Corte 
Romana ; in primo luogo circa il provve- 
derfi le vacanze delle Chiefp, Monafterj, 
e parrocchie*, e proibirfi per 1*. avyeai*e 
ogni qualunque conceffione di riveritone^ 
e poi ancora per la dirett’ a m mini fra- 
zione di tutti li benefìcj , per la corre- 
zione de vizjr 1 di tutti gli ecclefiaftici ,e 
laici , é per regolare gli andamenti de 
cpftumi de’ Cardinali . Furono parimen- 
te rinnovati gli antichi Canoni conno 
tutti li 'violatori della libertìi ecclefia- 


ftica Jjt ) * 

» * jB ' . 
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1 In queflo tempo fu 1’ Italia forprefi* 
da fpavento per un romore fparfofi dr 
una invafione fatta dal Sultano Selim t 
il quale avendo avvelenato fuo padre 
Bajazet II. formò pretensemi all’Impèrio 
occidentale ^ come fucceflòre degl’ Impe- 
ratori di Coftantinopoli y e (lava facendo 
immenfi apparecchi in ^Adrianopoli per 
qualche bellicofa fpedizione - Leone in- 
tanto per allontanare una tale tempefta 
dall’ Italia aveva ordinato che fi fofle 
predicata una Crociata nell’ Ungheria $ 
ma conciofiachè Selim niuna intenzione 
avelie di aflalire quel- regno concbiufe 
Una pace con Ladislao (W| , e trafpot- 
' ' • , tò »■ 

v * 

\ 

II , , , .*é I . H I ' - - 

> * • • • ...•■*• ; .. ■< " . 

(W) IS armata detti combattenti nel- 
la Crociata , la quale fu mejfa in piedi 
nell ’ Ungheria, ejfendo fiata impedita per 
la pace di poter agire contro detti Tur- 
chi, rivolfe le loro arme contro della no - 
beltà , dalla quale erano ejfi /otiti di 
ejfere opprejfi , e per lo fpazio di alcu- 
ni tneft commifero li piìt grandi ohrag- 
gl ed aggravi per lo regno ~ ma ejfendo 
fiati arrefiati li loro capi , e/fi furono fi- 
nal- 
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tè il Tuo efercito nell’ Afta contro del 
Sopbì di Perfta , il cui generale elio 
disfece con perdita confiderabile . Quan- 
tunque Seltm tnedefimo pochi meli do- 
po loife flato disfatto dal Sopbi , puf 
non di meno alle notizie della fua pri- 
ma vittoria, Leone ferite a tutti li prin- 
cipi Criftiani , efortandogli ad -unire le 
forze loro contro degl’ infedeli ( * ) , Il 
quali profetavano pubblicamente la loro 
intenzione di attaccare ì’ Italia , il qual 
regno non fola mente fu minacciato di 
una guerra dalli Turchi , ma eziandio 
da Francefco I. il quale dopo la mot* 
te di Luigi XII. , che accadde al pri*. 
mo di Gennaro , fuccedè alla corona di 
Francia . 

~ Francesco 'follecitè 1* amicizia dei 
Papa per mezzo di Giuliano fuo fratel- 
lo, il quale fi avea prela in moglie la 

‘ — r tua t '\ 

T 

(z) Bemb. 1. x. ep. 5. Samb. Append. ad Boa- 
to- p. 537> 5? 8. 

v ■ >' 

■ 11 - 1, r » 

•* 1 m ; • - - ' 1 

nal mente difperft , quantunque non fen* 

** un grande fpargimento di J angue (6\ 

*(*) JJiman, Vrr, Hurig. r-vV’ 

• . - \ 
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fu a zia forella del duca di Savoia , e 
mandò fimilmen.te ambafciajori per ta| 
fine in Roma , tra li quali vi fu il far 
mofo Budeo ; ma li Tuoi conati furono 
indarno , poiché Leone avea fegretamente 
abbracciata la lega dell’Imperatore, del 
Re di Spagna , e degli Svizzeri contro 
di lui., e mentre che tenev’ a bada li 
fuoi ambafciatori , elfo celebrò la deci- 
ma feflìone del Concilio Laterancfe alli 
due di Maggio , nella quale furono am<* 
mefli li deputati del duca di Savo j a . Al- 
lora furon letti diverfi decreti intorno al 
punirft li Canonici delinquenti e li cheri- 
qi fecolari ; intorno alla giufifdizione dell’ 
Ordinario ; alla celebrazione delli finodi 
diocefano e provinciale ; ed intorno alla 
proibizione di Pomparli alcun libro o ma- 
nofcritto fenza 1 ’ approvazione degli Or- 
dinar} , ed inquifitori . £>opo ellèrfi let- 
ti quelli decreti , il procuratore del Con- 
cilio produfle una fcrittura contenente 
la lommilfione del Parlamento di Pro- 
venza , la quale avvegnaché foffe ftàra 
inferita negli atti , il Papa gli alibi-. 
\fcè dalle cenfure contenute nel primo 
monitorio . Mentre che tali còfe face-, 
v^nfi a Roma , avendo il Re di Francia 
rinnovata la lega colli Veneziani , mar- 
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<Sò verfo le Alpi con un’efercito di piùr 
di 53,000. uomini. Intanto febbene Leo* 
ne non fi folle apertamente dichiarato' 
contro di lui , pur tuttavia mandò al- 
cune truppe in Lombardia fotto pretella 
di guardare Piacenza e Parma' ma ef- 
fendo fiato Profpero Colonna forprefo 
dalli Francefi nel Piemonte, il Papa efi- 
tò grandemente fe dovelfe ora venire ad 
tfn’aggiufta mento con Francefco, il qual’ r 
etfendo fra quello, tempo arrivato a VerceL 
li, quivi la prima volta intefe ch’egli era^ 
fttò nemico. Avendo il Re continuato al- 
T rance (co lora a dimorare pochi giorni a Vercelli , 

7 fi avanzò col fuo efercito a Marignano 

f e . ianC dov’ elfendo fiato attaccato dagli Sviz- 
zeri, dopo un furiofo combattimento di 
due giorni , èlio guadagnò una fegnalara: 
vittoria, in confeguenza della quale egli 
fi acquifiò il poflefio di tutto il Mila- 
nefe , a rHèrba delle cafielia di Milano 
e Cremona (a). 

Leone X. Questa vittoria delli ^Francefi ob-' 

conchiude j^ eone a penlàre feriamente di ve- 
ro» lui un o” " t _ . , 

trattato di ni re ad un trattato di componzione con. 
pace. Francefco . Di fatto fu gi'a . conchiufo 

< . .• . : un 

(a) Guicciard. 1. sii. P. • Jov. Lib, xìi. Marno» 
k Pctr. J alt. k i. - - . 4 
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un’ aggiuflamento per la mediazione de| 
Duca di Savoja , it> virtù del quale il 
Papa cedè Parma e Piacenza al Re di 
Francia , e promife di redimire Mode- 
na e Reggio al duca di Ferrara ; obblì* 
gandofi Francefco dalla parte Tua difen- 
dere lo Stato ecclefiallico , e di folle- 
nere l’autorkk della cafa de Medicis in 
Fjren%e . In appretto ebbe il Re una 
conferenza col Papa in Bologna verfo la 
metk d> Decembre per coniultare infic- 
ine circa rinvafione del regno di Na- 
poli, Nel tempo medefimo egli fi con- 
tentò di certi articoli in luogo della 
prammatica fanzione, a riguardo di che 
Leone gli accordò la decima di tutte 
le rendite ecclcfiaftiche nei fuo regno 
per un anno , e gli permife di far la 
nomina a tutti li Vefcóvati ed Ab- 
bazie., fotto condizione però che le an- 
nate fi fottero pagate alla corte di Ro+ 
ma, non già fecondo l’antico- regolamen- 
to, ma fecondo la vera e reale valuta. 
Il .Re fimilmente intercedè per lo duca 
di Urbino nipote dell’ ultimo Papa, con 
cui Leone erafi offelo , poiché per un 
difgufto avuto da Lorenzo de Medicis, t gli 
avea richiamate le fue truppe dall’ ar- 
cata ccclefialtica ; ma il Papa effend® 
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flato informato che il duca avea proe- 
curato di eccitare . Francefco contro di 
lui , ed elfendo in oltre defiderofo fi 
aggiugnere li dilui territori alla fua pro- 
pria famiglia , ricusò di accordare al Re 
la richieda fattagli . Francefco dopo una 
tal conferenza fe ne ritornò a Milano , 
ed avendo conchiufa una lega cogli Sviz- 
zeri, sbandò il fuo efercito, e ripalsò le 
Alpi nel principio di Gennaro . 
r Impera - Circa il medeftmo tempo il Papa 

in* Lom- ^ P ort ^ F frenxe > e durante la fua 
bardia an refidenza in quella città diede affidenza 
una formi- al Vefcovo di Petrucci fuo vecchio ami- 
mata. co > perchè pigliale pofl'eiTo della città di 
Anno Do- Siena ; e nulla ottante l’ultimo, trattato 
mini 1516. €0 j fa Francia , com’ ebbe intefo 
che l’ Imperatore era entrato in Italia 
per ricuperare il Milanefe , effo deftinò 
il Cardinale Bibiena perchè lo accorri- 
pagnafl'e in qualità di fuo legato , e die- 
de il , permeilo, a Marco Antonio Colonna 
che a lui fi unifle con 200. uomini di 
arme . Pur con tutto ciò egli non fi rup- 
pe apertamente col Re Francefe , poiché 
a richieda del Re egli ordinò -a Loren- 
zo fuo nipote che mandalle da Firenze 
uno fuffidio diffidente a pagare 3000. 
Svizzeri per un mefe , e lece fentire ai 
» le- 
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legato che fi fermaflè nel fuo viaggio 
fotto prefio di malattia . Leone con si 
fatto procedere venne in qualche manie- 
ra a fai vare il fuo onore ; imperciocché 
i trovandoli Mafftmiliam in gran bi fogno 
di denaro fu obbligato ad abbandonare 
il fuo efercito per una finta e mendr- Maflìmi- 
cata fcufa , e ritornarfene in Germania, 
mentrechè gran parte delle, fue truppe obbligo a 
fi arrolò nel fervìgio de’ Trance fi , e ritomarfene 
Veneziani , e. la rimanente ritornò in JJ* a ^ eraiaw 
Germania e Svizzeri andt a . Mentre ch’era 
F Imperatore in Italia , avendo il Pa- 
pa intefa la morte del Re di Ungheria 
e B&emia , fc riffe al Cardinale di Strigo* 
ni a che fi prendeffe cura dell’ educazio- 
ne del di lui figliuolo Luigi , eh’ era in 
quel tempo un ragazzo di diece anni , e 
lo diftuale dal predare orecchio alle 
propofizioni delli Turchi , li quali ave- 
vano. mandata una imbafeer^a , defide- 
rando una pace od una tregua cogli 
Ungberi ( h ). 

Circa il medefimo tempo, eflèndo n Papa i 
Leeone defiderofo di poffedere il ducato impadronì- 
di Urbino , pubblicò un monitorio con-^jj ^ 
tra del duca, in cui lo accusò di slealtà bino. 

JJÌ. Alod, VoL’ió.Toni.i. 3 A co- 

< a (b) Apud. Bemb. Epift, 1. xii. & xiiu 
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73? L’ISTORIA D’ITALIA 
come a vaflallo della Chiefa , ed a 
capo di poche fettimane avendo conquì- 
dati li territorj di Urbino , Pefaro , e 
Sirngaglia , diede l’inveftitura delli me- 
defimi a Lorenzo Tuo nipote, obbligan- 
do tutti li Cardinali a fottofcrivere col- 
la propria lor mano la Bolla fpedita 
per tale {oggetto (c) . Dopo sì fatta 
conquida egli proccurò difsuadere 1’ Ar- 
ciduca Carlo , il qual’ era fucceduto al 
fuo avo Ferdinando di dragona , dall* 
impegnarfi in una lega colla Francia , 
ed egli fecretamente follecitò Y Impe- 
ratore , il Re d’ Inghilterra , e gli Svizr 
zeri che afsalifsero il Milanefe, Efsendó 
dato F rance/co informato di quelli di- 
si eowhìu- fegni del Papa , mife da banda li pen- 

tatTctìpa- ^ ier * di una ^dizione contro di Napoli , 
ce fra rim- e conchi ufe una lega col. giovane Re 
T R° re J ^ atto ^ co a Ab/o» . L’ Imperatore ebbe 
Francia é due meli {H libertà per potere abbrac- 
Spagna. dare quello trattato , fotto /condizione di 
aggiullare tutte le fue differenze colli 
Veneziani (d) . Di fatto MaJJìmiliana 
abbraccio quella opportunità di empie- 
re li fpoi vuoti forzieri , e promife di 
• / - . dar 

( O Guicciard. 1. xii. Chimarel. Hift, d’ Urbino» 
td ) Bellefar. I. vi. c. 27 . Hecter. 1. vii. u *** 
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dar Verona alli Veneziani , fu la confiderà* 
zione di riceverne da loro 200,000 ducati, 
il quale articolo fu attualmente pofto in 
efecuzione nei principio deli’ anno fe- 
guente . 

Le notizie di quefto accomodo tra il 
Re di Francia , 1 ’ Imperatore , e Carlo 
fuo nipote furono molto di (piacevoli al 
Papa , il quale fra quefto mentre celebrò 
la undecima feflìone del Concilio Latera- 
no alli ip. di Decembre , in etri furono 
ammefiì tre deputati fpediti dal Patri- 
arca delli Maroniti , li quali defiderava- 
no di eflfere inftruiti nella Fede, e nelli 
riti della Chiefa Romana (e) . Quindi Jmo D *■ 
fu letto un decreto contro li vani pre- in- 
dicatori , li quali riceveron’ ordini fot- 
te Tevere cenfure di non pubblicare fal- 
fi miracoli e profezie , ma di fpiegare 
la Sacra Scrittura fecondo 1 ’ interpreta- 
zione delli Padri . Il Concilio dopo di 
quefto confermò li Concordati conchiufi 
tra il Papa ed il Re di Francia in Bo- 
Jogna y e nella dodicefima ed ultima fefi 
• Itone , la quale fy tenuta alli iò.-di 
' Marzo , fu letta una lettera mandata dall’ 
Imperatore in rifpofta ad un’ altra fcrit- 
* • v ''*'*• ■ 3 A . 2 , ta *‘\ 

<e) Sponda Annal. ' - \ 
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ta dal Papa, il quale ave vaio elortato 
a dichiarar guerra contro del Gran Signo- 
re, divenuto allora più formidabile che 
mai per la fua ultima conquida della Si * 
ria. Majjimiliano dal canto fuo efortò il 
Papa e li Cardinali ad una tale fagra fpe- 
dizione,e promife di accompagnargli ed 
aflirtergli colle fue forze . Dopo la lettura 
della iua lettera fu pubblicata una Bolla, 
con cui fu importa per tre anni una de- 
cima fopra tutte le rendite ecclefiaftiche 
Si di feto- p eF ] a g uerra Turca , ed eflendofi confer- 
«//V Late- ma “ tutti gli atti delli Padri, il Concilio 
ranefe. fu {biennemente fciolto, poiché era già 
in fine lo feifma cagionato dal Concilio 
di Fifa , ed erafi già conchiufa una 
pace tra li principi Crirtiani-.(X) , 

' Seb- 

• * , ■ % 

i 

" ! » ' " — 

v 

, (X) La dijfoluzione del Concilio fu con - 
dennata da diverft Padri , li quali afferma- 
rono eh * efft avrebbero dovuto procedere piu 
oltre nella riforma della Cbiefa^e che Una 
tal decima non doveva effere efatta fe non 
fino al cominciamento della fpe dizione con- 
tri li Turchi (7) . Una tale impojìzionc 
? di 

( 7 ) Spond. Anni , hoc ari. 

f ' 
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Sebbene quella pace generale avelie U duca di 
proccurata la tranquillità alli Veneziani 
e Milane ^ , pur non di meno il Papa m del Fa- 
fu con ciò involto in una nuova guerra , P* Leone 
imperocché come fu reftituita Verona x * 
alli Veneziani , 6000. foldati foreftieri 
entrarono nel fervizio del duca di Ur- 


lino , per la cui affiftenza egli pretta- 
mente ricuperò il fuo primiero ducato * 

3 A j II f 



di decima fu fimilmente oppofla dal Clero 
di Spagna, il quale y in un Concilio te- 
nuto a Madrid nel mefe di Settembre , 
dichiarò come non voleano confent'tre ad 
una /ornigli ante tajfa ( 8 ) . Egli vi è pa- 
rimente in ejfere un dtfcorfo nel nome di 
Francefco Pico di Mirandola, il quale 
dicefi che fta flato da lui recitato nelC 
ultima fejjìone , per mezzo di cui nel- 
la piu efficace e premurofa maniera , 
egli raccomandi al Papa ed al Conci- 
lio che penf afferò ad una riforma di 
coftumi (p). 

A 

. * 1 , » 

< 8 ) jfngler. Epijl. 5 96. -, 1 ? •* 

( 9 ) Ext. m fin. ap. Pie , Mirand. & ap» Orth . 
** taf tic. ter. txptttndar , 
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Il Papa fu prefo da grandiflimo timo- 
re che il duca era lollenuto dal Re 
di Francia , credendo che folle grande- 
mente di fe mal contento , conciófia- 
chè non fidamente avelie trafcurato dì 
adempiere la fua parte del trattato con- 
chiufo a Bologna , ma nel fuo ritorno a 
Roma , avea fin anche pubblicata una 
Bolla contro la convenzione. Tuttavolta 
però li Re di Francia e Spagna fpin- 
ti dalla loro mera gelofia 1 * uno contro 
dell’ altro diedero ajuto a Leone contro 
il duca di Urbino , e Francefco rinnovò 
con lui il trattato di Bologna . Or nulla 
oliando li rinforzi Fr ance ft e Spagn no- 
li , pure l’ armata dei Papa non era ba- 
llan temente poderofa e forte per arri- 
fchiare un combattimento; e non guari 
dopo effondo difertàte al duca di Urbi- 
no alcune migliale di Spagnuoli e Ger- 
mani, la fua armata divenne più for- 
midabile che nel principio della campa- 
gna. v ' • - ‘ ? 

Fra quefto mentre il Papa medefi» 

va contro mo era m * nacc i at o in Róma di una co- 
di leone fpirazione, la quale veniva condotta dal 
Cardinale di Siena , che infieme col filo 
ar 1 ‘ fratello Borgbefe efa ' flato èfpulfo da 
quella piazza, quantunque principalmen- 
te 


St forma 
una conptu- 

w 
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te per mezzo fuo ei fu che la famiglia de 
Medicis avette ricuperata Firenze, e Leo- 
ne medefimo avette ottenuto il Pontifica- 
to . Eflendofi fcoperta la congiura , il Car- 
dinal di Siena con diverfi altri di minor 
conto, furono porti a morte*, e due al- 
tri Cardinali furono degradati. Per mez- 
zo di quefta feverità eflendofi Leone ac- 
corto, ch’egli erafi renduto odiofo al 
Sacro Collegio, fi rifolfe imperniò di fa- 
re una promozione di nuovi Cardinali; 
ed alli 2 6 . di Giugno nominò 31. per- 
line a quella dignità , fenza riguardo ai 
loro merito, avendoli molti di loro com- 
perato un tal porto con danaro, ed al- 
tri riconolcendo la loro |levazione dalli 
lèrvigj domertici che aveano fatti nella 
lua famiglia (/) . Ori avendo leeone 
per mezzo di quefta nuova promozio- 
ne provveduto alla Tua ficurezza in Ro- 
3 yia , profegui la guerra contro di Ur- 
bino , il qual’ effendo incapace di po- 
tere {ottenere le fue truppe non molto 
dopo conienti ad una pace fiotto quelle 
condizioni , cioè che il Papa dovette pa- 
gare alle truppe Spagnuole 45,000. du- 
cati,. ed altri do, 000. alli Gua/coni e 

> 3 A 4 Ger- , 
- C 0 Gucciardini 1. xiii, , ‘ 
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Germani , li quali doveffero per tal mo» 
J ' d “ ca di tivo , fra lo fpazio di 30. giorni , eva- 
tmfernttfcc cuare li territorj della Chiefa, e di Fi- 
ad arrende- reme che il duca di Urbino dovefse ri- 
*T / m p marì ? nunziare il fuo ducato: che il Papa do- 
fuo dmìa . velie aflolverlo da tutte le cenlure , e do- 
vere permettergli di ritirarfi a Mantova 
con tutti li fuoi effetti , particolarmen- 
te colla fua artiglierìa , e colla famola 
librerìa , eh’ era fiata raccolta dal fuo 
avo per lato materno (g) . Per mezzo 
di quella fommiliìone del duca di Urbi- 
no , celiarono tutte le oftilitk in Italia , 
la quale per lo corfo di molti anni era 
fiata la fede di rovinofe guerre; la po- 
tefl N a temporale del Papa fu innalzata 
ad un grado e fegno più alto che mai 
peF V addietro, ed alla fua autorità fpi- 
rituale quietamente fi fottomife 1 * Europa 
tutta : nulla però di manco in quello 
rtedefimo anno gli acquiili fatti dalli 
Papi nella Germania v’incontrarono tale 
oppofizione , che non folamente fu polio 
fine alii loro ulteriori progrefli , ma ezi- 
andìo ciò fu per gli medefimi di sì gran 
danno, che da quel tempo in poi fonQ 
andati mai Tempre in declinazione. * 

• i •*', . ■ u 

(g) Idem ibid. '\ v 


' * ti ■ 
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La Sede Apoftolica per la fua infa- Princìpi* 
ziabile cupidità fu in fe medefiraa la ^f r !f or ' 
cagione ìltrumentale , quantunque non man i a% 
difegnatamente ed a bello ftudio , di 
promuovere quella sì gran rivoluzione ; 
imperciocché oltre, alle indulgenze , eh* 
erano Hate concedute dal Concilio La* 
teranefe per una fpedizione contro de* 

Turchi , Leone che fi trovava in gran 
bifogno di danaro , in quell’ anno per 
avvifo del Cardinale j Pucci pubblicò aU 
tre indulgenze per tutto il Criftianeli- 
mo , , che li follerò Vendute alla rinfufa 
a tutti li compratori fenza ' niuna diffe- 
renza (Y). Or egli le diede in appaldo e 

; • ven- • 


' — — ■ ■ — 

, ^ 1 

(Y) Le indulgente nella lor origine 
furono efentioni dalle tajfe concedute 
dagl Imperatori e governatori allegro- 
'vincie , cfy erano fiate infejle e trava- 
gliate da nemici , da terremoti , in fr at- 
tuo f e Jìagioni &c. ; li Papi le applicare 
tono a materie fpirituali , e le concede* 
tono a coloro , che portavanfi ,a ricupe- 
rare la Terra Santa dalli Saraceni . Egli- 
no finalmente le difpenf avano a coloro 


Digitized by Googl 


74-6 L’ ISTORIA D’ ITALIA 
vendè alli più offerenti , e Maddalena 
fua foreila , la quale avea da lui rice- 
vute le rendite di quelle , che furono 
difpoft’ e partite in diverfe parti della 
Germania, deffinò Arcimboldo Arcivefcovo 
di Upfal per di lei commiffario , il qual’ 
efercitò il fuo uffizio eoa grande avarizia 
ed eftorfione ( b ) . Li Domenicani poi , 
che aveano ricevuta la commiffione dall’ 
Arcivefcovo di Magonza di pubblicare 
T indulgenze ^ operarono con grande in- 
diferetezza ; poiché ftamparono diverfì 
libri , magnificando il potere delle loro 
affoluzioni , alle quali diedero effi il no- 
me delle Gran Perdonanze , e per certi 
prezzi ftabiliti in una tariffa , eh’ era 
fiata data loro, non folamente affolvea- 
no li vivi da tutti li loro peccati^ ma 

li- 

( h ) Idem ibid. 

' , f , ... 

1 . " • ‘ ' / ' J . 

* **. * v r • •„ i • 

che in vece di marciare per fonalment e 
cantre . gl ’ infedeli , contribuivano alla 
fpefa della fpedizione ,*• In appreffo le 
indulgente e perdonanze divennero pii* 
comuni $ ma Leone in quejìo tempo . le 
projlituì ad un fegno pii* eccej/tvo di 
quelcbe f off ero mai fiate per f addietro. 
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liberavano eziandio le anime de’ morti - 
dalle pene del Purgatorio . Eglino fimiL- 
mente venderono la libertà di mangiar 
carne , uova , latte, e cacio ne’ giorni 
proibiti, e pubblicamente fi fcialacquava- 
no una gran parte del danaro , che prò- 
veniva dalla vendita dell’ indulgenze , 
nelle taverne , dove frequentemente fi 
giuocavano le loro affoluzioni a giac- 
chetto (r) . 

Somiglianti procedure cagionarono Martino 

j 11 , % Lutero 

delle grandi mormorazioni per tutta la pubblica 
Germania , e Giovarmi Stanpitz vicario alcune 1 efi 
generale degli- Agojìiritani , eflfendofi of- 
fefo per quel che fu detto che il fuo Papa. 
Ordine non era fiato impiegato nella 
difpofizione dell 1 indulgenze, predicò con- 
tro di quelle con gran calore a Wittem- 
berg , dov’ egli fu fimilmenre aflìftito 
da Martino Lutero monaco dei fuo Or- ■ 
dine , e profeflòre in quella univerfità , 

• il quale non folamente fi adoperò quan- 
to più gagliardemente potè nelli fuoi 
difcorfi contro le indulgenze , ma ne 
fcrilfe aftcora all’ Arci vefcovo di Magona 
%a , lagnandoli del procedere de’ Dome • 

* w • - ' ' ritenni' 

• (i) Sleidan. I. i. Cochlae. de Ad. & Scripr. 

Luther. Ulemberg in vie, Luther. , 
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fi team ; e nell’ ultimo giorno di Otto- 
br e pubblicò novantapnque propofizioni, 
o fieno Tefi contro le indulgenze , la 
penitenza , il purgatorio , e 1’ auto- 
rità del Papa ( Z ) . L’ Arcivefcovo. 

non 

* > * * 

* ■ *• * 

i ■ 4 - ■ 

f f • • W, •' 

( Z ) Martino Lutero nacque nell'an- 
no 1483, in Islebe nella Contèa di 
Mansfield nella Saifonia Superiore . Sua 
padre , il cui nome fi era Lotter , o 
Lauther intendea eh' egli doveffe fegui - 
re la profejjion della legge ma Lute- 
ro dopo di aver terminato il fuo cor - 
fo di filofofia , effondo flato, mentre che 
andava pajfcggiando per le campagne , 
atterrito da un forte /coppia di tuono * 
per cui rimafe uccifo il fuo compagno , 
effo fece voto di far fi monaco ; la qual 
cofa puntualmente efeguì due anni do- 
po 'in Erford 'nell' anno 22. della fua 
Sta Immantinente dopo effo fu /abili- 
to profeffore nell' univerftà che Frederi- 
co il Saggio duca di Saffonia pochi anni 
primft avea ft abilita ’rn Wittemberg , 
dove ft diflinfe per mezzo della fua atti- 
vità , talento gran memoriale natu- 
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rat eloquenza* Nell' anno poi 1 5 1 < 5 . ef- 
fo comincio a fiudiare la lingua Greca 
ed Ebraica, e pubblicò vàrie Te ft intor- 
no al libero arbitrio, al merito delle ope- 
re buone , ed alle tradizioni umane , con- 
tro le opinioni de ’ teologi fcolajìici , per 
cui egli avea da lungo tempo mojìrato un 
gran dif prezzo , avvegnaché li rt [guar- 
dale come corrompitori del Vangelo per 
mezzo della loro fofifiica filofofia. Per 
quejlo fuo procedere egli potrebbe [om- 
brare , che il non ejfere lui flato a par- 
te nella pubblicazione dell ’ indulgenze , 
ciò non f fu f unico motivo di aver ef- 
fo predicato contro delle me defi me * Nel- 
f anno finalmente 1524. ejfo lafciò l'a- 
bito di monaco , e nell’ 'anno apprejfo ft 
prefe una moglie , da cui ebbe tre fi- 
gliuoli . Egli fe ne moti alla dicidotto 
di Febbrajo deh' anno 1546. Secondo 
vuole Bainagio , egli ebbe molti difetti , 
come gli anno tutti gli uomini grandi ‘ 
ma però fempre ritenne quella divozio- 
ne, la • quale ft fcorfe nella fua primiera 
gioventù . Egli ebbe uno zelo ardente 
per la gloria di Dio e per lo rifìabili - 
mento della Chicfa ,e fu dotato di dna 
fermezza di animo da non potcrfi affai- 



Armo Do - 
mini 1518. 


Li Dome- 
nicani di- 
fendono r 
autorità del 
Papa , e 
condan- 
nano le 

T eft di Lu 
tero . ' 
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non fi diede affatto per intefo della Tua 
lettera , ma non guari dopo Giovan- 
ni Tetzel Domenicano , e direttore del- 
le vendite delle indulgenze nella Saf- 
fonìa , pubblicò 106. propofizioni in di- 
fefa delfautorith del Papa , e come in- 
quifitore della Fede ordinò , che fi fof- 
fero bruciate quelle di Lutero . Gli illu- 
denti in Wittemberg trattarono le pro- 
pofizioni di Tetzel dell’ ifteffa maniera; 
e la difputa, che fui principio, fu riguar- 
data unicamente come una controvec* 
fia fcolaftica, incontanente cominciò ad 
effere riguardata e tenuta in una maniera 
più feria. Le tefi di Lutero furono gran- 
demente lette ed approvate ; tuttavolta 
però un certo Eckttts profefforè di Teo- 
logìa in In gol fi ad t fcriffe contro di quelle; 
ed in Roma furono effe impugnate da un 
tale Prieras Domenicano, e maeftro del la- 
ero palazzo, il' quale nel fuo libro trattò 

Lu- 


> — — > — 

. . . ‘ K 

• , - ' ' - 

to fcuotere in conto niuno in mezzo a 
yik grandi pericoli ( I ) • 

v ■ : • • V- . . . ' S . s ' 

( t ) Sp'tnd. Annal. Sic t clan . I. xvi. in fin. U\tmherg j 
in vita Lutberi. Bafnage Hijl. de Carelif, des Egli/, 
reftrm. t, iii. p. 66 , 
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Lutero con difprezzo , e lo pofe in ri- 
dicolo,, non fapendo ch’agli ftav’ attac- 
cando il fuo avverfario colle fue proprie 
arme; imperciocché non molto dopo Lu- 
tero pubblicò una rifpofta a Pricras y nel- 
la quale rivolfe contro del fuo oppofitore 
ogni ridicolo ed improprio procedere . 

Quindi egli usò le medefime arme con- 
tro di un certo Holjìraten un’altro Do- 
menicano che avea fcritto con grande 
mordacità contro di lui, ed efortò il Pa- 
pa a condennarlo com’ eretico (k) . Lu- 
tero giudicando fitnilmente che li fuoi 
avverfar) ftavano cercando di diffamarlo, 
nel mele di Giugno fcriffe in una ma- 
niera fomrniffiya al Papa in fua propria 
giuftificazione , promettendo tutta 1’ ob- 
bedienza alla Sede Apoftolica, e dichia- 
rando , eh’ egli avea pubblicate le fue 
Tefi folamente con intenzione di depu- 
tare in una maniera fcolaflica (/). 

Leone • non diede che picciolifiìma 11 papa 
attenzione a si fatti commovimenti fuc- Leone X. 
ceduti in una rimota parte della Ger- P p [°™™ jerg 
mania ^ avvegnaché foffe molto fpa venta- una Cro - M 
to per gli progredì del Gran Signore (,a f a & e,,e ~ 

v P. rate etntro 

1 , , . , • Seltm n Turchi. 

(k) Sleidan. 1. i. £ * 

(l) Cochlae. TJ lemberg. ut fupra. 
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Selim , il quale l’ anno avanti avea con- 
quidalo l’ Egitto , e • podo fino al gover- 
no delli Mamaluccbi . Poiché egli era 
un principe di grande ambizione, e non 
avea di prefente nemico alcuno in Afta y 
Leone fortemente temea che non a ve£ 
fe a rivolgere le.fue vittoriofe r arme 
contro dell’ Italia ; laonde ordinò che fi 
faceffero in Roma divote procefiìoni , ed 
egli medefimo camminò a piedi > fcalzi 
con tutta la fua corte dal Vaticano fino 
alia Chiefa della Minerva ( m ) . Egli al- 
lora fcritfe a tutti, li principi Cridiani, 
efortandoli ad una fcambievole tregua per 
cinque anni ; ed avendo già ftabilito il 
piano della fpedizione mandò legati nelr 
ìi .differenti regni di Europa per eccita- 
re li principi a contribuire il loro con- 
tingente (»). Ma conciofiachè Selim fi 
fofi'e rimado oziofo e fenza nulla ope- 
rare , egli fembrò che il pericolo foife 
fvanito ; di modo che li principi feco- 
lari fólto vanj pretedi ricufarono di agi- 
re , ed il Clero Spagnuolo affolutamen- 
te ricusò di pagare la decima,avvegna- 
< ■ ' , . ‘ • 'chè 

M r ‘ ’ 

( rt>) Vidorel. addit. ad Ciacon. , . _ 

( n> Ap. Goldaft. Confi, imper. t.ii. ap, Bemb, 

"Epiit. 1. xiv. tSc xr. — • • - ‘ *• 

i * 
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chè niuna credenza preftaflero alle ragio- 
ni addotte dal Papa Il Cardinal Gae- 
tano di religione Domenicana fi portò 
coaie legato in Germania , e fu preten- A tal 
te nella dieta di Aupsburp tenuta nel propo J 1 ! i ° n { t 
principio di Agojto , dove 1 Imperatore^ ^ eta m 
gli elettori, e molti altri principi Germa » Augs- 
nici fi affembrarono per eonfultare in» bur *“ 
torno alla fpedizione Turca. Gaetano in 
prefenza della dieta conferì un cappe!* 
lo Cardinalizio all’ Arcivefcovo di Ma » 
gonza fratello dell’ elettore di Brandem 
burgy per lo qual procedere egli disgu* 
ftò li principi Germani , li quali fi chia- 
maron’ offefi che uno de’ loro membri 
dovefle dare un giuramento particolara 
di obbedienza alla Santa Sede. L’ elet- 
tore di Sajfonia , e molti altri principi 
fecero delle gran doglianze intorno al-, 
la violazione delli Concordati Germanici , 
e propofero di Sopprimere li mandati e 
conceftìoni di ri ferve, che tuttavia fi ufur- 
pavano dalli Papi ; ma poiché la dièta 
non fu di unanime confentimento, nulla 
effettuito (o). * 

L’Imperatore nel principio della die» 
J/l.Mod.Fol.zó.T om.2. 3 B ta 

(o) Fugger. 1 . vi . c.xix. p. 1359. Struv. period. 

X. p. 97 1. Geoidi. 1 , v.«, 7. m 1». 


. Digitized by Google 



Leone ci- 
ta Lutero 
a compari- 
re in Ro- 
ma , 


Lutero tie- 
ne una 
conjcrenza 
(ol Cardi- 
nal Gae- 
tano in 

burgh . 


754 L’ ISTORIA D* ITALIA 
ta avea fcritto al Papa, pregandolo chè 
volefle procedere contro di Lutero ; ma 
prima che la fua lettera fofle arrivata 
in Roma) avendo Leone ricevute repli- 
cate lagnanze contro di Lutero dalla 
Germania^ lo avea citato a comparirò 
in Roma fra il termine di do. giorni, 
ed avea fcritto al duca di SaJJonia che 
lo delle in potere di Gaetana. Nulla pe- 
rò di, manco per interceflione dell’ elet- 
tore della univerfità di l/Vittetnkerg , egli 
confentr che la fua caufa fi folle efa- 
minata in Augshurg . Intanto avendo 
Lutero ottenuto un falvo Condotto dall* 
Imperatore compari innanzi a G net am* 
verlò la metà di Ottobre ., ed ebbe con 
lui varie conferenze; ma conciofiachè il 
legato aleutamente in lì (Ielle fopra la 
fua ritrattazione, e ricufalfe di 1 entrare 
in alcune difpute, r eccetto che di avere 
addotta di palleggio l’ autorità di un 
decreto di Clemente VI , Lutero dichiarò 
eome non fi volea difdire delle dottrine | 
che avea predicai’ e fcritte , ove non folfe 
convinto del loro errore 1 ; ma poiché 
egli era un uomo, e perciò era Allibi- 
le, fottemettea la fua opinione alla de- 
cifipne , della Chiefa ed alle univerfità di 
Germania) e particolarmente a quella -di 

Pa* 
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Parigi. Poiché fa elfo allora minacciato 
dal legato, egli fegretamente lafciò Augs- 
burg ; ma prima della fua partenza egli 
fece affiggere un’ appellazione al Papa 
ne’ luoghi pubblici della città ( p ). Gae- 
tano immediatamente ne fcrifle a Roma , 
lagnandofi della oftinazione di Lutero , e 
mandò una lettera al duca di Sajjon'ta , 
affinchè lo sbandifle dalli fuoi dominj . 

Nel tempo medefimo Lutero fcrilfe una 
lettera piena di fommiffione al Papa, ta- 
cendo delle querele contro di Gaetano ; e 
poche fettimane dopo eflendo (lato infor- 
mato che la fua appellazione era (lata ri- 
gettata, egli di bel nuovo fi appellò dal 
Papa, il quale a guifa degli altri uomi- 
ni era fallibile , ad un futuro Concilio 
generale. ,\. > 

Leone intanto per mettere fine alle il Papa 
difpute nella Germania circa la fuprema Leone X. 
dignità del Papa, alti p. di Novembre f^Bol/a 
pubblicò una nuova Bolla confermando per le \n- 
le fue indulgenze ; ed in eflà affermò 

« *■ * i i *i «r r Armo Ijo~ 

che tutti doveano credere che ri Velcovo mrni 
di Roma aveaJa facoltà di perdonare li 
peccati. Non guari dopo elfo mandò una 
• ' 3 B 2 . rofa 

. x " . a ' ' , * 

(p) Cochlae. ut fupra. Aft. Luther, ap. fc Ga;e- 
tpau t. i. Slekkuu / '• < ^ 

» i 
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rofa d’ oro al duca di Sajfoma , e fol- 
lecitò li fuoi configlieri a pervaderlo di 
ritirare la Tua protezione da Lutero, Tut- 
ta volta però li Tuoi sforzi furono in- 
vano; imperciocché 1’ elettore dopo la 
morte dell’ Imperatore , la quale accadde 
aldi 1 2 . di Gennaro , avendoli aflunto in 
qualità di Vicario il governo di gran 
parte dell’Imperio durante l’ interregno, 
l’autorità di Lutero fi accrebbe, ed egli 
cominciò ad edere riguardato come un* 
uomo mandato da Dio , per rimediare 
alii difordini ed abufi della Chiefa Roma* 
na . V elettore ricusò di accettare la ro&;* 
ma pur non di. meno il Nunzio- ch- 
eta di nazione Germane indulfe Lutero 
a fcrivere a Roma in una maniera iòni- 
ine diva , ed a fottoporre la fua caulk 
al giudizio di un Vefcovo Germano. Di 
fatto Lutero fcriflé in germini molto 
rifpettofi al Papa, ma aggiunfe che non 
fi volea ritrattare dalle fue -opinioni# 
qualora non fi folle a lui provato che 
quelle folfere erronee. Egli ricusò in ap- 
preso di fottometterfi alla decifione dell' 
Arci vefcovo di T reveri iyy poiché intefe 
che il Cardinal Gaetano doveva elfere 
prelènte nelle conferenze , ed il Papa 
non avea data l’ autorità all’ Arcivefcova 

di 


\ 
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«K poter dare una finale determinazione * 
Pur con tutto ciò ei «confentà d’ interve- 
nire ad una pubblica difputa con Eckio in 
JLipfia città lòtto il dominio di Giorgio 
duca di Sajfonia , cugino dell’ elettore 
Federico , ov’egli fi portò con C aro loft ad t 
e Filippo Melan fon e , il quale nell’anno 
avanti era fiato deftinato profeflòre di 
lingua Greca in Wittemberg < La difpu- 
ta continuò per più giorni , ciafchedua 
partito pretendendo la vittoria ; ma le 
univerfità di Colonia , Lovanio , e Parti 
gi y la quale ultima era fiata eletta co- 
me giudice della dìfputazione , decifero 
in favore di Eckio (q). 

Menare che facevanfi qnefte cofe, fi» 
feelto Imperatore Carlo di Auflria Re 
di Spagna alli 28. di Giugno , avendo 
il Ordinai Gaetano coir autorità del Pa- 
pa difpetìfato all’ impedimento di effer 
kit Re di Napoli . Incontanente dopo 
leeone per impedire una guerra in Ita- 
lia gli concedè là inveftitura di quel re- 
gno , e gli (crifle in Ifpagna , efortan- 
dolo ad una guerra contro li Turchi . 

3 B 3 ; , Fa 

Cq) Iidem ibid» ' " 
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Fra quello mentre, non ottante che Lo- 
renzo Tuo nipote fotte morto fenza pro- 
le , pur egli tuttavia fi manteneva in pof- 
Lc dottrine fello del ducato di Firenze, e proccura va 
'nó^Lutero di forprendere la citta di Ferrara ; ma 
incontrano conciofiachè il fuo difegno fi fotte fco- 
un grande p ert0 non e bbe niuno effetto (r). Fra 
ary mah- q Ue fl 0 mentre \[ fautori di Lutero non 

folamente fi accrebbero nell’ Imperio , 
ma eziandio fecondo il Guiccardini le 
fue dottrine cominciarono ad effere af- 
coltate e feguite in Italia (s) . Il Re 
di Danimarca pubblicamente approvò le 
di lui procedure (V), e Lorenzo ed Olao 
Petri , due fratelli che aveano ftudiato 
a Wtttemberg , pubblicarono le fue dot- 
trine in lfvezia , ove incontrarono uri 
favorevole accoglimento (»). Egli appa- 
rile fimilmente dalle lettere di Erafmo 
fcritte a lui ed al duca di Sajfonia , che 
le fue opinioni furono molto ben ri- 
cevute in Inghilterra e nelle Fiati- 
■ j . . - - f tfnr . 

; V • * 

^ ‘ . /■ \ . „ - . 

(r) Guicciard. 1. xiif ' - 
( s ) Idem ibid. t. . • - ; * 

( t ) Huitfeld. Hift. Dan. t. vii/, 

Cu) Jorenfon. Hift. Guftavns. L 






Digitized by Google 


XiIB» XIX. CAP, V. 75^ 

dre (vo) (A) . Mentre che intanto Itt 
Tue dottrine, e li Tuoi fcritti occupavano 

3 B 4 l’at- 

( w ) Epift. Erafm. 1. vi. 


•*» ^ <*W» y „ ^ 



I . f 

(A) Erafm o era in quefìo tempo dell 1 
età di anni 50. in órca, ed erafi refi» 
> famofo per gli fuoi fcritti per tutta / Eu- 
ropa » Poiché aveva effo fcritto con mol- 
ta libertà contro li monaci e li teologi 
fcolajìici , e varie fuperfìizioni della Chie- 
fa Romana , Lutero fi afpettava eh' egli 
fi farebbe dichiarato in favor fuo , e tan- 
to effo quanto l' elettor di Saflonia a lui 
fcrijfero per fapere li fuoi fentimenti » 
Erafrno nella fua rifpofìa dichiarò eh' 
egli non ave a letti li libri di Lutero j 
eh' egli grandemente difapprovava quel 
cattivo trattamento eh' effo ave a rice- 
vuto dalli monaci , li quali aveano fit- 
milmente mofìrato una grande Inimicizia 
contro di fe medefimo ' vb' egli non potea 
nè condennare nè approvare le fue pro- 
cedure y e che quel che non era fiato tut- 
tavìa ef aminato non doveva ejfcre con* 
dennato ; ma per V avvenire ejfo lo con- 
figliava a procedere con maggiore mode - 

razio- 
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ì attenzione di una gran parte di Euro- ' 
pa, Ulrico Zui figlio nato nel cantone di , 

da- 



tazione, e piuttoflo attaccate quelli che fi 
abufavano dell' autorità del Papa, che li 
Papi mede fimi. Quantunque aveJfeEra.- 
fmo in tutto il tempo di fua vita ricu - . 
fato di dichiarar fi per lo partito di Lu- 
tero, pur non di meno, a riguardo delle 
note eh' e Jfo pubblicò fopra diverfe parti 
della Scrittura contro alle ricevute opi- 
nioni dell i teologi fcolaftici,e per la li- 
bertà che fi prefe. in porre in ridicolo 
gl * ignoranti cecie fiajìici, ejfo fu riguar- 
dato da molti come il furierò di Lu- 
tero ed inftruttore del medefimo , e fu 
accufato dalli monaci di erefia , errore y 
ed empietà . Le fue opinioni , che dopo 
la fua morte furon condennate dal Con- 
cilio di Trento, comparvero sì dubbio fa 
che dieder origine al proverbio , Aut Lu- 
therus Erafmifat , aut Erafmus Lutho- 
rifai; ciò ha dire o Lutero è diventato 
Erafmiano , od Erafmo è divenuto Lu- 
terano (i). 

(l) Spand. Annali Eptft. Erafm. yj) 
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Clama predicò contro gli abufi ed er- Zu'mglio 
rori della Chiefa Romana nella Svizzer- f re ^ ca 
lanata, ienz avere, corrilpondenza veru- chiefa di 
na con eflò lui , da cui egli differiva Roma 
in alcuni punti della Tua nuova dottri- ster- 
na. Malgrado le rimoftranze del Vefco- lindi*, 
vo di Cofianza , pure li magillrati di Zu- 
vicb approvarono le procedure di Zuin- 
glio , e tutto quel Cantone infiem con 
quelli di Bern , B a file a , e , Scbajfbaufen, 
abbracciarono le Tue opinioni .(*). 

Fra quello mentre effendo Lutero afi Do ~ 
ficurato della protesone del duca 
Sajfonia , e di altri principi dell’ Imperio, 
pubblicò un trattato fopra la libertà Cri- 
ftiana , ch’egli mandò in Roma con una 
lettera indirizzata al Papa, in cui di- 
chiarò, ch’egli niun* altro difegno avea 
fé non che k. gloria di Dio, e lo (co- 
pri mento della verità , la cui profeflione 
egli non volea giammai abbandonare . 

Quindi effo affermò che la corte di Ro- 
ma era più corrotta di quel che era 
mai fiata Babilonia o Sodoma , e che 
farebbe cola migliore per Leone di effe- 
re un femplice prete , . che effere in toi?i 

? v,t niato ‘ 

, ’ >• i *.,T . 

Cx) Sleidan. 1. i. Melchior. Adam, in vir. TI i sol. 

Cterm. RainaW, affan. tjw. 
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niato da tanti adulatori , a guifa appun- 
to di un agnello in mezzo de’ lupi . 
Circa l’ ifteflo tempo .elio pubblicò mol- 
ti altri trattati concernenti alla confef- 
bone , alli voti , ai celibato del clero, 
ed alla Comunione lotto amendue le 
fpecie , alcuni delli quali furono non 
danti* ' nlo ^ to dopo cenfurati dalie univerfit'a di 
della Chie - Colonia e Lovanio . Lutero tortamente 
ja di Ro- fcrifle in fua propia giuftificazione , e nel* 
la fua prefazione trattò le univerfità con 
gran libertà , affermando che Ariftotele 
1 .era il loro Dio principale , e eh’ era 
loro pratica di perfeguitare gli uomini 
grandi come un Pico di Mirandola , un 
Lorenzo Valla , ed un Reucbltn. Quindi 
per mettere fe medefimo al coperto con- 
tro alla malizia de’ fuoi nemici , fcriffe 
in quefto tempo all’ Imperatore , pre- 
gandolo di volerlo difendere da ogni 
violenza finattantochè non fi fofle ve- 
duta ed efaminat'a la fua caufa . Carlo 
V. circa il tempo medefimo venne fol- 
lecitato dal . Cardinale Adriano Nunzio 
del Papa Jn Ifpagna , a volere ordinare 
che Lutero forte arredato ; ma egli dichia- 
rando che non potea foddisfare il Papa , fe 
non che fin dopo la fua incoronazione 
ad Aia) la Cbapelle , ìeofte affembrò li 

Car- 
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Cardinali e teologi incora/*, ed alti 15. > ? 

di Giugno formò una Bolla , in virtù 
della quale condannò 41. delle propoli- Martino^ 
zioni di Lutero y ed ordinò che fodero fulminica* 
bruciate infieme con tutti gli Tuoi fcrit» io v 
ti , comandando fimilmente all’ autore , ■ 

ed a tutti li Tuoi feguaci , chè fi difi ' ^ 
dicefièro fra lo Ipazio di 60. giorni, lòt- 
to pena di edere fcomunicati e tenuti 
coni eretici (/ ) . 

Pér mezzo di queda Bolla , che fu 
letta per diverfi giorni nelle Chiefe m 
Getmania , Lutero t fi vide fegregato dà < 
ogni qualunque fpéranza di un aggiufta- 
mento , qualora non fi volefle ritratta- 
re ; imperocché in altro cafo egli era 
im podi bile al Papa, fenza contraddire 
alia fua pretenfione alla infallibilità , di 
poter ritrattare, il fuò decreto . Or avendo 
egli a qualunque rificò rifoluto di difèn- 
derli le propofìzioni , eh 7 elfo ùvea avan- 
zate , immediatamente pubblicò qn li- 
bro contro la. Ghiefa di Roma , efòrtan* 
do la nazione Germana >z fcuotere la di 
lei autorità , ad obbligare il Papa éd | 

/ Ve- -•> 

: r • . j 

( y ) Sleidan. 1 . 1. Spond. Annal. Pallav. Hid. 

Conc. Tiid* 1 * i. c, 21. t. xiv. Conc. coiled. Lab, 

p* 394. ; 
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Lutero Vefcovi a fottometterfi •all’ Impera torci 
li . Egli fimilmente rinnovò la Tua appella* 
afcuomeP z i°ne ad un futuro Concilio; e poiché 
autorità li fuoi libri erano fiati bruciati in R<h* 
fad) C Ró- ma ’ ^ ovari ^° ■> e Colonia , effó incontroc- 
ina . cambio innalzò una catafia di legnc 
Armo Do- fuor delle mura di Wittemberg , dove 
w 5 MI52, *alla prefenza di quali tutta la città , è 
di un gran numero di dottori , appiccò 
fuoco alle legna , e vi gittò la legge ca* 
, conica e la bolla del Papa nelle fiam- 
me ( st) . Poche fettimane dopo il Pah» 
pa celebrò una dieta in Worms , la 
quale fu 'aperta alli fei di Gennaio ì 
Fra le altre materie , quell’ aflemblèa 
propofe di prendere informazione della 
eaufa di Luterò , nulla oliando le obbie- 
zioni di Aleff andrò , eh’ era uno dè* 
Nunzi dèi Papa , il quale afferà , che 
non fi dovevano elfi tramifehiare in uri* 
affare eh’ era già flato determinato dal 
Papa . Avendo F Imperatore accordato 
a Lutero il fuo falvo condotto , egli ar- 
rivò a Worms alli Tedici di Aprile , 
dove di bèl nuovo ricusò alfolutamente 
di ritrattare le fue opinioni , qualora 
non folle convinto con ragioni o colla 
A - ' * Scrit- 

■ /*, * ' . '.J: < ■ • 

(z) Sleidan. L il. 
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Scrittura , che le medefime follerò erro- 
nee . L’ elettore di Treveri , pochi gior- 
ni dopo che tu egli comparfo innanzi 
alla dieta , lo configliò in una privata 
conferenza a voler penfare a qualche rime- 
dio per gli prefenti difordini ; ma concio- 
fiachè Lutero tuttavia continuali nelii 
fuoi primieri fefttimenti , 1 ’ Imperatóre 
gli ordinò che lafciaife Worms , e gii 
concedè un falvo condotto per 21. gior- 
ni (/*). D°P° i fua partenza lo poi 
al bando dell’ Imperio , per mezzo di Luterò ? 
un’editto che fu pubblicato agli otto ^° {o 
di Maggio , in virtù del quale dopo di Imperia . 
averlo accufato di erefia, egli confermò 
la Bolla del Papa contro di lui e delli 
fuoi feguaci , proibì a tutti , che gli 
deliro alcuna protezione , ed ordinò 
che foli prefo ad imprigionato dopo 
la fpirazione del tempo prefcritto nel 
fuo falvo condotto . Tutti li fuoi libri 
furono fimilmente proibiti , e fu ordi- 
nato che folfero bruciati (b) . 

Fra quello menare il Papa , il qua- 
le 

(a) Idem. 1 . iii. Cochlx. ut fupra. Pallav. 1 . L 
c. 26 . 23 . Seckend. 1 . i. feéh 44. n. 98. 

(bj Ap. Goddaft. Coalt. imper. l ii. Bzov. 
hoc an. , ' 
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Leone X. le cominciava prefentemente ad efsere 
rinnova Ja j n a gi taz i one p er gli commovimenti nel- 
nntro di la Germania , tenne frequenti conditori 
hi . in Roma per confultare circa li mezzi 
onde opporfi a Luterò (c) . Alli due 
adunque di Gennaro egli non folamente 
fconiunicò lui , ma eziandio fulminò la 
medefima fentenza contro tutti coloro 
che lo favorilfero o proteggelfero (d) . 
Quella Bolla egli nuovamente la repli- 
cò nel Giovedì prima di Pafqua (e) ; 
ed avendo ricevuto un libro da Errico 
\ Vili. Re d’ Inghilterra in difefa delle 
dottrine della Chiefa Romana impugna- 
te da Lutero , elfo conferì a quel 
principe il titolo di Difenforc della Fe- 
de . Circa il medelìmo tempo egli con 
grande imprudenza prefe a fomentare le 
gelofie tra T Imperatore ed il Re di 
Francia , li quali erano flati rivali per 
l’Imperio. Quindi llando elfo nella va- 
na el'pettazione di efpellere li Francefi 
e Spaglinoli dall’ Italia , ed ampliare lèi 
polfelfioni della Chiefa per mezzo dell* 
acquifto di Ferrara , Parma , e Piacete 

. .. .* %a y 

. >■'* "* v t ; . [ v . • v 

[c) Guicciard. 1. xin. - 

(d} Spond. Annal. 4 * t: - : > * 

[ e J Sleidan. •' 1 
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za , in luogo di ufare la fiia autorità 
con farla da mediatore , egli con. grande 
impegno e calore promoffe ■ anzi una 
guerra (/) .. Sul principio effo aderb ai 
Re di Francia - ma poi effondo fiato avvi* 
iato della di lui Anidra fpedizione contro 
di Navarra , entrò in una lega coll’Impe- 
ratore ed il Re dì Inghilterra contro del 
roedefimo;e non guari, dopo mandando 
truppe nel Milanefe , le quali furono rin- 
forzate con altre dalla Germania , ei ben 
tofto fi refe padrone di Milano , Pavia^ 
Lodi , Parma , e Piacenza . Or nel mez- 
zo di si fatte conquide , e mentre che 
ftava egli follecitando X\ Veneziani , che 
fi. dichiarafforo contro li Franceft^fù 
colto da una morte improvvifa , la qua- 
le gli accadde alli due di Decembre , e 
la quale fu creduto che foffe un’ effetto 
di veleno, a lui fomminiftrato da. Bar» 
maba Malafpina gentiluomo della fua 
camera da dormire , il quale* per tal 
fofpetto fu imprigionato , ma poi fu po- 
llo in libiertk dal Cardinale de Medick i 
il quale foppreffe ogni qualunqu’ efame 
fu tale affare (g) > Secondo il Guicciar- 
dini y Leone polfodeva un gran numero 

jAjs di 

■ <f) Guicciard. 1. xiv. 

(g) Idem ibid. Onuphr. in vit. Leon. 
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di buone qualità > le quali però erano 
macchiate da altrettante cattive ; e men- 
tre durò il fuo Pontificato fcoprì mag- 
gior prudenza, e molto minore probità 
di quel che A afpettava (b) . Egli ebbe 
un amor grande per le belle arti e feten- 
ze , e fu liberalismo verfo gli uomini 
dotti ; ma viene accufato di efsere ftato 
un voluttuofo , ambiziofo , ed in dire- 
mo grado vendicativo . Paolo Gioito La 
tapcia del crime ; di fod orata , e Pico di 
Mirandola afferma ch’egli fu un- ateo (i). 

Dopo la morte di Leone , il coll# 
gio de’ Cardinali fi vide imbarazzato » 
le doveffe (polare il partito dei Re di 
Francia , o pure quello deH’Imperatore; 
e non dando intanto ni un’ordine ail’arma- 
ta ch’era nel MHane/e y il duca di Urbino^ 
mentre che (lavano eflì deliberando in 
Roma , ricuperò il fuo primiero -ducato, 
ed il duca di Ferrara nuovamente prde 
polfefso di alcuni de’ Tuoi antichi territori 
niella Romagna ; ma li P rance fi tuttavìa, 
continuavano .ad efsere troppo deboli per 
poterli opporre agl’ Imperia Itili . Efsendo 
>8*i t%i " ».\ . vV : Jr>: Ha- ài 

• ' * -ò-t ~/3$| 


, fj- 


(h) puicciarS. 1. xiv. 

( ? ¥ Paul. Jov. Oquphr, Vi&órel. in vit. Leon* 
Bathage ut (opra-, •* * "■ 

' ‘ •: stV 
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flato il Cardinal d Ivrea , che favoriva 
li Francefi , arredato in Lombardia nei 
fuo viaggio per Roma , il Collegio fece 
un decreto di non procedere alla elezio- 
ne del Papa, finche quegli non fotte po- 
llo in liberta . Ettendo egli adunque 
non molto dopo arrivato nella città, 37. 
Cardinali entrarono nel conclave alti 
1.7. di Dicembre , e dopo un lungo con- 
tratto atti p. di Gennaro unanimemente 
lcelfero Adriano Cardinal di Torto/a . 

La con tela fu cagionata per lo orati 
numero detti competitori , il principal di 
cui Culle prime fu il Cardinal de Medi - 
risi ma incontrò oppofizione dagli altri 
eh’ erano del partito ed interefl’e dell* 
Imperatore e del Cardinal Wolfey , il 
quale fidato Culla prometta dell’ Impe- 
ratore in fuo favore , e nella pottente 
Influenza del fuo denaro, avea concepu- 
te grandittime fperanze di fuccedere al 
Papato. Òr quantunque Carlo V. a vette 
fatte per verità delle gran promette a 
Wolfey, col fine di afiicurarfi dell’ami- 
cizia di Errifo Vili, pur non di meno 
niuna intenzione aveva in quel tempo 
di adempierle , ma defiderava bensì di 
avere un Papa, che lapefle di eflere in- 
tieramente netti Tuoi interefiì . Per la 
Jft'Mod'V ?l,i6,Tom,2, 3 C qual 
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qual cola egli, per non offendere Wol- 
fey , con grande fegretezza s’intrigò nel 
conclave ; e dopo di efferfi afficurato 
Adriano della maggior parte de’ voti , uno de 
VI- è _ Cardinali nell’ultimo giorno della elezio- 
pfj 10 4 ne propofe Adriano come fe foffe per 
Anna Do- ca fo , e venendo fecondato da un’altro , il 
mni iiii. q Ua j e f ece un l un go difcorfo in fuo favore, 

tutta quella fazione fi dichiarò in favor 
di lui, ed indi furono feguiti da tutto 
1 il conclavq ( k ) (B) » Poiché Adriano 
' -, era 

“ • (k) Guiceiard. Paul. Jov. Afta literar. Fafcìc. 

vi. p. 65, Burman. Aneled. Hift. de Adrian VI. 
p. 141. 

* ' ». . •; - i 

’ r • • » i ' * ’f* •»• . 

.> (B) Adriano nacque An Utrecht 
Olanda, e^fuo padre , fecondo l'avvi/o di 
alcuni, autori , fu un,tej]ttore idi tappezzo* 
rie y e fecondo f avvifo di altrj fu uno che 
face a birra , .Quindi avendo egli fatti 
gran progrejji nelle lettere , fu promojff 
al, vccecancellerato dilla univerj&t&y.di 
■Lovanio, epofeia fu defiinato .precettore 
di Carlo V. il quale lo cub uno de fupi 
primari canftglieri di fiato \ e poi colti . 
impegno di Maffimiliano fuo avo , proc* 
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era affatto feonofeiuto alli Cardinali, noti 
era mai flato in Italia ^ ed era intiera- 
mente ignorante delli coffumi della cor- 
te di Roma , li Romani gravemente fi 
offefero della di lui elezione j e quando 
il conclave fu difciolto infultarono e 
malmenarono li Cardinali , li quali in 
propia loro difefa allegarono , eh’ elfi 4 

erano flati diretti dallo Spirito San- 
to (/). 

Il novello Papa ricevè le notizie '• r 
della fua elezione in Ifpagna , ' ov’ egli, 
era governatore durante f affenza dell’ 

Imperatore, e ritenendo, contro il folito 
coflume, il fuo propio nome, s’imbar- 
cò in T dragona , e giunfe in Roma alli Arrivo del 
2 9 \ di Agoflo , ove due giorni dopò fu 
egli folennemente incoronato, nel porti- ^ Roma, 
co della Chiefa di S. Pietro. Prima del 
fuo arrivo in Italia , li Francefi avevano 

3 C 2 fa- 
ci) Guicciard. 1. xiv. ■ . , 

•? v *b ^ 

■ ■ < - 

curò per lui un cappello Cardinalizio da 
Leone X. nell'anno i^ip. (i)S ’ 

[ i J Spond. Amai. Violoni, in addit. ad Ciacon . 

‘ . 1 "* * 

<■ ,‘i< 
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intieramente perdute tutte le loro pof- 
fe filoni nella Lombardia, a riferba de ca- 
rtelli di Milano , Cremona , e Novara , 
• ed il fultano Solimano , il qual era ultima- 

mente fucceduto a Seltm, avev aflediata la 
citta di Rodi con un’ immenfo efercito. 
Nella Germania fimilmente Lutero per- 
iterò ì feverò con grande zelo in promuovere la 
piantemi- ri f orma . Nel fuo ritorno da Worms V 

vi<me7ella elettore di Saffonia, per proteggerlo dalla 
confeguenza del bando, aveva ordinato ad 
un drappello di gente a cavallo mafehera- 
’ ta che lo andaflfero ad incontrare nella bra- 
da, e’1 conduceflero nel cabello.di Watt* 
bitrg, nella quale folitudine eflò continuò 
a bare per quali io. meli, non fapendo 
fui principio nè li Tuoi amici, ne li luoi 
nemici cofa mai folle, di lui addivenuta . 
Quivi pubblicò eflo diverfi libri , babi- 
lendo le fue novelle dottrine ; ma eflen- 
do informato che Carolojladf fi bava 
egli medefimo facendo capo di un par- 
tito in Wittembcrg , ed aveva eccitati li 
giovanotti a dibruggere gli altari, ed ab- 
battere le imagini e crocififii , elfo lalcìò 
Wartburg nel principio di Marzo fen- 
za licenza dell’ elettore , e nuovamente 
compari in pubblico. Egli biafimò il pro- 
cedere di Carolojladf , il quale in ri- 

fenti- 
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i /enti mento di ciò abbandonò Wtttcm . 
\ àerg , e fi portò in una differente parte 
ì della Sajfonia nelle vicinanze del fiume 
f Sala, dove fi uni in lega con altri, li 
l quali aveano già fcoffa 1’ autorità del- 
1 la Chiefa di Roma , ma cominciavano a 
I pretendere di avere rivelazioni da Dio, 
1 da cui dicevano effi che aveano ricevu- 
^ to comando di uccidere tutti gli uomi- 
1 ni malvagi (ni). Lutero fra quello mez- 
zo pubblicò una traslazione della Bib- 
bia , la quale avvegnaché non folfe con- 
forme alla Volgata, e folfe mancante di 
molti libri canonici, fu proibita da di* 

• Verfi principi. 

Durante il corfo di quelli avveni- 
1 menti , elfendo Adriano arrivato in Ro - 
1 ma impiegò tutta la fua attenzione per 
' intendere gli affari della corte; ma con- 
1 ciofiachè riponelfe pochilfima confidenza 
1 nelli Cardinali , li fuoi principali favorj- 
' ti li furono Giovanni Rufo Vefcovo di 
1 Gofenza , e Guglielmo Eikenivort e 
' Teodorico Ezio , amendue Olande fi , il pri- 
3 mo de’ quali elfo creò Cardinale, e Ve- 
; fcovo di T ortofa . L’ Imperatore Carlo 
1 circa il medefimo tempo elfendofene an- 

3 C' 3 dato 


(m) Sleidan, 1. ih*. 
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dato in lfpagna, ed il Tuo fratello eh’ 
Adriano egli avea Stabilito Tuo Vicario avendo 

da' tinaie- n0tl B Uar ^ ^°P° convocata una dieta a 
goto nella Nuremberg , Adriano mandò Francefco 
<^ eta m Cheregat come Tuo legato in Germania , 
berg. il qual* ebbe commiffione di domandare 
dalla dieta, che volefl'ero porre in efe- 
cuzione la Bolla del Tuo predeceflòre con- 
tro di Lutero , ed accordare affluenza al- 
li cavalieri di Rodi contro delti Turchi, 
Conciofiachè nè * il Papa, nè li principi 
Criftiani li fodero con tutto calore di' 
fi impegnati nella difefa di quella citta , 
Amo Po- fu efìa obbligata ad arrenderfi in potere 
1itmt 1 5 del fultano dopo di un’ alfedio di fette 
mefi ; e nel primo giorno di Gennaro il 
gran maeftro con tutto li cavalieri ab- 
bandonarono l’ ifola , e fecero vela per 
Creti (»)/. Adùano fu maggiormente in- 
tento nella ricuperazione di Rimini, di 
erafi ribellata durante la vacanza della 
Santa Sede; per lo quale oggetto aven- 
do mhndate alcune forze nella Roma- 
gna , egli obbligò Sigifmondo Malatefta 
ad abbandonare la citta , e non molto 
dopo fi riconciliò colli duchi di Ferrara 
ed Urbino , avendo annullate tutte le 

Bol- 

(n) Spond. Annal. fontani Hift. bell. Rhod. 
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I Bolle, eh’ erano fiate pubblicate contro 
| di loro da’ Tuoi predeceffori Giulio IL e 
l Leone X. (o) . 

i Fra quello mentre avendoli Lutero 
proccurata una copia della lettera del 
j Papa ferina alla dieta la tradulfe nella 
lingua Germana ; ed Adriano avendo con- 
fettato che vi era grandiflimo bilogno di 
, forfi una riforma , ma che dovevano 
procedere a palio a palfo , Lutero nelle 
fue note aggiunfe che li Papi fi aveano 
finora prefi cento anni fra ciafcun palfo 
per riformare qualche abufo . La die- 
ta fimilmente dichiarò al Nunzio, ch’era reca 
cofa impoflibile di porre in efecuzione 1 argomenti 
editto dell’ Imperatore contro li Luterà - f P™ 0 ™ 
nt, fenza rifchiare una guerra civile, poi- C ppre(fumì 
chè il popolo, per gli libri che fi era- della Chi*- 
no ultimamente pubblicati , era al pre- 
fente molto bene iftruito circa le oppref- 
fioni della corte di Roma; e che il mi- 
glior modo onde quietare li difturbi fa- 
rebbe quello di affembrate un Concilio 
generale , colla condizione che li membri 
dovettero giurare di dichiarare con liber- 
tà li loro fenti menti, e fenza niuna ma- 
fchera . Quindi nulla ottante l’ oppofizio- 

3 C 4 ne 

( o) Guicciard. 1. xv. Belcar. 1. xvii. 
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ne del legato, eglino formarono eziandìo 
un memoriale ehe intitolarono Centum 
Qravamina ; ed alli fei di Marzo pubblica- 
rono un’ editto, proibendo alli predicatori 
di difcorrere fu qualunque foggetto o ma- 
teria che tendeZe a diZurbare la pubbli- 
ca pace, il qual’ editto una col memo 
riale , col Breve del Papa , e la loro 
rifpoZa al legato , eZì mandarono per tut- 
ta la Germania , e fin’anche in Roma y 
dove l’ ingenua confezione del Papa che 
la fua corte ed il Clero fi erano 1’ ori- 
ginale forgi va di un tanto male , recò 
graviZìma oZefa alli prelati (p)< 
Durando. queZi eventi nella Ger- 
mania , il Re di Francia Zava facendo 
grandi apparecchi per una fpedizione in 
Italia , fpecialmente perchè intefe che 
li Veneziani erano fortemente follecita- 
ti ad entrare in una lega coll’ Impera- 
tore. Adria?io nel tempo medefimo con 
tutta l’eZìcacia del fuo fpirito efortò li 
principi CriZiani ad accettare una tre- 
gua , ed a rivolgere le loro arme contro i 
de’ Turchi ; ma conci ofiachè Francefco 1 , 

non * 

( p ) Spond. Anna!. Sleidan. J. iv. Struv. per, x,. 
lecr. iv. Cochlx. de aft. Luther , p. 8<>. Seckend. 

1. i. p. 255, Pallav. 1. ii. Goldaft. in Conft» ini- 
per. t. ii. 

4. ' . . ;■ 
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non condifcendefle ad una tale propoli- 
zione , per cui egli verrebbe ad edere 
privato della opportunità di ricuperare 
il Milanefe , il Papa a perfuafiva dell* 
Imperatore e del Re à' Inghilterra, nell’ 
ultimo giorno di Aprile pubblicò una 
Bolla , ordinando a tutti li principi 
Criftiani di oflervare una tregua per 
tre anni lotto pena di fcomunica ed 
interdetto . Intanto poiché Francefco 
continuò tuttavìa li Tuoi apparecchi 
per la Tua intela fpedizione , il Papa ad 
mitigamento del Viceré di Napoli fi ven- 
ne ad unire alli tre di Agojìo al trat- 
tato eh’ era fiato formato contro della 
Francia dall’Imperatore, dal Re d’ In- 
ghilterra , dall’arciduca d’ Au/ìria , dal 
duca di Milano , dalli Fiorentini , dalli 
Genoveft , Veneziani , Luccheft , e Sie- 
nefi. Nulla ofiante quella lega sì for- 
midabile , Francefco non guari dopo 
mandò un armata nel Milane f e , dove 
fubitamente ricuperò varie citta , con- 
ciofiachè Profpero Colonna , eh’ era il 
generale dell’ efercito confederato , avef- 
fe negletto di riparare le fortificazioni. 
Fra quello mentre dopo avere Adria- 
no conceduto all’ Imperator Carlo il 
diritto di prefeiuare a tutti li Vedova- 
ti 
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V? ri m:°cre ^ nG ^ a Sp n & nn ( q ) , fe ne mori in 
in Roma. R° n7a alli 14. di Settembre nell’ anno 
65. della lua età, e fecondo dei fuo Pon- 
titicato . La di lui morte , la quale fu 
^ fofpettato che fuife effetto di veleno, fu 
di grandi (fima gioja per gli Romani , li 
quali cranfi otfefi della fua fobria con- 
dotta, e della regolatezza delli Tuoi co- 
fiumi, conciofiachè folfero flati prevari- 
cati per lo luffo introdotto dai fuo pre- 
deceflore Leone X. ( r ) (G) . 

Dopo li funerali di Adriano , li Car- 
dinali entrarono nel conclave , dove con- 
fumarono trenta giorni in difpute , pri- 
' ma che fi foffero determinati nella foro 
fcelta di un fucceffore alla dignità Par. 



. pa- 


• f f 4 t X 4 > ^ 

Cq) Marian. in Summar. Bull. t. i. Hadrian. VI, 

Confi.- 1. % ^ ' ' *- • ' 

(f) Onuphr. Spond. Annal. Guicciard. 1. xv. 

* ■ r* 



‘ • (G) Adriano fu fepolto nella Chiefa 
- di S. Pietro con queflo epitaffio : Adrianns 

Papa VI. hic fitus éfl qui nihil fibi ^ 

infelici us in vi ta quam - quod impe- 

, e-. 

* v f *1 Sym<L:-dnnaL -, V > 
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pale. Secondo fi avvifano alcuni autori ; ' 

Nicola Scomberg di nazione Germano, ed 
Arcivefcovo di Capoa fu propofto come 
un candidato (s)'\; ma la contefa prin- 
cipale fu cagionata dalli Cardinali Co- 
lonna e Medici* , il primo de’ quali era 
foftenuto coll’ impegno del Re di Francia , 
ed il fecondo con quello dell’Imperato- ' , ’ 
re . Dopo lunghi dibattimenti , aven- 
do il Cardinal de Medicis accefciuto il 
fuo partito con promettere il vececan- 
cellerato della Chiefa al Cardinal Urft- 
rto , fu alla fine unanimemente fcelto 
alli 18. di Novembre ,ed avendo aflunto Clemente 
il nome di Clemente VII. , lu folenne-y^^. 
mente incoronato alli 25* dell 1 > ideilo wo Pontz- 
mefe (r) (D) . Conciofiachè Clemente fi fi* • 

, » tro- 

(s) Addit. ad Ciacon. 

( t) Guicciard. Onuphr. Maflbn in vit. Clement. 

''VII. Jov. in vit. Pomp. Colon. 


i (D) Clemente VII. fu figliuolo na- 
s turale di Giuliano de Medicis, il quale 
fu ammazzato nella Chiefa di Firenze 
1 da Pazzi ed altri cofpiratori . Ejfo fu 
1 educato con gran cura del fuo zio Lev 
tQnzo > dopo la cui morte , quando la fun 

f a - 


Digitizéd by t Googl^ 


780 L’ISTORIA D* ITALIA 

trovaffe in poffedimento dello flato di <. 
Firenze , avefse avuta una lunghiffima 
pratica ed efperienza neiramminillrazione 
degli affari della Chiefa Romana , e foffe 
diftinto e famofo per la fua gravità 
/ coftanza , ed applicazione alli negozj , li 
principi Criftiani concepirono vantag- 
giofe fperanze alle notizie della fua 
elezione . Il duca di Ferrara immedia- 
tamente pofe da banda il fuo difegnoì- 
fopra di Modena , e Giovanni de Sal- 
tello cefsò tutte le oftilitk nella Roma- 
gna , nella qual provincia , durante la 
vacanza della S. Sede , effo era marcia- 
to con un corpo confiderevole di trup- ' 
pe(#)(E). v '*•*»£• 


( u ) Guicciard. ót fupra . . 

- -*■ — - 


' fi. 

. C • • . <* * / 


famìglia fu sbandita da Firenze , <# 
creato cavaliere di Rodi , e gran prio* 
re di Capoa . Leone X. fuo parente 
conferì a lui { ArciveJ covato di Firenze 
e la dignità di Cardinale , e lo creò fi * 1 
mtlmente cancelliere della Chiefa Roma- 
na , cb' è il majjimo uffizio nella ebrtè j 
del Papa (i). - ■ 

(E) In quefl anno atetinp féguaci dì 
Lutero furono perfeguttati nella Fraiv 


C 1 YSpond, Armai, 
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Clemente non molto dopo la Tua Ricufa di 
elezione ricevè un imbafciata dall’ Iin- P arte 
peratore , e dal Re di Francia , eia- ra trT?~ 
fcuno de quali fi ftudiò di tirarlo nella Imperatore 
loro lega, ma egli Tulle prime ricusò d’ ^ Pran- 
intrigarfi nelle loro difpute in altra ma- eia . 
niera che in quella di mediatore ; e nel 
principio dell’ anno mandò loro alcuni le- 
gati , come anche al Re d’ Inghilterra 
per efortargli ad una pace , o tregua, 
la qual propofizione fu ributtata da tut- 
ti li principi. Circa il medefimo tempo 
effo mandò il Cardinale Campegio in 
qualità di Tuo legato alla dieta di Nu - 
vemberg , il quale a richieda e defide - Anno D °- 
rio delli principi entrò nella città fen- " ;//;/ * 524 ' 
za veruna pompa , per non dare alcuna 
offela al partito Luterano , che quivi 
era potentiflimo . Egli fi lagnò colla 
dieta che il bando pubblicato contro li 


eia j ed a Bruflelles furono bruciati due 
monaci Agoftiniani , perche negavano il 
primato del Papa (2). 

( 2 ) Idem iòid, Sleidan , /. iv. Bzw< hoc *n, 
Lra/m, Epijt . 
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i “ Luterani non fi era pollo in efecuzione; 

ma poiché li principi replicarono che 
Li principi ji mezzo più acconcio e proprio di ri- 
bifi/Tmo' ftabilire 1* pubblica pace fi era quello 
che fi dia di mettere immediatamente riparo alle 
r./wo alle doglianze di cui ehi querelavanlì , egli 
sìianv. dichiarò che avea veduta in Roma una 
copia delli Centum Gravammo , che nè 
il Papa nè li Cardinali credevano che 
foflèro flati pubblicati per ordine del 
corpo Germanico , avvegnacchè contenef- 
fe molte cofe derogatorie all’ autorità 
della 'Sede Apoflolica , fopra li quali ar- 
ticoli egli ni una commiflione avea di 
, poter trattare ; ma ch’egli ben volentieri 
'* 1 averebbe regolate col loro concorfo al- 
tre materie che tendevano a riformare 
gli abufi nella Germania (vu) . Di fat- 
to elfo compofe un piano di riforma , il 
quale fu rigettato dalli principi , avve- 
gnacchè riguardale fola mente il Clero 
inferiore, e quanto alla foflanza tendefse 
ad ampliare l’autorità del Papa, e quel- 
la eziandìo delli principi ecclefìafiici deli’ 
Imperio, in pregiudizio delli principi fè- 
colari (*), Per la qual colà , la dieta aili 

di- m 

(w) Sleidan. Cochk ut fupra. 

(x) Pallaviciti, 1. ii. c. io. ■ , 
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dicidotto di Aprile pubblicò un decreto per 
* olfervanza dell’ editto , di Worms per 
quanto fofle poflìbile, e per follecitare 1* 
Imperatore ed il Papa a convocare in 
Germania un libero, Concilio (/) . 11 lega- 
to fece delle , oppofizioni a diverfi articoli 
contenuti in quello nuovo editto, come 
derogatori all’ autorità del Papà * ma h Si forma 
dieta elfendofi - dilciolta , égli d eportò in- una f e d* 
fieme coll’ Arciduca Ferdinando , li du 
duchi di Baviera , l’Arcivefcovo di Saìtz- I* religione 
burg , co’ Vefcovi di Trento e Ratisbo- Chi *' 
na , colli deputati di p.; altri Vefcovi , na. ° *" 
nella città di Rati sbotta ^ dove alli 6. di *■ 

Luglio , elfi entrarono in una mutua al- 
leanza^ e pubblicarono un decreto or- 
dinando che, 1’ editto di Worms fi follò 
pienament’ efeguito dentro li loro refi 
petti vi dominj . Dall’ altro canto li de- -, 
putati degli Stati che aveano abbracciate * 
le dottrine di Lutero, fi ragunarqno nell’ 
ifteflb mefe a Spira , dovè ordinarono 
che tutti gli articoli <di religione contro- 
vertiti fi foffero raccolti dai loro propj 
teologi , colla intenzione di pr^fentarli 
nella feguente dieta , la quale, doveafi te- 
ner®, nella medefima città nel mefe di 


'fi 


Novembre - » . ... 

‘ ".v TtfT- * 
\ ( y ) StiBVi pcriod. x. f>. 992, Siedali. ut fupra. 
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Tutta volta però quefta dieta nos 
mai rag un olii , imperciocché avendo il 
Papa fcritto ali' Imperatore lagnandoti 
delle procedure della dieta di Nurembcrg, 
Carlo il quale avea gran bifògno deli' 
afiiftenza di Clemente contro li Franca 
fi in Italia , „ feri fife da Burgos nell* 
Spagna allj prìncipi Germani, annullando 
1 ’ editto di Nuremberg , -e proibendo V 
afiembramento della dieta a Spira (%)» 
Nulla oftante quefta dichiarazione dell’ 
Imperatore in favore dell’ autorità Papa* 
le , Clemente tuttavia ricusò di unirti 
nell’ alleanza contro la Francia' ma puf 
non di- meno egli focteta mente accordò 
70,000* ducati ai duca di Borbone 7 eh’ 
eia il comandante degl’ Imperialifti , il 
quale ricevendo un rinforzo di dooo* 
Germani obbligò 1 ’ armata Francefe -ad 
evacuar l’ Italia , ed effondo entrato nella 
u, Provenza prefe Ai* e diverfe altrepiaz- 
ze, e, pofe 1 * àffedio a Mar/eglia ; ma ef- 
fonda Frane e/co Primo marciato in foc- 
corfo di quella città con un’ armata di 
40,000. uomini, eflo fu obbligato a tor- 
re via T aftedio dopo 40. giorni, di trii* 


gb ; '-it. 'a ' 


. cere .-. 

•• 'jlSr 

(z) Henter. lib. ix. c. i. Rainald. ad ai. 1524. 
Slc«fc*u w: fupra. - : 
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cere aperte , e ritirarli con precipitala Franccfco 
in Lombardia . Fr ance fco lo perfe°uitò ri- f r, P l ’!I a 
' pigliò Milani, e diverte altre città , ’ed 

invetri la citta di Pavia eh’ egli torta- mita » ^ 
mente ridurte a grandi eftremità. Il corichi ud; 

pa per queft’ mafpettati fuccertt fu in- di pZe'ol 
dotto a conchiudere un trattato con lui Pa f >a G1 «- 
^fecondo penfano alcuni autori lo con- vii* 
Tiglio ad aflalire il regno di Napoli (a) ' 

{ebbene il Guicciardini efpreflamente af- 
fermi ch’egli lo difluafe da una tale fpe- 
dizione , e che il Re intefe principalmen- 
te con un tal diverfivo di obbligare oh 
Spagnuolt ad arrendere Pavia. Comun- 
que ciò vada, la cofa riufeì molto fa- 
tale cosi al Re di Francia , che al Pa-* 
pa, imperciocché avendo gl’ Imperialirti 
ricevuti diverfi rinforzi dalla Germania, 
alli 24. di Febbraio attaccarono l’arma- 
ta Francefe , indebolita per lo dirtaCca- 
mento fatto per Napoli , e travagliata per Amo Do- 
wn aliedio che avea continuato 4. me- mm * ^5 2 5» 
'fi , e dopo un fiero combattimento di 
i alcune ore intieramente li 1 disfecero, e 
5 fecero prigionieri il Re di Francia con 
[molti nobili e primarj offiziali. 
JJl-M0d.V0l.26.T0m.2- 3 D Men- 

’ L * D ‘ A "‘°- * V* 
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celebra . Mentreche duravano quelle oftilitk, 
il Papa alli 21* di Decembre avea pubbli- 
cata una Bolla per la celebrazione di 
un Giubileo da cominciarli nel giorno di 
Natale , Di fatto egli in tal giorno apri 
la Porta Santa della Chiefa di 5". Pietro 
con grande folennitk ; ma per efferfi 
fparfe è divulgate le dottrine di Ljfjp 
ro , le indulgenze aveano. grandemente 
perduto del lor valore, di modo che po* 
chiflime perfope comparvero in Roma , 
fperial mente perchè il loro pellegrinag- 
gio erafi refo pericolofo per lo gran nu- 
mero delle truppe nella Lombardia (b)* 
Alle notizie della vittoria ottenuta in 
Pavia , tutta l ’ Italia fu prefa da fpaven- 
to e cofternazione ; ma il Papà fpecial* 
mente fu ripieno di gran terrore , con- 
ciofiachè egli avelfe poche fettimane 
prima pubblicata la fna alleanza col Re 
' Franccfe , la qual cofa avea grandemen- 
te irritato f Imperatore . Li Venexiaìù 
fimilmente concepirono uu fortiffimo ti- 
more del rifentimento deli’ Imperadore ; 
ma effendo informati che il Re d’ Jn • 
gbilterray tratto da' gelofia per lo ftra- 
bocchevole crefcente potere dell’ Impe- 
rato- 

(b] Spanci. Aunal» . 
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latore, anche inclinav* a favorir la Frati- 
na, eglino immediatamente follecitarono 
il Papa ad entrare in una lega per la (fife, 
ià teli Italia , e propofero di prendere- a 
foldo io,ooo. Svizzeri, li quali infieme 
.colle truppe Italiane farebbero fufficienti 
ad opporli agl’ Imperiaci, li quali do- 
po la vittoria ottenuta in Pavia eran 
giunti fin’ anche ad ammutinarli per 
mancanza di paga . Clemente però , per 
1 arrivo del fuo fegretario 1 ’ Arcivefcovo 
di Capoa dalla Lombardia , avendo ri ce- Il Papa, 
vute alcune Iperanze di un qualche ag - cerca m> * 
giuramento, preferì li fuoi particolari 
terelli al bene generale, e conchiufe u giratore. 
trattato col vicere di Napoli , il quale 
ftipulò e convenne che 1 ’ Imperatore 
Carlo dovette obbligare il duca di Fer- 
rara a reftituire Peggio , dovete -, permet- 
te al Papa, di diìporre di' tatti li be- 
neficj nei regno di Napoli , e dovete 
concedere 1* inveftitura di Milano a Fran - 
cefco Sforza ; per lo quàjj motivo il Pa- 
pa ordinò che li Fiorentini , li quali era- 
no inclufi nel trattato , pagatero ipo,ooo. 
dùcati al viceré, e promifè di pagarne 
altri iqo,ooo. allorché fote pollo in 
potete di Reggio. 

• Alu V snezian intìnto furon dati venti 

3 D 2 gior- 
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giorni conceduti per accettare quello trat- 
tato , il quale fu conchiufo nel primo gior- 
no di Aprile , ma eflì ricufarono di forti- 
ficare il loro nemico con fornirli di da- 
naro , il quale potrebb’ elfere impiegato 
a migliore uopo contro di loro . Tutta 
volta .però molti altri Stati Italiani fe- 
guirono 1’ efempio del Papa , e fi com- 
perarono la lor pace col danaro . Eflen- 
do Clemente rimafto delufo clall’ Impe- 
E (fendo ri- ratore , il quale ricusò di ratificare al 
tratt)at0 conchiufo col viceré, entrò in 
ripa Cle- una confederazione contro del medefimo 
*nen 'e ■ pochi Diefi dopo coi marchefe di Pe - 
entri ti* f €ara fuo generale , colli Veneziani , e 
» fe- col Duca di Milano , .il cui cancelliere 


una con] 


derazione offefófi per le ftravaganti condizioni , col- 
1 le quali 1’ imperatore offerì i’iffVeflitura 
del Milanefe , formò difegno di efpellere 
gli Spagmtnli e Germani fuor àt\X Italia , il 
Papa promife di dare l’inveftitura di Napo - 
li:o\ marchefe, ,il quale per tal motivo fi 
obbligò di difperdere 1’ armata Imperia- 
le in maniera, tale che non foffe più 
atta e capace a .fare alcuna refifienza 
contro li confederati ; ma poi in vece di 
adempiere le fue promeffe v egli feoprì 
tutto il filo del trattato ali* Imperatore , 

i- r % ‘r yjj& ’ t', ■ "il 


ì 
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il quale per tal pretefto s’ impadronì del, 

! ducato di Milane (c). ' 

Le grandi commozioni avvenute nell’ Gran com- 
| Italia impedirono il Papa di preftare 
attenzione agli affari di Germania , do - muiiì wk* 
ve li nemici della Chiefa Romana erar t/ ate 
divifi in varie fette . Munccro e Plif 
fero , e diverfi altri predicatori Anabat- 
tifti aveano eccitati li paefani a prende- 
re le arme contro de’ nobili e magiara- 
ti , ma elfi furono, finalmente ridotti a 
dovere colla perdita di 100,000. uomini. 

V Imperatore alle notizie di quello ge- 
nerale folievamento ne fcriffe alli prin- ‘ < 
cipi Germanici , deflinando doverli tene- 
re una dieta in Augsburg , la quale fu . 
differita fino all* anno feguente dall’ arci- 
duca Ferdinanda (d) ; e fra quello tem- 
po fu tirata innanzi una contrpverfia in- 
torno all’ Eucaristia cori grande im- 
pegno e calore fra Lutero e Zuinglio , 
la cui opinione fu abbracciata da Oeco - 
lampadio minillro in Bajilea . Quantun- 
que Clemente non s’ inferilfe negli affari 
della Germania , pur nondimeno informa- 

; - , ; • '3 d *> * 

[c) Brantome Vie du Marq. de Pefc. Anton, 
de Vera hift. Carol. V. p. 124. Guicciard* 1 . xvi. 

(d) Sleidan. 1 . 5. ' - 
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to dalla Reina reggente di Francia , che 
le dottrine di Lutero cominciavano ad 
aver feguito in quel regno, egli ne fcrif- 
fe al parlamento di Parigi , efortandoli 
ad eflere vigilanti nell’ opporli all’ erefia 
Germana , e difendere la religione anti- 
ca (e)» 

Clemente Or’ elfendofi il Papa riavuto dalla 
chiude « ^ aa cofternazione cagionata per la vitto- 
lega cd Re ria di Pavia fcrilfe all’ Imperatore con 
Fraft " . grande ardenza in favore del Duca di 
Venezia- ‘ Milano ; ma conciofiachè Carlo differide 
ri . fotto varj pretefti di dichiarare efpreffa- 
Anno Do- mente j n q ua [ m0( j 0 e flb intendea di- 

lporre del Muaneje , Clemente non gua- 
ri dopo conchiufe una lega cogli Vene- 
zi ani , e col Re di Francia , il quale in 
confeguenza di un trattato ftretto con 
Carlo a Madrid , erafene ritornato nel 
fuo proprio regno . Immediatamente do- | 
po le truppe papali e Veneziane ufciro- 
no in campagna fotto il comando del 
duca di Urbino ; ed avvegnaché tutta 
la Lombardia, e fpezialmente la citta di 
Milano folle pronta a ribellarli dai Spa - 
gnv.ali , l’imbafciadore imperiale in Ro- 
ma fece al Papa moltiflime premure che 
>•.: . r . . ' ab- 



(e) Idem ibid. 
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; abbandonale Sforza . Clemente ributtò 
! tutte le Tue offcrté ; ma pur nondimeno 
la negligenza e cattiva condotta del du- 
ca di Urbino diedero agio e tempo agl’ 
Imperialifti di fortificarli, ficchè avendo 
quelli ricevuti alcuni rinforzi non fola- 
mente quietarono li difordini in Mila- 
no , ma eziandìo obbligarono Sforza ad 
arrendere il cartello , mentre che il du- 
ca di Urbino continuò a ftarne oziofo 
afpettando foccorfi dalla Svìzzerlandia . 

Gl’ Imperialirti non folamente fdrono ^ 
profperofi nella Lombardia , ma per l’ affi- Napoleta- 
ftenza della famiglia di Colonna , la qual’ ni in Ro- 
era intieramente addetta agl’ intererti ma • 
dell’ Imperatore , forprefero il Papa in 
Roma , e l’obbligarono ad accettare una 
tregua coll’ Imperatore per quattro me- 
li , a perdonare l’ oltraggio ricevuto , ed 
a richiamare le fue truppe dal Milane- 
se (/) . Tutta volta però le truppe Na- 
poletane non sì torto fi erano ritirate da 
Roma , che Clemente ricufando di adem- 
piere gli articoli, ch’era flato coftretto e 
forzato a promettere, depofe il Cardinale 
di Colonna , dichiarò rubelli tutti quei 
della fua famiglia , e mandando un con- 

3 D 4 fide- 

( I). Guicciard. L xvii. Spond. Annal. 
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fiderabile corpo di truppe nelli loro ter* 
ritorj diedero il faeco e bruciarono un t- 
gran numero delle loro citta. Il Cardi»' 
naie di Colonna , che fra quello mentre, 
refiedeva in Napoli , ne appellò ad ut*, 
futuro Concilio generale ; e fapendo che il 
nome di Concilio era di un gran terrore 
pgr lo Papa, egli ordinò che fi follerò af- 
fi Ili alcuni cartelli alle porte della Chie-. 
fa in Roma r citandolo in nome dell* 
Imperatore a comparire a Spira innanzi 
ad urf Cónciìio ( g ). Nelli mefi di Lu - 
glio ed Agojlo era Hata tenuta una die- 
ta generale dell’ Imperio in quella cit- 
» tì, ed in ella più che mai vi comparì 
poflente il partito delli Luterani . Li 
principi propofero di efporre fupplich® 
all 1 Imperatore che faceffe ragun^re uà 
Concilio generale, od almeno un Concilia 
Vie n per- nazionale per iftabilire le difpute intor* 
n?e(fa a n0 a jj a religione * ed egli fu rifoluto che 
Jì/TGer-fino alla celebrazione d4 Concilio, eia* 
mania la f c hedun principe dovette in guifa tal$ 
wftiwza. governare li fupi fudditi , che ne potetti 
dar conto a Dio ed all’ Imperatore (A)* 



) 


l. 


( g ) Guicciardini , ut fupra . Jov. la Vit. Poxnp, 
Card. ■< • - • 


(h) Sleid^i. ,lj vi^. ; 
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« Carlo fimilmente, avvegnaché fotte mol- 
tiffimo efacerbato contro del Papa per 
avere afloluto il Re di Francia dalle 
fue obbligazioni di oflervare il trattato 
fatto in Madrid , e per efler’ entrato in 
una lega con lui e colli Veneziani , gli 
feri (Te una lettera ben lunga querelando- 
li delle fue procedure , ed appellandoli 
da lui ad un Concilio generale, ch’egli 
infiftè dovers’ immediatamente convoca- 
re (/). Frattanto continui foccorfi arri- 
vavano nella Lombardia dalla Spagna e 
Germania, ed il viceré di Napoli fece ri- 
torno a quello regno dalla Spagna con un 
ben forte rinforzo. Il Papa fimilmente m ' m * 1 ^ >27i 
avendo ricevuto un fulfidio di 30,000. 
feudi dal Re d’ Inghilterra non prelfò 
alcun riguardo alle rimollranze dell’Im- 
peratore , ma fpedi le fue truppe contro 
il regno di Napoli, il quale fu eziandio 
nel tempo medefimo attaccato dalle fu zup a pg 
galere unitamente con quelle della Fran- viene ad 
cifl e Venezia . Le forze terrellri fi re - un * tr . e 5 u * 
fero padroni di Aquila , mentre che le di Napoli . 
truppe marittime pigliarono Salerno , 

Sorrento ) e divede altre piazze di marì- 

na 

• 4 

\ . • K . # ' 4 

(i) Ap, Goldaft. Confi. knper, tit, i, • t 
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na ( k ) . Tu'tta volta però conciofiacchè 
il Papa non folle capace di portare la 
fpefa' delia guerra , mentre che ricevea 
pochiflìmo ajuto del Re di Francia , g 
gl’ Imperialifti divenivano giornalmente 
più forti e polfenti in Napoli , e nella 
Lombardia , effo condifcefe a fare una 
tregua per otto mefi col viceré di Na- 
poli y in confeguenza della quale imme- 
diatamente furono reftituite le - piazze 
conquiftate da ambedue le partì. 

Il principal motivo che indufle il 
Papa a conchiudere una tregua fi fu il 
timore che avea di qualche invafione 
dello Stato ecclefiaftico per parte degl* 
Imperialifti nella Lombardia \ imperocché 
avendo il duca di ■' Borbone lafciati in 
Milano fette od otto mila uomini, era- 
no marciato con circa 30,000. verfo Bo- 
logna , de’ quali la mallìml parte erano 
Germani ed <, alcuni Luterani (/) , li 
quali per cinque mefi eh’ erano ftati in 
Italia non aveano ricevuta quali niuna 
paga,. Or durante la loro refìdenza nel 
Mtlanefe, elfi eran viffuti a loro dire- 
zione , e fi erano mantenuti nella loro 

.. mar- 

* « , ' * ' ' •> 

(k ) Guicciard. I. xviii, * 

C 11) Jov. ih Ejològ» 1 » ) 
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marcia , con mettere gravi contribuzioni; 
e febbene Borbone pubblicalfe che la Tua 
intenzione fi era di marciare a Napoli, 
pur’ egli fu generalmente creduto che ' 
il medefimo fi fofse unicamente propo- 
fto di dare il guafto alla Tofcana . Il 
Papa adunque per la tregua conchiufa 
col viceré promife di pagare a Borbone 
óo^ooo. ducati , lotto condizione che ri- w n a Lom- 
tirafse il fuo efercito dallo Stato 1 eccle- bardia ri- 
fallico e dalli territori di Firenze ; e clt f a d [ ac ~ 
poiché aveva egli relutuite le citta nel alla tregua, 
regno di Napoli , pienamente fidando e ne manta 
in una tal pace , immediatamente dif- a ^ oma ' 
mife la più gran parte del fuo efercito. 

Il duca di Borbone , ch’erafi già avanza- 
to nel Bologne/e , rifiutò di preftare il 
fuo confenfo alla tregua, non oflanteche 
il viceré fofse venuto nel fuo campo, e lì ( 
folle offerto di fargli pagare tra lo fpa- 
zio di due mefi la fomma di 140,000- 
ducati. Quindi avvegnaché le fue trupv 
pe fi foflero già ben due volte ammu- 
tinate, e gli avellerò folamente permei- 
la un’ombra di comando, egli fu coflret- 
to a fottometterfi al loro impetuofo furo- 
re , poiché le medefime ad alta voce gri- 
darono in una tumultuofa maniera , a Roma 
a Roma . Di fatto egli parte per incli- 
na* 
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nazione , e parte per forza continui 
la fua marcia , e poiché non vi era niun* 
armata che lo interrompeffe , e poiché 
non era egli ingombrato nè impedito 
da bagaglio od artiglieria , arrivò in- 
nanzi a Roma alli 5 . di Maggio , e do- 
mandò un paflaggio per la città verfo 
Napoli . Or’effendofi ricufata la fua doman- 
da, la mattina vegnente egli diede T af- 
fatto alla città; e quantunque foffe flato, 
Roma ì egli medefimo uccifo nel principio dell * 1 
attacco , pur non di meno le fue truppa - 
Ifaufxz- verfo il tramontar del fole guadagnaro- 
gìata. no la piazza ad affatto , e mentrechè il 
Papa e li Cardinali fi ritirarono nel Ga- 
ttello di S. Angelo , efs’ impiegaronfi a 
cémmettere ogni Coita di violenze e 
barbarie. Il faccomanno continuò' per piò 
giorni; e li Luterani sfogarono il loro 
furore contro la Chiefa di S. Pietro , e 
le tombe de’Papi, e ftrafcinando li con* 
pi de Santi da’ loro ftmulacri li càlpe- 
ftarono Cotto li loro piedi, mentrechè li 
Spagnmli ed Italiani più rapaci e cru- 
deli delti Germani poterò a tortura li 
nobili, e li Prelati, e li magiftratr per 
obbligargli a pagar eccedi ve fonarne di 
rifcatto . Intanto poiché il duca di Urhinoy 
febbene alla t*fta di una muneros’arma* 

ta, 
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fa y indugiò ad avanzare’ in foccorfo di 
Romt 7, il Papa fu obbligato a capitolare 
col principe di Orange , il quale dopo 
la morte di Borbone luccedè al fupremo 
comando . Egli fu adunque riabilito che 
il Papa dovelfe immediatamente paga- 
re 100,000. ducati , ed altri 300,000. 
fra lo fpazio di due meli , che do vette IlPapa 
porre nelle mani dell’ Imperatore il ca* ? r l e r m , ente 

?i it i* r' yt 1 ■ • rr /• ^ • . VII .e trat- 

ltcllo di » 3 « Angelo ^ C »t r vita Vecchia , Quitta tenuto pù - 
Caflella?ia , Parmft , Piacenza , e Modena ; gnniero nel 
e che quando pagaffe li primi 1 50,000. $ ‘£^0! 
egli dovelfe efler condotto infieme co’ 
Cardinali a Gaeta o Napoli , ma fino al 
tempo di un tal pagamento dovelfe rima- 
nere prigioniero di guerra. Sotto quelle 
condizioni ed alcune altre , furono porra- 
te dentro il cartello le provvifioni , do- 
ve il Papa continuò ad elfer prigioniero 
per altri fei mefi , non avendo il denaro 
per compiere il primo pagamento ( m ) . 

' Era quello mentre la pellilenza facea 
Ilrage con gran violenza in Roma , per 
cui ogni giorno periva un gran nume- 
ro 

... p , . . *» 

tm) GsicciarH. 1 . xviii. Spond. Annal. Jòv. in 
Vit. Pomp. Colon. Reiner, 1 . vi. p. ha. My- 
con. Hiit. Reform. c. 15. Mem. de Dn Belila » 

| iil Celar. Ciorier. Hill expugaat, Urb. 
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m d’ Imperialifti . Li Fiorentini alle 
notizie di una tale calamita del Papa 
difcacciarono Ippolito ed Alejfandro de 
Medicis dalla loro città , ed avendo crea- 
to un Gonfaloniero rimifero in piedi 
1’ antico governo di republica . Eglino 
Umilmente ruppero le ftatue di Leone 
X. e di Clemente , e perfeguitarono tutti 
coloro, che favorivano una tale fami- 
.glia . Circa il medefimo tempo eflendo 
flato l’ Imperatore infamato delli gran 
fuccdh delle fue arme in Italia diffìmu- 
lò la fua gioja , e fi pofe fin anche in 
•lutto, ordinando procelfioni e pubbliche 
preghiere, per implorare l’alfiftenza dal 
Cielo per gli bifogni e travagli della 
Chiefa . Tutta volta però le fue azioni 
non corrifpofero a fo migliami di lui 
profeffioni , imperciocché per tirare tut- 
to il vantaggio, che mai per lui fi po- 
tere dalle anguftie e (Grettezze del Papa, 
elfo andò indugiando di dare alcun’or- 
dine per metterlo in liberta, quantunque 
la _ peftilenza fi>lfe allora molta mortale 
non folamente in Roma , ma eziandio 
in S. Angelo . 

Malgrado di quella così profpera 
ed apparente lunazione degli affari dell’ 

-\v ■ ■ '>■ - • •• Im- . 

V * • * # 
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.Imperatore in Italia , pure per la fua 
troppo grande ficurezza egli tortamente 
li vide in uno ftato peggiore di quel che 

10 furono nel principio della campagna; 
imperciocché mentre trafcurava erto di 
rinforzare la fua armata , due terzi della 
quale furono diftrutti dalla peftilenza , 

11 Re di Francia perfuafe Errico Vili, 
d’ Inghilterra ad entrare nella lega colli , 
Veneziani ed altri Stati Italiani contro di 
lui. Nel principio adunque di Agojìo efso ' 
mandò un’ efercito in Italia fotto il co- 
mando di LautreC y. il quale prefe Alef- 
fandria ed" alcune altre piazze ; ed av- 
vegnaché Genova Umilmente, fi fottomet- 
telse alli Fr ance fi , egli pafsò il fiume 
Fò verfo la "metà di Ottobre , con in- 
tenzione di marciare a Napoli , Efsendo 
intanto informato Carlo delle conquirte 

di Lautrec , immediatamente fpedì de- 
putati a Roma per negoziare col Papa, 
con cui conchiufero eflì un trattato di 
molto vantaggio per 1’ Imperatore ; ma 
poiché le condizioni furon tali eh’ era 
cofa impoflibile al Papa di adempierle , 
mediante 1’ aflirtenza del Cardinal Co- 
lonna , con cui eràfi Clemente già, ricon- 
ciliato, ne fcappò via alli nove di De- 
- * •% . cem- 
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Scappa cembre dal fuddetto cartello , e fu coti- 

ì/'mìa' dotto ac ^ Orvieto ( » ) . 

'difille- ' Non molto dopo efso ricevette un* 
citato dal ìmbafeiatore dal Re d’ Inghilterra , il 
ghilterra" <l uale lo di rinovare la Tua lega 

a conceder- colli confederati , e dichiarare nullo il 
gli un di-fa 0 matrimonio colla regina Caterina , 
iriuarè. che li teologi* e giureconfulti d’ lnghil- 
gina. terra aveano già affermato di efsere il- 
Anno ^'leoitimo* poiché Caterina era fiata pri- 
ma maritata col principe Arturo tuo 
fratello maggiore (F). Clemente fimil- 
, ^ men- 

1 ; • ( 

(n) Bzov. hoc. an. Jov. in Vit. Pomp. Coloni 
& Hiftor. 1. xxv. 

■ - — — — ■ ‘ — 

- . * V 

. : . * \ 

' ' A 

(F) Errico Vili, era in quel tempo 
vijfuto colla fua regina per mólti anni * 
e àiccfi che avejfe domandato quejlo di- 
vorzio per varj motivi . Egli medejtmq 
pretendea di avere uno fcrupolo di co- 
fetenza , a riguardo che la fua regina 
era fiata primamente moglie di fuo fra* 
■ fello , ed era in oltre deftderoftffimo « 
avere prole mafehile , che allora egli non 
fi poteva af pettate da Caterina . Al- 
cuni poi ajfegnano come fuo principa- 
le 

A 
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mente fu follecitato dal Re di Francia a 
dichiararli per la lega ; ma poiché egli 
avea fortemente fofferto per effers’ in- 
gerito nelle difpute dell’ Imperatore col- 
la Francia , e in virtù del primo arti- 
colo dell’ ultimo trattato conchiufo in 
S. Angelo avea promeflò di non opera- 
ie contro di lui, egli fi fcusò cogliam- 
I/tMod.Fol'ió.Tom.z . 3 E ba- 


Ic motivo di opporfi al fuo primo ma • 
trimonio il grande amore , eh' ejjo porta- 
va ad Anna Bulleyn ; ed altri afferma- 
no che il Cardinale Wolley principal- 
mente lo eccito a pen fieri di divorzio y 
ed intefe dargli per fua feconda moglie 
Margherita Alengon f or eli a del Re di 
Francia , per cosi sfogare il fuo proprio 
tifentimento contro V Imperatore , il qua - 
/ era nipote della regina Caterina , e 
non fai amente lo aveva ben due volte 
burlato nelle fue afpettazioni del Pont't- 
ficato , ma eziandio gli aveva ultimamen- 
te ricufato di dare, l' Arcivef covato di 
Toledo , eh è il piu ricco e pingue be- 
neficio , che vi fia nella Crifiianità (1) . 

. (0 Bumet IJìor , della Riforma . 
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bafciatori Francefi ed Inglcfi , e fi dichiarò 
di volerti tenere ad una neutralità . Egli 
parve inclinato a foddisfare il Re à' Inghil- 
terra nella domanda che gli fece di un 
divorzio, ma pofe in piedi vane difficol- 
ta circa la maniera di procedere , le 
quali accrebbero folamente le fperanze 
del Re , e fecero crefcere la fua impor- 
tunità (o) . Pur non di meno il Papa 
dettino finalmente diverti Cardinali e 
Teologi , affinchè efaminatfero la validità 1 
del matrimonio, ed eglino dichiararono 
concordemente che quello era conforme 
alla legge di Dio (p ) . Or quello efame 
delli Cardinali fu per avventura unica- 
mente propoflo dal Papa, come un mezzo 
di andare indugiando , poiché in appretto 
egli andò prolungando il tempo per la 
decifione di un tale affare fiotto varj 
pretefii. Indi avvegnaché glLambafciatori 
Jnqlcfi di bel nuovo incalzaifero , eh’ 
eglino poteano provare la difpenfa di 
Giulio II. in favore del matrimonio non 
canonico , egli delfino un fecondo efa- 
me ; e quindi a richietla e defideria. delli 
Cardinali furono nominati due giudici 

per- 

(o) Guicdard. ut fupra. . . 

Cp) Spond. Armai. 
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perchè decidelfero un tale affare in In- 
ghilterra , cioè dire li Cardinali Vl r olfey 
e Campegio , al quale fecondo effò die- 
de una Bolla annullando il matrimonio, , 

col permeilo di inoltrarla al Re ed a 
Wolfey , ma con ordini efpreffi di non 
dare la fentenza , finattantochè ricevelfe 
da Roma un fecondo mandato (7). 

Or quello procedere del Papa cos'i V Impera- 
procraftinante fu dovuto agl’ inafpettati 
• fucceflì degli affari dell’ Imperatore in mente fu- 
It alta ; per lo qual riguardo Clemente P er, . ore 
cominciò a formar penfiero di abbando- a f n 
nare la neutralità , e di affezionaci a 
Carlo , per la cui affiftenza egli potreb- 
be ricuperare il dominio di Firenze ' 
Intanto Lautrec , eh’ era il generale del- 
la lega contro l’Imperatore. , era mar- 
ciato verfo la metk di Gennaro da Bolo* 
gna per fare invafione in Napoli, grati 
parte del qual regno elfo rottamente ri- 
dufle in ferviti! . Le reliquie dell’ arma- 
ta Imperiale, la quale per nòve o die-, 
ci meli avea commefla ogni forta di 
violenze in Roma , in fentire il movi- 
mento dell’armata di Lautrec , lafciaro- 

3 E 2 no 

(q) Guicciard. 1 . xix. Belcar. 1 . xix. Godwin. 

Sanocr. de fchifm, lib. 1. 
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no quella citta, e pacarono alla difetta 
di Napoli ; ma prima della loro parten- 
za non contenti di avere fpogliata la 
città delli Tuoi ornamenti e ricchezze, 
infifterono di ricevere due meli di paga. 
Quindi T eflerfi elleno unite alle truppe 
Napoletane non punto interruppe li prò* 
gretti di Lautrec , il quale dopo aver 
conquiste moltiflime città, verfio la fi- 
( ne di Aprile fi piantò innanzi a Napo- 
li ; ma quivi etto fperi mento un rove- ' 
fcio di lortuna, perchè durante l’ attedio 
il quale continuò quattro meli , la petti- 
lenza dittrulTe quali tutta la Tua armata,® 
finalmente riulc) mortale a fé medesimo. 

Il Tettante adunque deirefercito fi ritirò 
in Àvcrfa, dove a lor torno furono af- 
filiati dalle guernigioni di Napoli , e di 
alcune altre città , e furon obbligati 
a capitolare fiotto condizioni molto (van- 
taggi ofie , mentre che Dòria Y ammira- 
glio Genovefe abbandonò la loro lega , 
cd indufle quella città a dichiararli per 
1’ Imperatore. 

Durante il corfio di quelli avveni- 
menti , il Papa che avea fittala la 
fiua corte in Viterbo , ed avea ricupe- 
rate alcune piazze, ch’etto avea perdu- 
te durante il fuo confinamento , fiera- 

brò 
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Arò inclinato nel principio della campa* 
gna a dichiararli per la lega ; ma poi 
avendo olfervati li felici fuccefli degl’ 
Tmperialifti , entrò in un fegreto nego- 
ziato con Carlo prima della partenza di 
Catnpegio da Roma , il qual’ ebbe or- 
dine per tal motivo di tardare a dar 
giudizio fopra il divorzio quanto più 
lungamente folle polfibile . Quindi per 
impedire di recare fofpetto alcuno agli 
alleati, elfo pretefe di elfere totalmente 
occupato in riformare la Chiefa, e pub- 
blicò la fua rifoluzione di portarli nella 
Germania per opporfi alli progrelfi del 
Luteranifmo . Eflendo li principi di una 
tale fetta entrati in una lega per la 
lor propria difefa , alla quale invitaro- 
no elfi li Sagramentarj o fieno feguaci 
di Ziiinglio , le cui dottrine erano Hate 
ricevute in quello anno in Berna , Co - 
/tanta , e Genevra , in conlèguenza di 
ciò li magillr^ti di Strasburg pubbli- 
carono un’ ordine proibendo la celebra- 
zione delia Mefla nella loro giuredizio- 
ne (>•) (G). 

! E ! Il 

(*) Sleidan. !. vi. Cochlae. ur fupra. 

• * 

( G ) Clemente in quefì ' anno confer- 
mo l' Ordine de\ Cappuccini , cb' era fla- 
to 
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Do- j L Papa non avea veramente niunà 
15 Z(? ‘ intenzione di portarfi nella Germania y 
ma era principalmente intento agli affa- 
ri d ’ Italia ; e poiché il Re di Francia 
era tuttavia in poffeffo di varie piazze 
in Napoli , egli promife di aderire alla 
lega , qualora volelfe obbligare li Vene- 
ziani a reftituire Cervia e Ravenna , di 
cui fi erano impadroniti durante la fua 
prigionia (j) . Nel tempo * medefimo. 
egli continuò li Tuoi negoziati colf Im- 
peratore , e poiché egli afpettavafi da 
lui cofe maggiori , e poiché tanto effo 
quanto Ferdinando fuo fratello Re di 
Ungheria fi erano amendue protettati con- 
tro il formarfi alcun giudizio circa f affa- 
re del divorzio in Inghilterra , egli fpe- , 
un Nunzio a Campegio con ordine, 
di bruciare la bolla, e differire l’efame. 
Non guari dopo avendo conchiufo un trat». 

& ... . ;.*• fy 

Guicciard. 1 . 19. 

• •* *• f/i : 

't.-lfc f ;.. j M* 7, rf-.r [f- 

... ! ' ’ ; * . 

to ijìituito tre anni prima da un certe 

Matteo Batto monaco nata, nel territorio, 
della Romagna .( 1 ) . 

*#> 'Sporteli, An#ii.\X. * 4 - 

\ wr • * . /»*■ ì • 
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LIB. XIX. CAP. V. 807 
tato con Carlo in Barcelona , ed eifendofi P Papa 
la regina Caterina appellata dalla fenten^jj"^^ 
za di Campegio e Wolfey come giudici in un trai - 
parziali , egli fcrifle alli Tuoi legati dichia- ^ c °Jf 
rando la lua intenzione di giudicare la bearlo 
caufa del divorzio in Roma, del qual prò- V. 
cedere il Re d’ Inghilterra fi chiamò alta- 
mente offefo (t). In vigore del tratta- 
to conchiufo coll’Imperatore, il quale fu 
pubblicato verfo la fine di Giugno , il 
Papa promife di concedere l’ inveftityra 
di Napoli a Carlo per l’annuo tributo di ^ 
un cavallo bianco; ma all’incontro le con- 
cezioni fatte dall’Imperatore furono mol- 
to più vantaggiofe a Clemente , avvegnac- 
chè fi fofle Carlo obbligato di ftabilire 
Alejf andrò de Medicis pronipote del Pa- 
pa come principe e fovrano della citta 
e territorio di Firenze , di dargli Mar - 
gberita fua figliuola naturale in matri- -, 4 . 
monio con una dote di 20,000. ducati \ : 
di annua rendita ; di mettere il Papa • ' 1 
in pofleflo di Cervia^ Ravenna , Mode- 
na , Reggio , e Rubiera ; di affifterlo in 
ridurre a dovere il duca di Ferrara , e 
di coftrienere per forza li Luterani a 

3 E 4 fot- 


v t 


C t ) Idem ibid. Sajidr. ut fupra 
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fottometterfi alla ubbidienza della 

M (**■)• • 

Sebbene gli affari del Re di Fra». » 
* eia fi trovafsero affatto rovinati in 
. ^ lia , pur non di meno Carle poche fet- t 
rimane dopo >conchiufe. un trattato di 
- pace, con lui a Cambra ? , poiché il Gian 
Signore, che avea fatta in vallone nella 
Ungheria con un’immenfo efercito, mi- 
nacciava di lare una in vallone nell’ Au- 
Jlriayt. la, tranquillità della Germania fi 
trovava iù grave pericolo di else re di- 
fturbau per le difpute intorno alla rei*- 
gione . In confeguenza del fuo manda- » 
to, gli Stati di Germania il erano rado» 
nati a Spira all! 15» di letamo , e don 
po lunghi dibattimenti pubblicarono 
un decreto, rivocando il primiero edit- 
v il quale permette* la libertà dico-: 

pi Lata ra-^ enza ’ P°^ c ^ fecondo e® allegarono 
ni ji prò - avea quello . prodotti mali gravilfimi • 

mTJdTt ' Diverfl P rinci pi > e li Sputati di quat- . 
to di Spi- tor dici città Imperiali -fi proteftaronote 
ra . contro di queftp editto , e ae appello- > 
rono all’ Imperatore e ad-tw libero Con- 
cilio , donde ? il nome di Frot elianti fu. 

' • dato 

. C«» ) Guicciard. 1. xix. Dumont. Corps Diploau 
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dato a tutte quelle fette nella Germa- 
nia , che fi opponevano alle dottrine * 
della Chiefa Romana (w). Dopo efserli 
difmefsa la dieta , li protettanti fpedi- 
rono ambafciatori all Imperatore per 
i giuftificare le loro procedure; ma. Carlo, 
ch’era in quel tempo arrivato in Italia • 
dalia Spagna , non volle ammettere le 
loro lcufe , ed ordinò che ubbidifsero 
all^ editto lotto pena del fuo difpiacere. 

Or’ avendo gli ambafciatori informati 

li protettami di quella determinazione 

dell Imperatore v eglino fi radunarono ! 

verlo la fine di Novembre a Smalcald , 

ove fi propofero di entrare in una lega 

per la loro reciproca difefa. 

Nel principio dell’ iftefso mefe Car- H Papa « ' 

10 e Clemente amendue arrivarono in Cario Y* 
Bologna , ov’ ebbero infieme diverfe con -fiZTVZ' 
ferenze intorno al fopprimerfi la rifor- conferenza 
ma nella Germania , ed al ridurli a do- 7 " Bolo< 
vere li Fiorentini , li quali tuttavia^ 2, 
ricufavano di fottometterfi alla fami- 
glia de’ Medicis .* Inoltre , a folleci fa- 
zione del Papa , 1’ Imperatore retti tu> 

11 ducato di Milano a Francefco Sforza , 

e con- > 

( w) Sleidan. 1, vi, Pallav. I ii, c. 18, Rainald, 
ad hunc an, . k .' 
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e cònchiufe una pace ed un’ alleanza 
colli Veneziani, \x quali tra gli altri arti- 
coli rertituirono all’ Imperatore le cittk 
eh’ eglino pofsedevano 'in Puglia , ’éd 
al Papa tutto ciò di cui fi erano impa- 
droniti nella Romagna (*). In virtù di 
Anno De - q U efto ultimo trattato " fu reftituita s -k 
w/w tranquillità all 'Italia dopo una lunga'e 
deftrurtiva guerra, la quale eontimiò otto 
anni. Tutta volta però bifogna tuttavìa 
eccettuartene la città di Firenze ^ qua- 
le ricufando di fottometterfi al Papa fu 
in quello tempo invertita dagrimperiali- 
fti ; Fra quello mentre eflendo Carlo 
vigorofamente follecirato da Ferdinando 
fuo fratello, e dagli altri elettóri di ri- 
^f*^j. tornàre in Germania , non volle proce- 
me Carlo de re a Fonìa * ma ricevè la riirétfà im- 
h»t6 Or Pf 1 -ih Bologna alli 244 di Febbràfò 
Bologna ..eflendo il giomò della fu a trafeita'^e 
" Vv 'V ] quello in cui aveva erto guadagnata iaife* 
gnalata vittoria di Pavia . Poche fètrima- 
ne dopo avemf * ottenuta ‘ una proni effe 
dal' Pipa di confemite ad - urr .Co^GÌtì6 
generale , qualora ciò fi forte tróvato ne* 
, «fcflàri^pet h eftirpazioae^fel|.erefia Z*» 
ter and , ,> egli il parti per la volta di 

, i") .3 r‘ : A$>- 

(O Guicciard. 1. xix, in fin. 
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Germania accompagnato dal Cardinale 
Campegio . y tfy 

Il Papa dopo la Tua partenza fece 
ritorno a Roma , e fra quello mentre £ 

continuando le truppe Imperiali e Pa- . J 
pali 1 ’ attedio di Firenze , quella citta ^ A 
dopo elTere Hata ridotta agli ultimi ellre- .. 

mi fu finalmente obbligata a capitola- 
re alli 5?. di Agojìo , lottomettendo la 
loro forma di governo intieramente al • 

piacere dell’ Imperatore , fotto condizio- 
ne che la loro libertà non dovelfe elfer 
violata, e promettendo di pagare 80,000. 
ducati fra lo fpazio di pochi giorni all’ 
efercito affediatore, purché fi folle con- 
ceduto un pieno perdono a tutti coloro, 
che aveano ingiuriato il Papa o li fuoi 
amici . In confeguenza di una tale ca- 
pitolazione, gli articoli della quale fu- 
ron’ offervati in appretto con pochitti- 
ma fedeltà, Ale f] andrò de Medici s fu ri- Aleflan- 
conofciuto Principe e Sovrano di Firen* Medicis 
xe colla facoltà di ricevere e mandare nipote del 
ambafciatori , di coniar moneta , di con- p , g f a è li !r 

... , . 1 • r chiavato / o- 

chiudere alleanze, e di far pace e guer- rT/7 „ 0 di 
ra, come più fli matte proprio ed efpe- Rrenze, 
diente (/) . 

Men* 1 *' 

ty) Idem, b xx, Rainald, ad an. 1530. 
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Li prote- Mentreche’ tali cofe avvenivano 
lidia ^ l’Imperatore avea ragunata 
lor» con- una dieta in Augsburg per conlultare 
intorno agli affari di religione , e circa la 
guerra contro i Turchi . Pochi giorni 
dopo l’apertura della dieta, li Lutero- 
ni prefentarono la loro confeffione di 
fede, la quale dopo varie obbiezioni fu 
pubblicamente letta nel palazzo dell’Im- 
peratore alli 25. di Giugno , ed effendofì 
efaminata dalli dottori della Chiefa. Ro- 
mana , fu poi letta una confutazione 
della medefima neH’iffeffo luogo alli tre 
di Agofìo . L’ Imperatore e li principi 
Cattolici approvarono quella confutazione, 
e defiderarono che fi Solfe ricevuta dalli 
principi protelfanti ; ma quelli aderiro- 
no tuttavia alla loro primiera confezio- 
ne , e domandarono che fi folfe convo- 
cato un libero Concilio generale , alla 
cui determinazione eglino fottomettereb- 
bonfi . In appreffo furono tenute molte 
private conferenze per un’ aggiullamen- 
to di amendue le parti; e l’Imperatore 
fecretamente follecitò l’elettor di Saffo- 
nia , il Landgravio di Hejfe , ed il Mar- 
chefe di Brandenhurgh per mezzo di 
motivi temporali che fi riuniffero alla 
Chiefa di Roma ; ma conciofiachè li fuoi 

co- 
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conati fodero riufciti infrurruofi , egli 
alli 22. di Settembre pubblicò un de- 
creto dichiarando che febbene la con- 
1 protettante folle Hata confutata 

I per via di fcritture , pur non di meno 
, eg 1 * permettea loro fino alli 15. di Apri- 
le che confid^raffero bene di far ritorno al 
I lèno della Chielà; e frattanto proibì loro 
• ^ Pubblicare cofa veruna intorno alla 
religione , promettendo di ulàre o^ni' 
fuo sformo prelfo il Papa ed i principi 
Cri mani che fi fof fe convocato un Con- 
cilio generale fra lo fpazio di 1 8. meli . 
Nel giorno appreflò li proiettanti fi 
proteftarono contro di quello ' decreto 
affermando, che la loro confeflione non 
era fiata confutata colla fcrittura ; e do- 
po la loro partenza , li loro deputati 
che riniafero nella dieta richiefero all’ 
Imperatore di concedere una pace gene- 
rale per l’Imperio, e liberta di cofcien- 
za negli affari di religione. L’Impera- 
tore , in vece di accordare la loro do- 
manda , entrò in una lega per la dife- 
j ■ . . . vecchia religione, infieme colli 
principi e deputati Cattolici , che tutta- 
via rimafero nella dieta, ed alli ip. di 
Novembre pubblicò un’ editto, proiben- 
do qualunque altra religione fuor che 
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quella della Chiefa di Roma (2). 

Amo De - Quantunque 1’ Imperatore avelie 

nwui 53 t » operato con grande zelo in difefa della 
caufa del Papa, pur nondimeno Clemen- 
te era in eftremo grado mal foddisfatto 
del procedimento della dieta . Egli bia- 
fimò la condotta dell’ Imperatore per 
aver permeffo, che fi fotte letta la con- 
fefiion proiettante , e per aver confenti- 
to che fi aboliflero alcune cerimonie: 
ma quelche foprattutto f ottefe fi fu 
, l'aver lui prometto di proccurare un 
Concilio generale , il cui folo penfiero 
riempì l’animo fuo di grandi apprenfio- 
ni ; per lo che ne domandò configlio da 
Cardinali , li quali dichiararono che la 
convocazion di un Concilio generale in 
quel tempo , quando li Turchi ttavano 
minacciando d’invadere la Germania , era 
Regolo* molto impropria (a) . Il *Papa fimilmen- 
Modcn a tente fi reputò oltreniodo aggravato per 

ntfap 'ar % ^ entenza c ^ e Carlo non guari dopo 
tenerjtal diede in favóre del duca di Ferrara , in 
duca di virtù della quale fu dichiarato che Reg- 
erUra * «§ /0 e Molletta li appartenevano al du* 

» 2d ' ca * 

‘ * s ■ r I # » 

( t ) Sleidan. 1 . vii. Celeftin. de confef. Auguft. 
Muller. 1 . ni. c. 39. Mycon. Hitt. Réform, c. 15# 
(a) Guicciard. 1 . xx. 
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ca, il quale ricevè ordine di pagare al f 

Papa 100,000. ducati per una nuova 
inveiti tura del tuo ducato. Clemente ti '» 
proiettò contro di quefta fentenza , e 
ricuso di accettare il denaro , che fu a 
lui offerto dal duca, il quale per eccita- 
re f Imperatore contro di lui fcrifiè a 
Carlo , com etto aveva intercette due 
lettere del Papa che fcrivev’ atti Re di 
Francia ed Inghilterra , colle quali 
elfo prometteva di concedere loro qua- 
lunque cola mai eglino avellerò de- 
fiderata , purché avellerò per qualun- 
que mezzo impedito 1’ attembramento , ’ i 
eli un Concilio Generale. Il Papa sfidò 
il duca a produrre le lettere , allìcurò •d ™* 0 
1 Imperatore della fua innocenza , e non nì,n, } 5 ì % ? 
guari dopo mandò il fuo nipote il Car- 
» dinal de Medicis in GA'mania , affinché 
lo accompagnafle in qualità di legato 
nella fua fpedizione contro de Turchìy 
piomettendogli fimilmente uno fuffidio 
di 40,000. ducati il mefe durante una 
tal guerra {b) . 

Carlo circa un tal tempo tenne una 
dieta Imperiale in Fati sbona per con- 
fultare circa li mezzi, onde quietare li 
ditturbi nella Germania in riguardo alla 
religione , e per dare provvedimento 


la libertà 
di cofcien- 
za t nuo- 
vamente 
conceduta 
a Ili prote- 
Jlanti . 
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e riparo alla invafione del Gran Signo* 
re, il quale flava facendo immenfi pre- 
parativi per invadere 1 ' Auflria . Concio- 
fiachè egli avelfe offefi li principi pro- 
teflanti nell’ anno antecedente , per aver 
fatto fcegliere in Re de’ Romani Fer- 
dinando fuo fratello , e per le fue rigo- 
rofe procedure contro li Luterani , egli- 
no ricufarono di comparire nella dieta, 
e da fe medefimi alfembraronfi a Scbt&e- 
infurt , ove compofero tredici articoli 
per aflicurare la liberta della loro reli- 
gione, e li diritti dellTmperio, che fu- 
rono ributtati dall’ Imperatore . Nulla 
però di manco elfendofi non molto do- 
po ragunati li proteftanti a Nurembergy ' 
l’ elettor Palatino , e l’ Arcivefcovo di Ma- 
gonza , che la fecero da mediatori , tratta- 
rono e ftrinfero uti’aggiuflamento con lo- 
ro a’2 3* di Giugno , il quale poche {etti- 
mane dopo fu ratificato dall’ Imperato- 
re , da cui fu ordinato , che fi folfe 
fofpefa ogni qualunque perfecuzione del- 
li proteflanti , e che fi folfe olfervata 
una pace generale per tutta la Germa- 
nia ; e che ogni lòrta di perfone do- 
velie godere la liberta di colcienza fino 
a che fi folfe ragunato un Concilio ge- 
nerale , eh’ egli averebbe cercato d’ in- 
durre 
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durre il Papa a convocare tra lo fpazio 
di fei meli ,, e da doverli ragunare un* 
anno dopo (e). In confeguenza di que- 
lla pace li protettami con grande ardo- 
re unirono infieme li foccorfi, per la 
fpedizione Turca , e Carlo immantinen- 
te videfi alla tetta di un’armata di qua- 
li 200,000. uomini ; tutta volta però 
avvegnaché il Gran Signore non ardil- 
fe di avanzarli , e fi ritirafie in Cojìan - 
tinopoli , Carlo limilmente fi ritirò nel- 
la Germania , sbandò la maffima parte 
della fua armata, e marciò cogli auli -V impera- 
liar j Italiani vedo un tal regno . Gl’ Ita - y e ^ a ^° 
li ani nella loro marcia, nulla ottante la tomo in 
prefenza dell’ Imperatore , diedero il fac-I tal - a * 
co , e bruciarono varie citta . e villag- 
gi nella Germania \ e poiché il Cardi- 
nal legato , ed un tale Piermaria Roffo 
furono acculati come gli autori della 
fèdizione , l’ Imperatore ordinò che fof- 
fero arreftati, ma poi fubitamente pofe 
in libertà il Cardinale , e ne fece le 
fcufe prefl'o il Papa. \ 

Quantunque Clemente fi fotte gra- 
vemente olfefo , che 1 ’ Imperatore avea 
Jfl.Mod. Voi. 2 ò.To w. 2 . 3 F pie- 

( c ) Ap. Goldaft. Confi, imper. t; i. & iii. Sle- 
idan. 1. viii. < ' 
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prefunto di concedere la libertà di co 
fcienza alli protettami v pur nondimeno 

10 ricevè ed accolfe con grande appa- 
renza di affetto in Bologna ; nulla però 
di meno egli tuttavia ricusò di conferì- 
tire ad un Concilio generale , o di da- 
re la fua nezza Caterina in matrimo- 
nio a Francefco Sforza « Poche Tetti ma- 

E rinnova n e dopo elio rinnovò la lega collTm- 

kalza cl'l P eratore > e cogli Stati Italiani , per 

Papa Cle- afficurare la pace d* Italia , e per oppof- 
mentc fi atti difegni dei Re di Francia , il 
quale tuttavia formava pretenGoni fopra 

11 Milanefe . Clemente ben volentieri 
con Tenti a rinnovare la fua lega colflm- 
peratore , affine di potere con ciò re- 

’ care ombra e foggezione affi Re di 
Francia ed Inghilterra , li quali in 
una conferenza tenutafi nelle vicinanze 
di Boulógff aveano rifoluto di coftrin- 
gere il .Papa a concedere le loro do- 
mande, con minacciarlo di torre via li 
loro reami dalla obbedienza della Sede 
Apoftolica , poiché fupporìevanò effi che 
i Turchi averebbero data una fufficien- 
te occupazione all’ Imperatore nell’ Un- 
gheria : ma per la inafpettata ritirata de* 
T urchi , e per lo. viaggio dell’ Imperatore 
in Italia j il loro dilegno venne a rima- 
ner 
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1 fier fruftrato ; ma non per tanto Er- 
rico Vili, nel Tuo ritorno in Inghilterra 
proibì alli Tuoi fudditi ogni qualun- . ' 
que commercio colla corte di Roma , 
che folfe pregiudizievole 'alla giuredi- 
zione o prerogativa del Tuo regno ; 
e Cranmero Arcivefcovo di Canterbury Anno, Do - 
avendo non molto dopo pronunziata una w, «'* I S 33 - 
fentenza di divorzio fra lui e la regi* 
na Caterina , nei principio di Aprile 
elfo pubblicamente fi prefe in- moglie 
Anna Bulleyn , febbene il Papa ayeflè 
proibita fotto Tevere cenfure ogni qua- 
lunque procedura in Inghilterra circa 1 

un tai divorzio. Clemente elfendo flato 
informato del fecondo matrimonio del 
Re immediatamente fottopofe lui ad 
un interdetto , e minacciò di eccitare 
contro del medelìmo tutta 1 ’ Europa . 

Circa il medefimò tempo elfo fpedi n papa 
Umilmente Nunzj nella Scozia per efor- manda 
tare Giacomo V. a non feguire V efem- neI ~ 
pio del^Re d’ Inghilterra , ed a punire/*, Ipprfi 
li fautori delle dottrine di Lutero , li “llt pro- 
quaii cominciavano ad elfere alquantof de {- 

Uumeros in quel regno . Li Tuoi Nun-mo. 
zj furono accompagnati da fuccelfi molto 
felici ; imperciocché avendo if Re af- 

3 F 2 . fem- 

» 
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fembrato il Tuo parlamento in Edinburgh 
fa decretato di predarli la lolita ed an- 

• tica obbedienza ed onore alla Ghiefa di 
Roma y e di punire tutti gli eretici fe- 
condo la feverita della legge ( d ) . Quin- 
di per opporfi Clemente alli progredì 
del Luterani [ma nella Svezia , creò fi- 
milmente l’iftorico Giovanni Magno Ar- 
civefcovo di Upfal ; ed avendogli dato 
il pallio lo mandò in quel regno coll’ 
autorità di legato a Intere. Non molto 
dopò il Papa s’imbarcò a Pi fa colli Tuoi 
Cardinali , e tra pochi giorni approdò a 

Quindi tie- Mar fe gita , ov’ ebbe una conferènza col 
neu'taan-^Q eli Francia. Le ragioni eh’ egli pre- 
R^di C ° te & P er quedo veggio li furono il de- 
Francia in fiderio che avea di promuovere una fpe- 
Marfcgha. di z i 0ne contro li Turchi , di ottenere il 
confenfo del Re di Francia ad un Con- 
cilio generale , e di ufare la fua media- 
zione in riconciliare il Re . d’ Inghilterra 
colla Chiefa di Roma ; ma il fuo prin- 
- cipal fine fi fu di conchiudere un ma- 
trimonio tra Francefco fecondo figliuolo 
del duca di Orleans , e la fua propria 

* nezza . Di fatto fu folennizzato il ma- 

* ' * . , -• tri- 


(dVLèslae, 1. ix. Cochlx 5c Ulemberg, in vit. 
Luther. • . - 
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trfmonio con gràn pompa : e quantun- 
que non vi fufle niun trattato conchi ufo 
fra il Papa ed il Re, pur non di meno 
Clemente confentìi che fi fplfe prefo il 
JVIilanefe per lo marito di fua forella ; 
e Francefco dichiarò eh’ egli non fi fa- 
rebbe oppolto alle giudiziarie procedure 
del Papa contro del Re d’ Inghilterra , 
lì cui ambafeiatori in Marfeglia fi ap- 
pellarono dalla decifione > dei Papa, ad 
un Concilio generale (?). 

Dopo elferfi Clemente trattenuto per - 

. r • r- • » V VII. co- 

alcune fettimane in Francia ritorno, a mun \ ca 
Roma verfo la fine di Decembre , e non Errico 
molto dopo, ad mitigazione degli amba- 
feiatori dell’ Imperatore , fcoraunicò il t erra°. 

Re d’ Inghilterra e tutti li fuoi fudditi, ^ n p D °- 
perchè aveva elfo ripudiata la fua moglie mm I5S4 * 
legittima , e fé ne avea fpofata un’ al- 
tra . Non sì tolto Errico Vili: fu in- 
formato di quella fentenza , la quale fu 
pubblicata alli 24. di Marzo , che riti- 
rò la fua obbedienza dalla Chielà di 
Roma , e per mezzo di un’atto del par- 
lamento abolì r autorità del Papa in 
Inghilterra , e dichiarò eziandio elfere* 

3 F 3 de- 

(e ) Guìcciard. in fin. Sander, de fchifm. Ang, 

U i. 
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* delitto capitale di nominare la parola 
Papa . Egli dichiarò il Re eflere capo 
della Chiefa fotto Cristo in Ingb’tU 
terra , ordinò all* Arcivefcovo di Canter- 
bury che deponeffe il Tuo titolo di le- 
gato Apoftolico, e proibì il pagamento 
diir annuale tribtuo a Roma comune- 
mente chiamato il Denaro èli S. Pi etto. 
Clemente non fopravvifle a quefta fèn- 
tenza che pochi mefi , e mori in Roma 
M*rte di alli 25. di Settembre nell’ anno 57. del- 
la Tua età . Quantunque egli fofle oma- 
Roma. to di una gran capacità r fofle di un 

portamento molto grave e moderato* 
pure fecondo penfa il Guicciardini egli 
mori odiato da tutta la fua corte , avve- 
gnaché fofle riguardato come avaro ed 
ingannevole , e rare volte moftrafle in- 
clinazione a renderfi obbligato quale» 

' no (/). \ ■_ ' 

Dopo eflerfi compiuti li riti funerali 
di Clemente colle folite cerimonie, tren- 
tacinque Cardinali entrarono nel con- 
clave alli io. di Ottobre , e nel giorno 
medefimo fecondo il Guicciardini , o due 
giorni dopo fecondo altri, unanimemen- 
te 

(0 Idem. ibid. Jqv. Hift* 1. xxxii. Onuphr. in 
vit. & Chron. 
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te icelfero il Cardinal Farhefe Vefco» Paolo III. 
vo di Oflia , che in quel tempo trovar ^ommo 
vafi nell’ et'a di anni 6 y. , il quale arti- Pontefice . 
ficiofamente facendo moftra di eflere più 
infermo di quel che realmente non era, 
vcnnefi con ciò ad acquiftare più facil- 
mente tutti li voti . Il nuovo Papa af- 
funfe il nome di Paolo 111 . , e fu fo- 
lennemente incoronato àlli due di No- 
vembre co® gioja ben grande delii Ro- 
mani , li quali aveano di bel- nuovo ot- 
tenuto un Papa della loro propria na- 
zione, dopo un’interrompimentp di 103. 
anni ( H } . Paolo immediatamente dopo 

3 F 4 ' , ^ 

— 1 ■■ ■ ■■ nmmnu ■■ ■■ i , , i. . j . . — ..i— 

- . ' > • . • 

■( H ) Gli antenati del Cardinal Far- 
cele erano anticamente venuti dalla Ger- 
mania , e fi erano fiabilìti in Italia . 

Egli ntedeftmo nacque a Canino nella 
Tofcana fua paterna fede , e dopo aver 
godute alcune delle inferiori dignità nel- 
la corte Romana , ejfo fu creato Cardi- 
nal Diacono da Alefìandro VI. , ed effen - 
do fiato in apprejfo fatto Vefcovo egli 
fu nominato per lo Pontificato nella mor- 
te di Leone X.,edi Adriano VIL (1). 

( 1 j Onuphr, m vit . Paul , HI, 
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824 L’ISTORIA D’ITALIA 
la fua promozione creò Cardinali dué 
de’ Tuoi parenti , quantunque fodero amen- 
due baftardi ; ed efsendo defiderofo di 
fapere lo dato della Germania , richia- 
mò da quella contrada il fuo Nunzio 
Vengono ; tutta volta però egli tofta-. 
mente lo rimandò indietro e perchè te^ 
nefse lufingati gli animi de Germani colle 
fperanze di un Concilio (g) y e perchè gli 
eccitafle contro del Re d’ Inghilterra (I). 

- Egli t 

( g ) Sleidan , 1. ix. 

— — — 1 - ■ ■ 

J 

( I ) In queflo anno Ignazio Loyola 
gentiluomo di Bifcaia in/litui ( Ordine 
de Gefuiti a Mount Martre nelle vici- 
nanze di Parigi. Sul principio egli avea 
fcguita la profejjlone delle arme , ma of- 
fendo flato gravemente ferito nell' ajfedio 
di Pampelona , durante la fua infermità 
fece voto di abbracciare una vita eccle- 
fiaflica , c dopo di ejferfi riabilito fi 
applicò allo fludio in Ifpagna e Francia ; 
e dopo off or,e foggiaciuto a molti pericoli 
e difficoltà , eglt unitamente con fei al- 
tri formò li voti della fua focietà nella 
Cbiefa della Vergine MARIA. Li pria - 

ci- 
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LIB. XIX.- CAP. V. v 825* 
l Egli fimil'mentfe fpedi Nunzj all’ Impe^^o 
ì latore, al Re di Francia , ed altri principi p^xii* 

i perchè dichiarafsero loro eh’ egli avea dichiara la 
à determinato di celebrarli un Concilio , f u g ,nte l t ~ 

i i quantunque non avefse tuttavia fifsato amicare 

Si nè il tempo nè il luogo . Poiché natu- un Conci - 
} Talmente egli era inclinato alla pace , ^ e Gen ^ 

1 proccurò di effettui re un* aggiuftamento ra 
i fra l’ Imperatore ed il Re di Francia ; 

\ ed ofservando egli una ftretta neutralità 
in riguardo alle loro difpute , ricusò di 
rinnovare il trattato di Bologna. Pietro 
Paolo Vergerò , eh’ era il Nunzio in 
Germania , cercò d’ indurre li proteftan- 
ti a condifcendere alla celebrazione del 

Con 


cip ali di quejli voti eglino fono di ri- ‘ 
i nunxiare ad ogni pompa e grandezza 
! temporale ; di prefervare una caflità in - 

• violata ; di nulla ricevere per la celebra - 
i xione della Me ff a \ di portar f a predicare 
, in Gerufalemme , ma qualora fieno 
i impediti dall' intraprendere un tal pelle - 

• grinaggio , devoti offerire li loro ' fervi g} 
al Papa fenxa niuna riferba ( I ) . 

< 1 ) Spmk ninnai, 


82 6 L’ISTORIA D’ITALIA 
Concilio in Mantova ; ma li principi di 
una tal fetta elfendofi ragunati nel prin- 
cipio di Decembre a SmaLcald per rin- 
novare la loro lega , dichiararono cotn* 
eflì defideravano un Concilio libero > feti» 
za che avelie niuna foggezione riguardo 
al Papa , • ed infifterono che fi dovelfe 
tenere in Germania fecondo la promefla 
dell’ Imperatore. Eglino fimilmente con- 
chiufero un alleanza con Errico Vili, 
Re d’ Inghilterra , ma rigettarono le of- 
ferte di un trattato fatto dal Re di 
Francia , poiché quelli defiderava ch’egli*? 
no entraflero in una lega con lui con- 
tro dell’ Imperatore (h), 

Mentreche’ nella Germania facean- 
fi quelle cofe , il Papa concedè la deci- 
ma della Chieia Gallicana al Re dì 
; Francia , fotto condizione che dovelfe 
\djjtjie r mantenere trenta galere per la difela 
nllTfua delle celliere Italiane . Egli fimilmente 
fpediztone concedè la decima delle rendite eccie- 

C ° irato Bar ^ ia ^ c ^ e ne ^ a Spagna aU’Imperatore, 
blrofla ^ P er alfifterlo nella fua fpedizione contro 
del pirato Barbarojfa \ il quale avea 
difcacciato il principe di Algierì , e fi 
era impadronito del fuo governo ; e co 
me un rinforzo per la flotta dell’ I ru- 
pe* 


(h) Idem. ibid. 
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peratore , effo fece corredare tredici ga* 
lere , e fi portò a Civita Vecchia , ove 
diede la fua benedizione a tutto 1’ ar- 
mamento . Pochi mefi dopo , avendo l’Im- 
peratore riftabilito il principe efiliato, ed 
avendo fatto ritorno a Napoli , Paolo fpe- 
di due legati, perchè feco lui fi con- 
gratulaffero della fua vittoria . 

Nel tempo medefimo eflendo egli 
flato informato, che Errico Vili . d 'In- 
ghilterra fi era impadronito delle rendi- 
te di 3 76. monarterj , aveva obbligati 
più di 10,000. monaci e monache a ri- 
pigliare l’abito laicale , ed avea fatto 
giurtiziare Tommafo Moro ultimo fuo can- 
celliere , e Fifher Vefcovo di Roche - 
fter ultimamente creato Cardinale , im- 
perciocché avevano efii ricufato di rico- 
nofcere il Re come fupremo capo della 
Chiefa , pubblicò una Bolla contro di 
lui ordinandogli che fi pentifle del |>a£ 
fo dato , fotto pena di fcom unica e de- j 
porzione , concedendogli novanta giorni : 
per comparire in Roma per mezzo di un 
procuratore ; ed in cafo di difubbidien- 
za lo dichiarava immediatamente fco- 
municato e deporto , artòlvendo i fuoi ( 
fudditi dalla lor’ obbedienza , e proiben- 1 
do a tutù li Cattolici di mantenere cogl’ j 

/»* 
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Inpjefi qualunque Torta di commercio • 
Egli Umilmente ordinò a tutti gli ec- 
cleTiaflici di abbandonare li Tuoi domi- - 
nj, alli nobili di prendere le arme con- 
tro di lui , ed alibi vè li principi ftra- 
nieri eh’ erano nella Tua lega dalla «b- 
bligazione delli loro trattati . Quella 
Bolla che fu pubblicata alli 28. di 'No- , 
vembre , egli ordinò che fi folle affida 
in diverfi luoghi nell’ oppoflo lido di 
Olanda (/); ma la fua attenzione fu 
non molto dopo di (tolta in qualche ma- 
niera dagli affari d’ Inghilterra , a cagio- 
ne delli nuovi commovimenti in Italia, 
Essendo morto Franccfco Sforza dit- 
ca di Milano nel' mefe di Ottobre fen- 
za eredi , il Milanefe divenne nuova- 
mente il foggetto di contralti tra il Re 

■ * • do j 

di Francia e l’Imperatore. Francefco Pri- 
mo rinnovò le- Tue pretenfioni per dirit- 
to della fua bifava Valentina Viconti , ed 
avendo cominciata una guerra contro di 
fuo zio il duca di Savo/ a , minacciò di 
entrare nella Lombardia con una formi- 
dabile armata. Carlo poi, che pretendeva* 
il Milanefe come un feudo devoluto all’ 

1 •-> v . - > Im- 

• t V * . '» • \ 

.0) Spond, Anna!, ex. t, i. Bull, Paul» III, confo 

^ VJU, « 
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Imperio , immediatamente ordinò che 
andaffero truppe in Italia dalla Spagna 
e Germania , ed avendo lafciata Napoli 
arrivò in una trionfante maniera in Ro- 
ma alli 5. di Aprile , ove fi trattenne 
1 3. giorni . Il giorno prima delia Tua 
partenza in un pieno concifforo ed in 
prefenza degli ambafciatori foraftieri , 
effo fece una ben lunga aringa in lin- 
gua Spagnuola contro del Re di Fran- 
cia , per avere dilfurbata la pace d’ Italia 
per la fua ambizione , e conchi ufe ri- 
cercando la mediazione del Papa per un’ 
aggi uff a mento, o pure la di lui afliften- 
za , in cafo che il Re di Francia vo- 
ìefle ofiinatamente continuar la guerra . Si pubbli- 
li Papa dichiarò la fua volontà di farla 
da mediatore, e poiché f Imperatore eraP^Pao- 
molto importuno .per la convocazione 1 . 0111 *^ 

v — , • « . A « .. convoca- 

ci]. un Concilio generale,, egli ordino a z ione di 

fei Cardinali , e tre Vefcovi che ften - un Conci- 

deffero la Bolla (£) , la quale di fatto l *°i e Gene ~ 

fu pubblicata poche fetti mane dopo,de- 

Ifinando doverli tenere in Mantova un 

Concilio generale da cominciarfi nell’ 

■anno feguente alli 23. di Maggio . 

Inoltre ricufando Paolo d’ impie- 
garci come un partegiano nella guerra tra 

il 

(k) Bell, l v, & vi. Sleid. 1, x, 
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il Re di Francia e l’Imperatore, nel me- 
le di Settembre pubblicò un’altra Bolla 
per la riformazione delli corrotti coftu- 
mi della città di Roma , ed ordinando 
ad ogni qualunque perfona fotto fèveri£ 
fune pene di obbedire a quelli Cardina- 
li, cui aveva eflò data la direzione dì 
un tale affare . Non guari dopo elfo 
mandò il Cardinal Poole parente di Er - 
Amo Do- rico Vili . in qualità di fuo legato al 
»nm 1537. £ e Francia, pg r eccitare quello prin- 
cipe e Giacomo Vi. di Scozia che trova- 
vali allora in Parigi , contro del Re d’ 
Inghilterra . Ma Errico elfendo (lato in- 
formato che il Cardinale intendea di por- 
re in campo un’ efercito nella Francia per 
invadere il fuo regno (/) , defiderò dai 
Re Francefe che glielo delfe in mano 
come fuo fuddito , ’e pofe un prezzo di 
50,000. feudi fopra la fua teffa ; la qual 
cofa obbligò il Papa a richiamarlo in 
Roma , e delibargli una guardia di fol- 
dati per fua protezione e difefa ( m ) . 
Paolo circa il medefimo tempo deftinò 
quattro Cardinali , e tre altri uomini 
dotti , perchè componelfero un piano di 

ri- 

( l) Calv. ep. xii. 

(mj Sieid. 1. x. Spond, Annal. 
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riforma riella Chìefa in riguardo alii co- 
itomi ed alla difciplina (K) ; e poiché il 

, duca 


(K) Quefio^ piano di riforma fu pre- 
fentato al Papa nel principio dell 1 anno 
feguente J t ut t avolta però fu allora te- 
nuto fegretOy e non ne feguì niun alte- 
razione od emenda . Quantunque con ciò 
fi f°JJ e p ro p°ft a una riforma molto fu - 
perficiale e parziale , onde fu po/lo in 
ridicolo da Lutero e Sturmio a Strasburg, 
li quali fe ne procurarono una copia da 
Roma ypur non di meno effio contiene di- 
verfe particolarità che difficilmente fi fa- 
rebbero potute af pattare dalli compojitori 
del medefimo . Eglino fi lagnavano dell' al- 
terigia ed ignoranza delli Vefcovi , e prò - 
pofero che niuno dovejfe ricevere gli Ordi- 
ni , fuorché gli uomini dotti e pii \ e perciò 
dover ebbe fi prender cura di avere maejlri 
idonei ad ifiruire la gioventù . EJJi condan- 
narono le trafport azioni di un beneficio ad 
un altro , le concejftoni di riferve , le non 
refidenze , e le pluralità j e dichiararono 
ejfer cafa intollerabile che li Vef covati 
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ft conferifjcro al li Cardinali , o che un 
Italiano dovejfe godere un beneficio nella 
Spagna od Inghilterra, «v/ uno Spagnuolo 
od Inglefe in Italia . Eglino propo/ero 
che ft f off ero aboliti alcuni conventi , 
che ft fojje proibito agli ftampatori di 
pubblicare alcune fpecie di libri , e che 
li colloqui di Erafmo non fi dove f- 
fero infegnare nelle fcuole * che li 
cercanti di Santo Antonio , e di molti 
altri Santi , dove [fero ejfere aboliti , e 
che gli effetti e beni per fonali degli cc- 
clefafìici f: doveffero dare dopo la loro 
morte alli poveri . Quindi concbiufe- 
ro con lagnarft del numero infinito de 
preti bifognoft e laceri che frequentava- 
no la Chiefa di S. Pietro, e dichiararo- 
no eh ’ era un gravijjtmo fcandalo di ve- 
dere le meretrici Uggiate in Roma con 
tanta magnificenza , e cavalcar per le Jìra- 
de fu belliffimi muli , ed ejfere accom- 
pagnate dalli Cardinali , ed altre perfo- 
ns in una maniera familiare . Li varj 
articoli di qucfio ( piano di riforma furo- 
no pubblicati in Antwerpia due anni 
dopo colla r'tfpofia di Cocleó alle obbie- 
zioni di Sturmio . Eglino fono eziandio 
prefifjt alla Ifioria del Concilio di Tren- 
to - da Pietro Crabre , e furono in ap- 

prejfo 
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(luca di Mantova fece diverte obbieiio- Viene pro- 
ni circa Me rubramente del Concilio in ngata l ' 
quella citt'a, effo prorogò il tempo di TJZlcL- 
un tale radunamento fino al mefe di «/». 
Novembre , ed incontanente dopo defti- 
feò j che li foflè tenuto in Vicenda , e 
che li foffe aperto nel primo di Maggio 
dell anno leguente . Nulla però di man- 
co il Re Inghilterra li oppofe all* - * 
unione del Concilio in Italia , e pubbli- 
cò una Icritturà , nella quale affermò che ' . 

l’ Imperatore e gli altri principi Criftiani 
aveano 1 autorità di chiamare un Con- 
cilio generale, e non già il Papa. 

Li protettati ti àì r, Germania fi mil men- 
te nella loro dieta tenutali a Smalcald 
dichiararono ad Helde vece cancelliere 
v dell Imperatore , com’ etti non volevano 
acconfentire ad un Concilio in Italia , * 

dove ,il Papa , eh era il loro avverfario, , 
farebbe ancora il loro giudice , e gli 
IJìoMocì.Vol.zó.Tom.Zo 3 G avea 


“ ^ A ’ ' # * vt 

‘prejfo pubblicati a Parigi nell anno 
1612. ( 1 ) . . 
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avea fin’ anche in qualche maniera d? 
già concinnati con aver dichiarato neh 
la Tua Bolla, che il Concilio fi era chia- 
mato a riguardo di alcun’ erefie di fre- 
fco fufcitate. Eglino adunque infifteron» 
che fi tenefle in Germania un libero 
Concilio, nel quale intendevano elfi di 
accufare il Papa e li fuoi complici di 
aver corrotta la dottrina della Chielà* 
ed ordinate molte cofe in manitefta op- 
pofizione alle leggi di Dio («) . Helde 
punto non foddisfatto della rifpofta de* 
proteftanti fi ritirò da Smalcald , ed aven- 
do radunati li principi Cattolici a Nu-> 
La Santa remberg, conchiufe con loro una lega in 
le & a f°y, nome dell’ Imperatore per undici anni 
'principi P er difefa della loro religione , la 
Cattolici dì quale fu in appreflò conofciuta fotto il 
2 ™ X nome della Santa Lega . Efsendo flati li 
min, i 1538. proteftanti informati di quella lega fi 
radunarono nel feguente anno a Brunf- 
'ivtck , e riceverono nella loro lega 
Cbrijìier Re di Danimarca , il quale po- 
chi mefi prima aveva interamente rinun- 
ziato all’ autorità del Papa nelli fuoi domi- 
nj, ed era flato folennemente incoronato 
da Bugenhagius miniftro Luterano man-; 

da- 

( n ) Sleid. 1. xii. 
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dato colà a fua richieda da Lutero (o). 

Fra quello mentre Paolo conchi ufe II P.ipa 
una lesa coll’ Imperatore , e colli Ve- p A°J?Iir. 
nextant in Roma contro li Turchi con uva i e ^ a 
tanta fidanza di lieti fucceflì , eh’ egli conm lì 
-, gìunfe fin’ anche a fare una partizione Turchl * 
dell’Imperio Turco colli Tuoi alleati. In *. 
virtù di quefto trattato , il quale fu *.* 
conchiufo nel mefe di Febbrajo , la #.i 

guerra fi dovea tirare innanzi ognanno 
con duecento galere , cento vafcelli ar- 
mati, 50,000. fanti dall’ Italia, Germa- 
nia^ Spagna^ e 4,500. cavalli .11 Papa 
dovea portare una fefta parte delle fpe- 
fe della guerra , e dovea fornire 3 6. ga- 
lere; ed Andrea Dona , il quale alcu- 
ni anni prima era fiato creato principe 
di Melfi dall’ Imperatore , dovea avere 
iL principal comando della flotta confe- 
derata. Or’in confeguenza di quefla lega fi 
affembrò in Corcyra una numerofa flot- 
ta ; ma in vece di far conquide fopra 
li Turchi , Dona che comandava ben 
due volte sfuggi di venire a combatti- 
mento , quantunque la fua flotta fotte fu- 
periore a quella del nemico ; la qual fua 
condotta diede animo e coraggio a Bar - 

3 G 2 ba- 

(o) Idem ib, Chytr. Saxon. 1. xv. 
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barojfa , il quale imperniò perfegui rollò, 
1 '. v v e prefe ed affondò molti de loro va* 
(celli (/>). 

Quindi tie- Immediatamente dopo di eflerlì 
ferTili* 1 ' Conchi ufà una tale lega, e prima che 
col? linfe- fi folle alTerabrata la flotta confederata, 
--/«/il Papa con tutto calore follecitò il Re 
Francia w di Francia e l’Imperatore ad accettare 
Nizza, una pace o tregua , e vi riufeì cosi 
felicemente che perfuafe li medefimi a 
confentire ad una perfonale conferenza 
con lui a Nizza , citta maritima perti- 
nente al duca di Savoia . Puntualmente 
il Papa arrivò cola verfo la fine di Mag- 
gio , ed eflendovi anche arrivati pochi 
giorni dopo Carlo e Francefco , elfo già, 
gl’indufle ad abbracciare una tregua per 
'dieci anni . Nel tempo medefimo Paolo 
conchi ufe un trattato di matrimonio fra 
% fuo nipote Ottavio e Margarita fi- 
gliuola naturale dell'Imperatore, e vedova 
del duca di Firenze , il quale morì po- 
chi anni prima. Tutta volta però ei non 
potè perfuadere all’ Imperatore ed al Re 
di Francia di vederli f un 1’ altro infìe- 
v me : la qual cola Giovio ed Onofrio di- 
cono che fofle dovuta al loro ri lenti men- 
to contro del Papa , il quale fu da lo- 
' 1 '' ;• XO 

(p) Spohd, Annal. Mauroc< 1. v. Juflin, U, xv« 
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io trovato effere principalmente intento 
ai Tuo proprio privato intereffe (,q ) . Al- 
tri però affermano che Paolo cercò per 
politica d’impedire la loro conferenza, 
la qual’ elfo credea che àverebbe inter- 
rotte le fue private mire (r). Quindi - * 
effo fece ad amendue premure fortiffime , 

! che fi portalfero al Concilio di Vicen - 
1 xa , e che ordinaffero alli Prelati de’ lo- 
1 ro dominj ad andar cola ; ma effendofi 
„ ciafcun di loro da ciò fare fcufato, egli 
fe ne ritornò a Genova per mare accom- 
pagnato dall’ Imperatore , ov’ effendo fia- 
to informato che folamente pochiffimi 
i Prelati erano arrivati a Vicenda , egli 
I prorogò il Concilio fino all’ anno feguen- 
I te a Pafqua. 

1 Paolo fimilmente non molto dopo 
mandò il Cardinale Alejf andrò in Guy- pj^ ; 
mania a richieda di Ferdinando Re de’ vroteflanti 
Romani , il quale avea dichiarato che 
vi era qualche buona fperanza di ricon- „ e colla 
ciliare li Luterani colla Chiefa di Cktefa di 
ma. Nulla però di manco quefta dichia- Jlmo'Do* 
razione fu falfa, imperciocché li prote- mini 1539. 
danti aleutamente ricufarono di ricono- 
• 3 G 3 feere 

(q) Jov. I. xxxvii. Onuphr. in Paul. HI. 

(r) Mezer. abr, Chron» t. iiir ]?« 9 X 4» • 
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{cere Y autorità del Papa , e folaméhtè 
continuarono ad efprimere il loro delì- 
derio di vivere in pace ed amicizia col- 
li Cattolici; ma Ferdinando, i\ qual’ era 
venuto ad un aggiuflamcnto col Tuo com- 
petitore il Va'tvodo di Tranfilvania , ed 
avea ricevuto certo indizio ed avvilo da 
lui e dal Re di Polonia, che li Turchi 
{lavano facendo gran preparativi per in- 
vadere la Germania , fi determinò ove 
folle poffibile di conchiudere una pace 
colli protellanti , affinchè potefle avere la 
loro affillenza contro gl’ Infedeli (5). Di 
fatto fu tenuta una dieta a Francfort 
delli Cattolici e protettami , ove dopo lun- 
ghi dibattimenti, fu convenuto farfi un 
accomodo alli ijp. di Aprile, ih vigor dì 
cui fu conceduta una tregua alli prote- 
llanti per 1 5. meli , efcludendone non 
pertanto gli Anabattifli e Sacramentar} : 
egli fu fimilmente decretato che duran- 
te il tempo della tregua fi dovette tene- 
re una conferenza tra alcuni uomini dotti 
e moderati in amendue le parti per af- 
fodare li controvertiti punti di religio- 
ne ; che qualora non potettero eglino 
venire ad un concordamento in tale a£ 

fa- 
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Fare , pur non di meno la pace doveiTe 
tuttavia continuare fino alla prima ge- 
nerale dieta dell’ imperio; e finalmente 
che il prefente trattato non doveffe ave- 
re niuno effetto , qualora non fofle ra- 
tificato dall’ Imperatore fra lo fpazio di 

fei mefi. . . . , • Paolo ITI. 

Il Papa alle notizie di un tale a & g ùiafima /* 

(lamento fi chiamò gravemente orieto j mperat ore 
per la condotta delti prmcipi Gattohc. Orlo V. 
conciofiachè aveffero ardito di trattare 
di religione in pregiudizio del Conciiio „„„ tregua 
ch’egli avea convocato, e quindi fp *&j r J nt F ote ~ 
immediatamente un Nunzio a Spagna, Anno Do- 
li quale diffuafe 1 * Imperatore di ratih- mini 1540. 
care il trattato . Circa il medefimo tem- 
po poiché niun Prelato fi trasferiva in 

licenza , egli fofpefe la 
Concilio generale per un tempo illimi- 
tato ; e non molto dopo avendo laputo 
che l’ Imperatore intendea di palfare per 
la Francia , affine di fedare una ribellio- 
ne della citt'a di Ghent nelle Fiandre , 
elfo eli mandò il Cardinale Ale jf andrò 
Tarnefc come fuo legato , il quale ac- 
compagnollo da Parigi a Ghent , dove 
Carlo immediatamente ricevè una im- 
bafcìata dalli proteftanti che defiderava- 
no la continwazion della pace . Li pro- 

3 G 4 ' te ‘ 
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tettanti poche fettimane dopo ricevettero 
una rifpotta molto ambigua dall’ Impe- 
ratore, la quale fu porta dinanzi agli oc- 
chi de’ loro deputati che in quel tem- 
po fi trovavano aflembrati a Smalcald . 
Poiché Carlo a perfuafiva del fuo coni- 
gliere Cranvelle era inclinato ad im- 
pedire una qualche rottura , ed avea 
mandati due ambafciatori aqueU’aflem- 
blèa , li protettami agli undici di Apri- 
le prefentarono ad erti un lungo memo- 
riale in giuftificazione delle loro proce- 
dure. ^ 

Il legato del Papa fi adoperò quan- 
to più feppè e potè per impedire un’ 
aggiuftamento , e dichiarò che quello 
non potrebbe!! fare fenza l’autorità del- 
la Sede Apottolica ; quantunque però ef- 
fondo perfuafo f Imperatore della necefc 
fità di una pace , dettino una dieta da 
do ver fi tenere in Haguenau per tal propo- 
fito, del che eftendofi il legato, che non 
era ftato su ciò confultato , gravemente 
*.offefo, immediatamente lafciò le tifati-*' 
dre ( t ) . Paolo frattanto flava occupato 
nella conquida di Perugia , la quale ft 
era ribellata a riguardo della impofizio- 

ae 

(t) Idem, h xiii. Jov. ], xxxix» •> ,, 
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ne di una nuova tafla . Indi avendo egli Conferma 
quietata una tale follevazione im manti- 
nente dopo confermò l’ Ordine de’ Ge- 
fuìti ; ma poiché la gran moltitudine 
de’ monaci cominciava prefentemente ad " v 
edere fin’anche in Roma di noja e falli- 
dio, egli reftrinfe il numero de’ profeffi 
nel nuovo Ordine a 6 o. («) . Inoltre 
elfendofi avveduto che l’Imperatore ed 
il fuo fratello Fcrdinatido inclinavano 
grandemente a venire ad un’aggiuftamen- 
to, e che febbene nella dieta di Hague- 
nau nulla fi folle efiettuito, pur non di 
meno erafi deftinata una conferenza a 
Wot 'tris per mettere fine , ove folle poffibile, 
a tutte le differenze , egli mandò Cam- 
peggio Vefcovo di Feltri, per edere pre- 
fente nell’ alfemblèa in qualità di fuo 
legato , forte temendo che fi folfe fatta Anno Do- 
qualche cofa in pregiudizio della Chiefa mini 154^ 
Romana . Amendue le parti mifero in 
campo un gran numero di difficolta cir- 
ca la maniera di difputare , e li Papi- 
di fpecialmente forte temendo, che la 
maggioranza de’ voti dell’ alfemblèa avef- 
fe ad edere contro di loro , propofero 

ftra- 

(u) Spond, Anna!, Orlane). Armai. Societ. Jef. 

L u. & iii, 
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ftravagantiflime condizioni. 

Pubblica Finalmente egli fu concordato che 
mi P fra Z lT P er gli Pupilli , e Md cintone per 

sj cattolici e gli protefianti dovelfero cominciare la 
fmejlanti. difputa ; ma tre giorni dopo F aflemblèa 
fu trasferita per ordine dell’ Imperatore 
a Ratisbona , dove il Cardinal Contare • 
ni famofo per la fua dottrina ed abilita, 
eflendo non molto dopo arrivato come 
legato fpedito dal Papa , fu aperta la 
dieta nel quinto giorno di Aprile . Po- 
chi giorni dopo F Imperatore nominò 
tre dottori di ciafchedun partito , ed or- 
dinò loro che ripiglialfero la difputa,ch* 
era Hata cominciata a Worms . Di fat- 
to ehi fecero li loro dibattimenti per 
più di due mefi , ma poi fi trovarono 
si lungi come prima da un’aggiuftamen- 
, } to . In fine li prò te fiati ti prefentarono 
, un memoriale all’Imperatore contenente 
diverfi articoli per una generale riforma, 
che Carlo immediatamente comunicò al 

feniche ^ e 8 at0 C° ntarent ■> il quale infìfiè che il 
fi rimetL- tutro ** dovea riferire alla determinazio- 
no al Papa ne del Papa,o di un Concilio generale, 
m natila ^ fi ua ^ e folamente avea l’autorità di de- 
cidere in materie di Fede . L’Imperato- 
re, dopo aver con&derate le rimoftranze 

e prc> 
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C propofte di amendue le parti, finalmen- 
te fi determinò di continuare la tregua, 
e di pofporre • ogni ulteriore difputa fi- 
no all’ alfembramento di un Concilio 
generale o nazionale , dei quale ulti- 
mo , come di un’abufo che s’ intendea 
fare , il legato gravemente fi offefe , 
e però ne fcrifse a tutti li princi- 
pi , defiderando che ciò fi fofse annul- 
lato , avvegnaché un Concilio Germano 
non potefse decidere gli affari che Con- 
cernevano la Chiefa univerfale (va). 

Quantunque però egli abbia potuto 
fembrare alli proteftanti che Contareni 
avefse difefa la caufa dei Papa, pur con 
tutto quefto egli fu accufato dalli Catto- 
lici cosi nella Germania , che in Roma 
di aver tradita la loro religione in ma- 
no degli eretici . Il Cardinal Caraffa lo 
accusò nel conciftoro, ed Echio lo con- 
dannò in un apologia, eh’ egli immanti- 
nente dopo pubblicò in favore de’Catto- 

fo 

lo giuftificò prefso il Papa in Lucca , 

©v egli ebbe una conferenza con Sua 

Saadt'a , e contro all’ avvifo del Papa 

j >• 

;■ *.v sim- 

(w) Sieid» L xiv, Goldaft* Confi. Imper. t, ii. 

.• ^ ^ 

< , \i . -■ by CoOglp' 
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; ma pur non di meno egli tu dite- 
dal fuo amico il Cardinal Fregofa^e 
operatore efsendo arrivato in Italia \ 
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s’imbarcò alla volta dell 'Africa con ut\ ( 
efercito di ventitré mila uomini , il qua- 
le fu predo che intieramente didrutto 
dal tempo freddo e tempedofo , effendo 
allora verfo il principio dell’ inverno (x). 
Anno Do Essendo 1 ’ Imperatore ritornato in 
mtnt 1 S 4 Z - Ijpagn a colle reliquie della fua armata, 
non molto dopo a fua richieda fu tenu- 
ta una dieta a Spira dal fuo fratello 
• Ferdinando , il qual’ era dato ultima- 

mente disfatto dalli Turchi in Ungheria, 
Il Papa mandò il Vefcovo di Modena 
come fuo Nunzio a qued’ aflemblèa , il 
qual’ efortò li principi ad armarfi contro 
gl’ infedeli , promettendo in nome del 
Papa un corpo di 5000. fanti , fe l’Im- 
peratore vi comandali in perfona. Egli 
ùmilmente dichiarò che il Papa avev* 
adolutamente determinato di celebrare 
un Concilio nella città di Trento fu li 
confini della Germania , perchè li prote- 
da n ti fi erano oppodi di farlo in una 
citta d’ Italia , e perchè edo medefimo 
edendo carico di anni ed infermità non 
poteva edere capace di fodcnere le fati- 
che e difagi di un viaggio nella Germa - 
nia . Li protedanti tuttavìa ricufarono 

di 

. Spond. Annal. Jov. li». Belcar, 1 . xxii. 
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dì riconofcere 1 ’ autorità del Papa in 
chiamare un Concilio , e fi dichiararono & pubbli- 
che non farebbero comparfi a Trento 
ma conciofiachè li principi Cattolici vi p a olo IIL 
avellerò dato il loro confenfo , il Papa P er k ce * 
alli 20. di Maggio pubblicò una Bolla [f^cón* 
per 1’ alfembramento del Concilio nel dito in 
primo di Novembre del medefimo an- Trento „ 
no (y) ; e circa F i Hello tempo mandò 
Alejf andrò Vi te Ilio con 3000. fanti co- 
me un rinforzo all’ efercito alleato in 
Uìigherict : il quale , avvegnaché ope- 
raie fenza uniformità e vigore , con- ■> 
fumò la campagna fenza guadagnare ai- * 
cuna forta di vantaggi contro gl’infedeli. 

Fra quello tempo il Papa cercò per 
mezzo de’ fuoi legati di riconciliare F 
Imperatore col Re di Trancia , il quale 
ultimo avea rinnovata la guerra , ed 
aflaliti li dominj di Carlo in cinque dif- 
ferenti luoghi , ma fenza riportarne niun , 
vantaggio confiderabile . Quindi avve- 
gnaché fi avvicinali il tempo per Fa- ■>.[ * 1 
pertura del Concilio , egli finalmente , ; 
fpedi tre Cardinali a T reato , affinchè ’v - - 
vi prefiedeflero in qualità di fuoi legati 
a Intere : ed elfendo flato informato che 

le 

(y) Sleid. I, xiv, Hift. Hung. 1 » xv» 
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le dottrine di Lutero cominciavano ad 
Sì fiatili- Scontrare un favorevole ricevimento in 
/ce in Ro- molti luoghi d’ Italia , erto deftinò una 
miunCol- congregatone di fei Cardinali, li quali 
quifizione. doveiìero agire con piena lacolta come 
Amo th- inquifuori della Fede (%) . Non guari 
mm ' 543* dopo avendo intefo che l’ Imperatore, 
il quale aveva ultimamente conchiufa 
una lega con Errico Vili, d’ Inghilter- 
ra contro della Francia , intendea di 
paflare nelle Fiandre per la ftrada d’ 
Italia , fi rifolfe di aver con lui una 
conferenza nel fuo viaggio , e per tal 
• . * fine lafciò Roma alli 2 6 . di Febbrajo , 

■ e non molto dopo arrivò a Bologna , 
dove fi trattenne fino alla meta della 
ftate , quando Carlo sbarcò a Genova . 
L’ Imperatore confenti con gran difficol- 
ta a venir con lui ad un’abboccamento; 
ma poi alle replicate preghiere fattegli, 
condifcefe d’incontrare il Papa a Bufet- 
Il Papa fi t0 cartello fituato fra Parma e Piacer 
efferijce di p^olo pregò 1’ Imperatore di refli- 

il ducato tuire quelle citta alla Santa Sede, e le* 
di Mila- conc l 0 vuole Sle'tdano , fece una offerta 
” 0, di comperare il ducato di Milano pe) 

*-• .t v Sii l‘k- v, ‘ j fuo 


(z) Spond. Anna!. 
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Tuo nipote Ottavio Farnefe ( a ) ; ma 
avendo l’Imperatore rigettate amendue 
quelle propoite , egli allora cominciò a 
trattare di affari pubblici, e lo efortò ad 
una riconciliazione col Re di Francia , 
affinchè li Criffiani poteflero aver como- 
do di rivolgere le loro arme contro gl’ 
infedeli . Carlo che trovavafi grandemen- 
te innafprito contro di Francefco ricusò 
parimente di predare orecchio a queda 
eiortazione; in guifa che il Papa avendo 
confumati tre giorni a Bufetto (e ne ri- 
tornò frudrato nelli fuoi difegni a Bolo - 
gna , ove alli 4. di Luglio , egli fofpe- 
le la celebrazione del Concilio di Tren- 
to , poiché appena qualche Prelato era 
giunto in quella citta. Da Bologna fi- 
milmente egli fcrifle al Capitolo di Co- 
lonia , commendandolo per lo loro zelo 
in eflerfi oppoffi alle innovazioni intro- 
dotte dal loro Arcivefcovo , eh’ era in- 
(igne per la fua pietà e carila ; ma 
perchè aveva impiegati Bucero , Melan - * 
tone , Pijlorio , ed altri riformatori , a 
predicare nelle citta della fua giurifdi- 
zione > ed a riformare gli abufi, veni- . 

va 


(3 ) SleidL 1* xr f 
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va prefentemente chiamato un empio 
- capitano di eretici ( b ) . 

Non molto dopo il Papa ordinò che 
per tutto il Criftianefimo fi offervaflero e 
faceflero pubbliche proceflìoni e fupplica- 
zioni,e concedè le medefime indulgen- 
• ze a coloro che pregavano per la tran- 
quillità e pace della Chiela , che go- 
devano li pellegrini, li quali vibravano 
Roma nell’anno del Giubileo . Indi ef- 
fendo fiato informato che l’ Imperatore 
avea convocata una dieta a Spira , ei 
mandò il Vefcovo di Amalfi in qualità 
Amo Do- di fuo Nunzio in Germania . Quella die- 
” I/ " M544 * ta , la quale fu numeroliflìma , fi apri 
. nel mefe di Gennaro , e con grande 
unanimità furono decretati fuflidj contro 
Lz flotta ^ Francia, e li Turchi Tuoi al- 

f rane efe e leati . Poiché la loro unita flotta pochi 
Turca -at- m efi prima avea fatto un infelice atten- 

Ifttàìd/* tato &P ra Cltta di Nizza nella co- 
Nizza, ftiera Genove fe, alcuni de’ principi a ri- 

. chiefla dell’Imperatore fcriflfero al Papa 

ringraziandolo dell’ afiiftenza ch’egli avea 
data al duca di Savoia , e pregandolo 
a voler continuare li fuoi foccorfi a 
quel principe , avvegnacchè fodero egli- 
no 

<b) Idem ibid. Spond, Anna! 
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no informati che li Turchi ftavano #i- 
farcendo la loro flotta a Tolo?ia , --ed 
ìntendeano fare un fecondo sbarco nel- 
la Savoja . Paolo , nella >fua rilpofta 
riferì le gran pene eh’ egli erafi prè- 
fe per opporli alli Turchi , e poi a 
fuo torno raccomandò alla dieta la cu* 
jra della repubblica Criftiana , ed efor- 
tò i principi a venire ad una riconcilia* 
zione colla Francia , affinchè fi potefle 
unire il Concilio per la riformazione 
della Chiefa . Non lungamente dopo ef- 
fendo 1 flato informato che l’Imperatore 
avea prolungata la tregua alli protettati* Il Papa 
ti, aveva ordinata una fofpenfione di tutt’i 
procefli contro di loro, ed avea hn slo- della in- 
ch e promelfo di fare {tendere un piano degente 
per una generale riforma, elfo gli fcrif* ^IVTnpe- 
fe una ben lunga lettera , rimproveran-Mw^ ver- 
dolo di elferfi framifehiato negli affari 
fagri , li quali folamente appaitene vanii eJ - 
alla Sede Apoflolica ; e dichiarando che 
per aver lui trattate materie di religio- 
ne nella dieta, a ve v’ aggravata l’anima 
fua ; per la qual cofa gl ingiunfe , fotto 
pena del fuo difpiacere , di rivocare le 
conceffioni che avea fatte alli rubelli del- 
la Santa Sede (c). 1 

Caribo niun riguardo preftò a que- 
Jjì.Mod. V JI.26.T om.i. 3 H tta 

CO Sle& L xv. & xrì. 
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Ila lettera ; ma effendo entrato nella 
Francia con una poffente armata lì 
avanzò nel mele di Settembre lontano 
da Parigi due fole giornate : il che ob- 
bligò il Re di Francia a fare propofì- 
zioni di pace, in confeguenza della quale 
fu conchi ufo tra loro un trattato a Crepy, 
Il Papa in ricevere le notizie di quella 
pace fe ne congratulò con amendue li 
principi per mezzo delli fuoi Nunzj,ed 
ordinò che fi faceffero fupplicazioni per 
tre giorni per tutta la Criilianità ; ma 
pur nondimeno egli dicefi , che fi fot 
* fe alquanto piccato eh’ egli non foflè 
flato richiefto di farla da mediatore . 
Poche fettimane dopo avendo pubblicata 
un’ altra Bolla per faffembramento del 
Concilio di Trento nel mefe di Marzo y 
• . venne con ciò ad irritare l’animo dell* 

Imperatore , il quale afpettava di effer- 
ne in prima confultato ; e perciò non 
guari dopo Carlo proibì a tre Spagno- 
li , che fra gli altri aveva il Papa pro- 
molfi alla dignità di Cardinali , che a£ 
fumeffero un tal titolo, o ne portaffero 
f abito . 

Anno Do- Colerosi ache ’ folle flato un’ arti- 
m,nl ' colo della pace conchiufa a Crepy che 

amendue li principi doveflero ufare gli 
- ' ' ulti- 

. & v i . j 
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tarimi loro sforzi per riftabilire l’antica 
religione , il Re di Francia ordinò alli 
teologi Parigini che fi a fieni bratterò a 
Melun per comporre alcuni articoli fon- 
damentali di Religione proprj per effe- 
re ftabiliti nel Concilio . Di fatto egli- 
no fi affembrarono a Melun, z conferma- 
rono;^. articoli, ch’aerano fiati forma- 
ti due anni prima in Parigi . Circa il 
medefimo tempo 1 * Imperatore per mez- 
zo di un’editto imperiale confermò 32; 
articoli fondamentali , eh’ erano fiati for- 
mati dalli teologi di Lovanio >, ed ordi- 
nò che foffero infegnati e ricevuti per 
tutte le provincie della Germania Infe- 
riore (L) . Egli fimilmente diede varj 
3 H 2 \ or- 



(L) Poiché quefli articoli di Lo va- 
nto , come anche quelli di Parigi furono 
pubblicati con un aria maejìra fenxa 
niuna pruova di Scritture , Bucero pu&-' 
hlicb un comento fopra di effi- a Stras- 
burgh, e Lutero in oppojìzione alli me- 
deftmi fcrijfe 75. Tefi in lingua Latina 
e Germanica , nelle quali accusi li teo- 
logi P ontifej di erefta , idolatrìa , ed em- 
pie- 
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ordini alli Prelati di Spagna , e delle 
Fiandre , ed affinchè egli poteffe fem- 
brare che folle il principal promovito- 
re del Concilio , mandò ambafciatori a 
differenti principi, pregandogli a mandare 
li loro deputati a Trento. Avendo intan- 
to faputo Paolo che l’Imperatore intendea 
di clfere prefente nella dieta di Wwms , 
la quale fu aperta verfo la fine di Mar- 
zo , mandò il fuo nipote il Cardinal 
Farnefe ad accompagnarlo in qualità di 
fuo legato. Il Cardinale giunfe a Worms 
Il Paca verfo la metà di Maggio , ma egli non 
eccitativi- s ’ i ntr igò negli affari della dieta, nè fe- 

peratore a ° v ° . , . . , 

dichiarar cz 0 tratto negozio alcuno in pubblico; 

guerra con- jna pur nondimeno egli fu fermamente 

m h prò- cr ^rJu t0 , che l'intenzione dei fuo viag- 
tejtanti. . r * 1 . ,, T J? 

gio h fu di eccitare 1 Imperatore a di- 
chiarar guerra contro deili protettami, 

poi- 

1 * • < ■ * y 




-rr 


pietà per aver cojìretta la gènte per 
mezzo del fuoco e della fpada a dare il 
1 loro confenfo a certe proporzioni , cb' 
ejji o non vollero , o non poterono difenr 
dc\‘e ' colla Scrittura (i)* ' . v < 

1 < i ) Sleid. /, xv i. Spwd, Armai, «*„ V 

. t l , ' ; , 
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poiché non molto dopo giunfero da Ro- 
ma le notizie che il Papa avea promefft 
12,000. fanti , e 500. uomini d’ ar- 
me , perchè agiflero contro gli eretici. 

Quelche probabilmente provocò il 
Papa fi fu la fermezza delli protettami, ^ r - t . . 
li qual’ infittirono, che la pace doveva -ceno fiere 
eflere continuata e mantenuta ienz’ aver- 'J. ^on-° 
fi niun riguardo alle determinazioni e to . 
conclufioni del Concilio di T reato , la 
cui autorità eglino aflòlutamente ricuGìva- 
no di riconofcere : nè d’ altra banda vole- 
vano concedere alcuna forta di foccorli • 
contro li Turchi fìnattantochè non lì lode 
afficurata la loro religione ; per lo qual 
motivo l’ Imperatore , il quale replicò 
coni’ etto non poteva efentarli dalla 
obbedienza verfo il Concilio , mandò 
il fuo fegretario a Solimano perchè gii 
domandatte una tregua , ed alli quat- 
tro di Agoflo difciolfe la dieta , allorché 
rinnovò effe li primieri editti per la 
pace , dettino un altra dieta da dover- 
li tenere nel mefe di Gennaro in Ratif- 
bona per determinar^ gli affari della reli- 
gione , e fra quello mentre nominò quat- 
tro dottori di ciafchedun partito perchè 
flabilifsero ed aflòdaflero per mezzo di 
una conferenza li punti ch’erano in dif- 
3 H 3 pu- 

* ' . 
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fputa (d ) . Or quella condifcendenza delF 
Imperatore recò graviflìma offela alii 
•Vefcovi ragunati a Trento , li, quali (li- 
marono e {Ter cofa molto ingiuriofa al 
Concilio che fi fodero dibattuti, in una 
dieta punti di religione ; e perciò nul- 
la oliando le preghiere delti legati , mol- 
ti di loro fotto varj pretelli fe ne ritor- 
narono a cafa . Circa la meth di Mar- 
zo , i| Papa avea fpediti tre Cardinali 
affinchè prefiedelfero nel Concilio come 
- fuoi legati a latere . L’Imperatore , il 
Re de’ Romani , ed il Re di Francia 
aveano fi mi 1 mente mandati li loro am- 
bafciatori a Trento ; tutta volta però con- 
ciofiachè la dieta verfo il medefimo tem- 
po fi fóflè -«ifeMfòfc’A# <Wormz , li legati 
differirono^ il Concilio finché 

avellerò ricevuta dal Papa una imme- 
diata rifpofta (e) . Elfendo finalmente 
giunto da Roma un decreto fu tale af- 
fiamo , fu aperto il Concilio con gran- 
de folennità alii 15.' di Decembre , e fu 
flabilito di tenerli la feconda feffione al* 
li lètte di Gennaro . ■rr* ' 

Paolo fra quello mentre citò 4 ’ Arci* 
•- -i* »*.• ■ ye- 

• l . * , ' v '• *■ 2 ' 

( d) Idem 1. xvL 
f ( e ) Spond. Anna!. Palkv, 

* ' A- . 
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vefcovo di Colonia a comparire in Roma 
fra lo fpazio di 60. giorni per giufti- 
ficare fé medefimo in riguardo all’ accu- 
fa di effere fautore degli eretici . Egli 
ùmilmente fenza portare riguardo alcu- 
no al generale mormorio del pubblico, 
ed alla oppofizione di diverfi Cardinali, 
■ diede 1 * inveftitura di Parma e Piaceri- 

, %a al fuo figliuolo (/) . Effondo ezian- 

dio gravemente offefo del procedere del- 
li proteftanti , li quali tuttavìa ricufa- 
vano di riconofcere il Concilio di Tren- 
to , egli follecitò l’Imperatore con gran- 
de impegno e calore a dichiarar la guer- 
ra contro di loro. Quindi per gli grandi 
apparecchi guerrieri che facevanfi nel- 
1 la Germania , egli tortamente fi vide 
1 chiaro che le follecitazioni di Sua San- 
tità non erano fefiza effetto , poiché l’Im- 
peratore fenza pubblicare il fuo difegno 
diede ordirli che con tutta fpeditezza 
/ fi ragunaffero le truppe ; la qual cofa 
. mettendo in agitazion e fpavcnto li pro- 
teftanti cominciarono con gran vigore a 
prepararfi per la loro difefa . Carlo in- 
tanto , affine di poter vie meglio ingan- 
nare li fuoi avverfarj, fece fembiante di 
3 H 4 avere 

(f) Rainakl , ad an. 154*» s : * * - 
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mini 1546. 
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r Jraye- avere ^n gran defiderio di pace, e quan- 

fcovo dt M t-. ... . !• > -i „ 

Colonia è tun que il Papa alli 16. di Aprile a vef 
/comunica- fa {comunicato e depofto 1 ’ Arcivefcovo 
jj o c cie ^~ di Colonia , ed ordinato che tutti pre- 
fìaffero obbedienza al Tuo coadiutore il 
, conte de Scbaivcmburg, l’Imperatore non 
pertanto tuttavia riconobbe l’Arcivefcovo, 
affinchè non aveffe a fembrare eh’ egli 
riguardane le differenze di religione, poi- 
ché intendeva elfo di dichiarare guerra 
contro li protettami unicamente come 
perfone fediziofe , e difturbatori della 
pubblica pace. 

Fra quello mentre f Imperatore, ol- 
tre alle leve da lui ordinate in Germa- 
nia , comandò alle truppe Spaglinole e 
Napoletane che marciaflèro dall’ Italia , 
e mandò il Cardinale di Trento al Pa- 
Z’ Impera- p® per dimandare li foccorfi eh’ egli 
tare Carlo avea tempo fa promefft . Conciofiachè 

parati ci* di Pa0 ^° ** grandemente atterrito per 
guerra, e le notizie avute circa la gran fortezza 
tonchiu.de de’ protettali ti , li quali fu rapportato che 

un trattato V ,. r . rr ... 

col Papa, avellerò ditegno di marciare a dirittura 
verfo Roma con un’ efercito di 8o,ooo. 
fanti , e 40,000. cavalli (g), egli con- 
chiufe immediatamente un trattato coll* 

- ' • Ini- 

• / ' 

[g] Pallav. 1. viii. c. 1 . v 
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Imperatore lotto le feguenti condizio- 
zi ; ch’egli dove fse depofitare 200,000. 
feudi per le fpefe della guerra , dovelse 
fornire 12,000. fanti e 500. cavalli;do- 
vefle concedere all 7 Imperatore una me- 
tà delle rendite ecclefiaftiche della Spa- 
gna per un 7 anno , e dovefse permet- 
tergli d’ ipotecare 500,000. feudi delle 
rendite delli mónatterj , eh 7 erano v in 
quel regno , purché egli defse ficurtà ' 
per lo ripagamento di una tal fomma N 
da’ fuoi regali patrimonj; che l’Impera- 
tore non .dovette fare alcuna pace colli 
protettami per fei meli fenza il confen- 
timento del Papa , il quale dovea 
milmente aver titolo e diritto ad una 
certa proporzione delle conquide (^). Non 
molto dopo la conclufione di quefto trat- 
tato , il quale fu fottoferitto atti 26. di 
Giugno , le truppe, del Papa comincia- 
rono la loro marcia per la Germania 
lotto il comando di Ottavio fuo nipote* 
e del fuo fratello maggiore il Cardinal < 
Farne/e * il quale fecondo dopo la fua 
partenza dall’ Italia fu rapportato che' 
avefse detto; Che nella Germania vi fa-< % 
.. ' ,» \ ! . " *reb - 

( h ). Belcar. UU xxiy, n» 21, Sleid, 1 . xvii. Rainald* 
ad an. 154 6, . . ■ ** v -f 
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rebbe flato un sì grati macello , che il fuo 
cavallo farebbe ito a nuoto nel f angue de 
Luterani (/). Oltre a quelle truppe il 
duca di Firenze mandò 200. bombar- 
dieri , ed il duca di Ferrara joo. uo- 
mini d’ arme. 

^prxedeJ 1 ^ ENTRE c ^ e accadeano queftfc co- 
de/ Conci- c °k ? ^ Padri di T reato tennero la loro 
ho di feconda feffione alli fette di Gennaro , 
Iremo. ne u a q Ua i c p u j ettQ un j ecret0 ordinando- 

fi preghiere' per l’ unità della Chiefa , per 
la celebrazione della Melsa ogni Dome~ 
nica y per l’ofservanza di un digiuno ogni 
Venerdì , e per la diltribuzione delle li- 
moline; dopo della qual lettura fu (la- 
bi lito doverli tenere la feguente feffio 
ne alli 4. di Febbraio . Di fatto egli- 
no li afsembrarono in tal giorno, quan- 
do fu letto un decreto concernente il 
Credo ufato dalla Chiefa Romana , ch’era 
riguardato come uno feudo contro tut- 
te 1 erefie . Eglino degnarono in ap- 
prefso la quarta felftone da doverfi te- 
nere alli 8. di Aprile per dar tem- 
po a diverfi. Prelati che arri valsero 
nel Concilio , poiché vi erano allora 
folamente prefenti cinque Cardinali, fei 

Ar- 
ci) Sleid. ibid. 

x - - -- 

* , • ^ \ 
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J Arcivelcovi (M) , trenta Vefcovi, tre 
j abbati , e cinque generali di Ordini 
{ monadici. Frattanto due volte la fetti- 
r , mana vale a dire ne’ giorni di Lunedì e 
Venerdì fi teneano generali congregazio- 
ni, nelle quali fi efaminavano e difcu- 
P teano li punti , che fi dovevano tratta- 

, re nelle lèflioni. In oltre furono tenute 

, molte altre ftraordinarie congregazioni, 

« ■ * , • ■ do- 

§ . ^ / 

I ; ' ' • f : „ 

* ‘ ‘ ' f r i 

(M) Tra gli Arcivefcovi ve ne furo- 
no due di folo nome ; cioè Olaus Ma- 
gnus Arcivefcovo titolare di Upfal nella 
Svezia , e Roberto Venace , da alcuni 
chiamato Roberto Wachop di nazione 
Scozzefe , il quale aveva ottenuto dal 
. Papa il titolo di Arcivefcovo di Armagli 
nella Irlanda . In oltre vi furono nel 
principio folamente due Vefcovi Fran- 
cefi , cinque Spagnuoli , ed uno Illirico , ef- 
fendo tutti gli altri Italiani * di modo 
che con gran giu/ìizia li protejìanti po- 
terono ricufare di fottomettere la loro 
caufa alla decifione di fomiglianti giudi- 
ci tnterejfati (i). 

(i) Sleid , I, xvii. v- ... 
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dopo delle quali fu celebrata la quarta (ef- 
fione , fecondo 1’ appuntamento fattone ; 
nella quale fu pubblicato un decreto, in 
virtù di cui li padri profetarono , che 
fecondo 1* efempio delli padri ortodoflì , 
elfi riceveano tutti li libri del Vecchio 
e Nuovo Teftamento infieme colle tradi- 
zioni riguardando la Fede e li coftumi, 
come dettati verbalmente da Cristo o 
dallo Spirito Santo , e prefervati per 
una continua fucceflione nella Chiefà 
Cattolica. Quindi fu dinunziato un’anate- 
ma contro di coloro, che non riceveffe- 
ro li facri libri come canonici , ficcom’ era- 
no pubblicati nell’antica Volgata Latina , 

■ o pure contro di coloro , li quali con 
piena volontà difprezzafsero le fuddette 
tradizioni. Egli fu ordinato, che la Scrit- 
tura folfe ricevuta fecondo il fenfo del- 
la Chiefa, la quale folamente ha il di- 
ritto d’interpretare le Sacre Scritture; e 
fu a tutti proibito di (lampare libri fopra 
foggetti facri fenz’ aggiugnere il nome 
dell’autore, o di tenergli o vendere fenza 
licenza degli Ordinar; ( k ). 

Conciosiache’ l’Imperatore non fof- 
fe tuttavia venuto ad un’aperta rottura, 

' le 

(IO Spond. Annal. 
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le procedure del Concilio gli recarono gran? 
de offefa. Efso temea fortemente che la 
dtcifione circa li punti di Fede controver- 
titi avelie ad irritare , e mettere foifo- 
pra li protelìanti , li quali veggendo le 
loro dottrine cosi pubblicamente condan- 
nate fi farebbero più fermamente uniti 
nella propria loro difefa ; laddove era 
fuo intendimento di diftaccare le città 
imperiali dalli principi della lega Smal- 
caldica , ed era fin anche talmente in 
ciò riufcito, che avea ricevuti diverfi rin- 
forzi di truppe proteftanti . Per la qual 
colà elfo pregò il Papa e li Padri >di 
Trento , che difFeriflero la decifione delli 
punti di Fede per pochi mefi finché avef- 
fe finita la guerra, e frattanto trattafle- 
ro folamente di riforma . Tuttavolta pe- 
rò la fua richiefta fu ributtata cos'i dal 
Concilio, che dal Papa fuo alleato , il 
quale nulla oliando li pretefti dell’ lat- 
ratore dichiarò dovers’ intraprendere la 
guerra per motivo di religione , e fece 
premura a Carlo di permettere al' fuo 
legato che pubblicalfe una Crociata ( 7 ). 
là Padri in Trento fimilmente nella lo- 
ro 

(l) Adrian, 1. v. & vi, Pallavicitu 1* viii. Sleid. 

1 xviù 
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ro quinta fieflìone , la quale fu tenuta 
alli 17. di Giugno , pubblicarono un de- 
creto intorno alla dottrina del peccato 
originale, nella fine del quale dichiararo- 
no che niuna intenzione aveano di com- 
prendere fiotto peccato originale la Be- 
nedetta ed Immacolata Vergine Ma- 
rta. Eglino parimente aggiunlero alcune 
norme per regolare la maniera d’inllrui- 
re il popolo, e di predicare il Vange- 
lo , e Itabilirono la fieguente fielfione do- 
verli tenere alli diciannove di Luglio ; 
la quale pur non di meno fu in apprefi- 
fo prorogata fino alli 1 3. di Gennaro 
dell’ anno fieguente , adombrandoli fra 
quello mentre li Padri in generali con- 
gregazioni, e dificutendo altri punti di 
Fede (m ) . 

Poche fiettimane dopo di quella pro- 
rogazione , eflendofi le truppe del Papa 
con 5000. Spagnuoli e Napoletani uni- 
te al campo dell’ Imperatore , elfo ne 
marciò contro fi elettor di SaJJonia , ed 
il Landgravio di Heffe , eh’ egli avea 
pollo al bando dell' Imperio . Quantun- 
que l’armata protellante folle fui prin- 
cipio più numerofia degl’imperialilli, ed 

aver- 
titi) Spond. Annal. 
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avelie guadagnati alcuni piccioli vì 
gi, pur non di meno a riguardo di al* 
cune divifioni tra li loro capi, l’Impe- 
ratore prima che terminafle la carnea- . 
gna fu grandemente fuperiore , ed ob-, 
bligò l’elettor Palatino , il duca di MTVr- 
temberg , ed alcune città Imperiali a fot- 
tometterfi e chiedere perdono (»). Ef- 
fendofi , offefo il Papa, che l’ Imperatore . 
nell’ accomodo che avea fatto c.on colo- 
ro che fi erano fottomefft avea tollerata 
1* erefia , richiamò le fue truppe dal 
fervizio del medefitno, e ricusò di con-, 
tinuare la conceffione fatta del fufìi- 
dio dalle rendite della Chielà di Sp&C t 
gna , poiché Carlo, non volle permet- 
tere al fuo legato di prefiedere nell’ ar- 
mata , e non avea fecondo la forma 
del trattato divife . con lui le contribuì 
zioni che avea rifcofle dalle citta prote- 
sami . 

Poiché’ l’ Imperatore Umilmente nonW* AA 
volle condifcendere ad una fofpenfione esilio di 
del Concilio , Paolo fcrifle alli fuoi le- Trento . 
pati eh’ erano in Trento di procedere a ^ 
determinare li punti di Fede. Eglino di mm I547 ’ 
fatto alli 1 3. di Gennaro tennero la fe- 


lla 


(n) Sleid. ì, xviii. 
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Ita fefiìone del Concilio, nella quale nul- 
la ottante l’oppofizione de’ Prelati impe- 
riali, fu letto ed approvato un decreto 
concernente la giuttificazione , contenen- 
do la dottrina della Chiefa Romana Co- 
pra, un tal punto, e furono aggiunti 30. 
anatemi contro di coloro, li quali avefse- 
ro corrotta una tal dottrina in qualunque 
articolo . Egli fu fimilmente letto un 
altro decreto intorno alla riforma, cioè 
intorno alla refidenza de’ prelati , ed ai 
punimento di coloro, li quali folfero af- 
fenti dalle loro diocefi più di fei meli 
per volta , e per cottrignere alla refidenza 
il clero inferiore : concernente al doverfi 
vilirare li capitoli delle Cliiefe Catte- 
drali , e proibirfi a qualfivoglia perfo- 
na di officiare come preti fuor delle lo- 
ro proprie diocefi lenza la licenza degli 
Ordinar) (0). Prima di tenerfi la feguen- 
te feflìone , la quale fu dettinata doverfi 
convocare alli tre di Marzo , li Padri 
tennero diverfe congregazioni, nelle qua- 
li dibatterono con gran calore intorno 
alli Sacramenti, ed alla compatibilità od 
incompatibilità di poterfi tenere più d’ 

un 

( 0 ) Spond. Annal. Duval. de Difcipl. Ecclef. 
P- 3- q- 7- 


i 
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"un benefizio . Finalmente dopo molte 
xonferenz e difpute furon pùbblica ti quò- 
ili decreti, prima intorno alli 7- Sacra- 
menti in generale , in 13. Canoni con ab 
•frettanti anatemi; quindi con particolarità 
-del Battefimo; e finalmente della Con- 
fermazione. In apprettò fu aggiunto un 
-decreto intorno alla riforma , e fu fta- 
jbilito doverfi tenere l’ottava feflìone al- 
4 i 21. di Aprile- ma pur non di meno 
ietta fu celebrata agli undici dell’ i fletto f 
•anefe , quando fu pubblicato uri decreto 
-per la traslazione del Concilio per qual- 
che tempo in Bologna , per cagione di 
-un pericolofo -morbo che prevaleva in CW«- 
*Trentp, e nelle fue vicinanze, attribù- Trento ^ 
ìCndofi ciò come fu fuppoflo alle conti- trasferito * 
nue piogge che avevano alterato il tem- Bologna, 
•peramento dall’aria, e fecondo l’ opinio- 
ne de T medici del Concilio rendeano co- 
da pericolofa per gli prelati di rimanere’ 
in quella città. Delli 60. Padri che in 
iquel tempo componevano il Concilio , 
il Cardinal Pacieco^Q 15. altri Vefcovi 
^del partito Imperiale diffentirono da que- 
llo decreto , affermando che il pericolo 
della malattia fi era magnificato oltre al 
•vero , e eh’ efa neceffario il confenti- 
mento del F^pa, dell’ Imperatore, e di 
Ifl,Mod*Vol,i6JTom,2. 3 I altri 


t 
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altri principi per lo trasferimento del 
Concilio (p) ; laond’ efli fi rimafero a 
Trento , e la loro condotta fu appro- 
vata dall’Imperatore. 

Quantunque il Papa due anni pri- 
ma avelie data alli fuoi legati una fa- 
coltà di trasferire il Concilio, pur tutta- 
via egli è probabile che 1’ ultimo de- 
creto fi folle pubblicato in confeguenza 
di un’ ordine immediato di lui medefi- 
mo ; poiché egli era grandemente mal 
contento dell’Imperatore per avere conce- 
duta la libertà di cofcienza alli proteftan- 
ti che fi erano fottomelfi , ed oltre a ciò 
aveva eziandìo cominciato ad elfere in ti- 
more del fuo potere . Di vantaggio l’ Im- 
peratore Io avea ben anche difguiìato, con 
aver ricufato di confermare l’inveftitura 
di Parma e Piacenza al fuo figliuolo 
Pietro Luigi , e li prelati della fazione 
Imperiale aveano avanzate alcune cofe 
nel Concilio derogatorie all’autorità della 
Sede Apoftolica (q ) . Non molto dopo fu 
grandemente accrefciuta la fua gelofia 
riguardo al potere dell’ Imperatore ; im- 

pe- 


(p) Sleid. 1. xix. Spond. Annal. exAft. Conc, 
edit. Archiep. Aquens. 

(q) Onuphr. in vit. Pani. III. 
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perciocché avendo Carlo alli 24. di Apri- L' Impera- 
le intieramente disfatti li protettane 
pretto la citta di Mublberg , fece pri- mente fcon- 
gioniero il duca di SaJJonia , e lo pri- fiiS' 
vò del fuo elettorato , obbligò il Land - J Muhlen- 
gravio ad arrenderfi, ed oltre alle im-berg. 
menfe fomme di danaro che rifcofle dal- 
la cittk protettami le fpogliò di 500. 
pezzi di cannoni eh’ egli mandò a Mi- 
lano , Napoli , Spagna , e netti Paeft 
BaJJi ( r) . Il Papa mottrò fentire gran 
goja per le notizie di quella vittoria , 
ed immediatamente mandò il Cardinale 
Sfondrato in Germania con una lettera 
di congratulazione all’ Imperatore ; ma 
pur non di meno non gli volle accor- 
dare la fua richieda per lo ritorno dei' 
Concilio a Trento (s) , ma follecitò 
Carlo ad ordinare atti Vefcovi Spagno- 
li di portarli a Bologna , ove nel di 
ventunelimo di Aprile il Concilio avea 
tenuta la nona fettìone , in cui etti atf ea- 
no folamente letto un decreto, onde fu 
appuntata la prottima fettìone doverli 
celebrare atti due di Giugno , quando 

3 I 2 di 

(f) Steid. 1. xix.' 

1 . (s> Pallavicàn Hift, 1. X. c. 3 . Adrian. 1. v« 

4**. ' »V- ' ■* 
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di bel nuovo prorogarono eglino la fel 
ne fino al li 15* di Settembre . Quindi c( 
ciofiachè vi fodero in Bologna pochi® 
ni prelati , il Concilio fu m appreT 
. . prorogato ad un tempo ' limitato;,'^ 

latitile***- Fra quefto mentre Paolo mandò v 
^ Francia per congratularli. con 
inqJifizh- ■//. il qual’ era fuccedittOii^^p- 

~ fino padre, ahi 31. di Marzo y 
fiori molto dopo concedè una Bolla per 
Jiftabilire - il [tribunale della inquifizioóe 
•ÈÉt%egHo di Napoli ,, al che fare [egli 
>era flato follecitato dal viceré Spagnuolo 
•Ina* poi alla pubblicazione di un 
editto per lo flabilìmento del lànr’,jj 
fizio , ne fegui una si violenta, folleva,- 
«iqne, che T Impera tote |u grandit 
fimo timore di una generale rivòlta , c 
pochi ihefi dopo confenti alla rivocà- 
zioiaé' del fuo decreto ( u ) . Mentre che, 
fomiglianti difturbi fuccederono in Na- 
poli-, il Papa fu meflò in grande agita- 
zione per le notizie dell’ aflafiìnamento 
di Pietro litigi fuo figliuolo , il qual’ 
efftfidofi • refo odiofo per gli fuoL in la mi 

ìàMé: , 




( t ) Spond. Anna!, 
puf Slei 
1. lì. & iii. 


àpond. Anna!. '• r • < "' r . y 

1 ì*u| S4eid.,L xix. Thuad» h iii. Nata!. Comes, 

/’ ' ' ; v ' • ì;* X 
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vizj fu ammazzato nel fuo palazzo m 
Piacenza . Quella città immediatamente 
dopo fu prefa da Ferdinando Gonza* 
ga luogotenente dell’Imperatore in Lom- 
bardia : la qual cola fece dellare un gran 
fbfpetto che Carlo medefimo fofle flato 
confcio dell’ omicidio . Circa il tempo 
medefìmo egli fimilmente ricevè una 
lettera dalli principi e prelati della Ger- 
mania aflembrati nella dieta di Augs- 
burg , pregandolo di far ritornare il Con- 
cilio a Trento , e poche fettimane do^ 
pò arrivò in Roma un’ambafciatore fpe- 
dito dall’ Imperatore per informarlo eh® 
lì principi e le città protellanti li erano 
contentati di fottometterfi al Concilio 
di Trento (N),e per fargli premura di 
ordinare alli Padri che facelfero ritorno 
in quella città («/). 

3 l 3 II 

[ w ) Sleid. ut fapra. 

j* . ' , .. . . }' 

V. . n — — ■ n im m — ■ » — 1 ■ ■ 

4 ri . . ' ' 

- (N) L' elettor Palatino, e Maurizio*, 
il nuovo elettore di Saflonìa per J od dis- 
fare all' Imperatore confentirono dopo 
molte difficoltà di fottometterfi al Con- 
cilio . Le città Imperiali intinioritef per 
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Il Pop* Il Papa fcmbrò inclinato ad accordar® 
Paolo HI. j a r i c hiefta dell’ Imbafciatore imperiale, 
P uTT'ga ma prima defiderò di avere fu ciò 1 * 
ij Re di opinione de Padri eh’ erano a Bologna , 
*Do- ^ dichiararono com’efli non pote- 

mini 1549. vano ritornare a Trento fenza violare la 
• dignità del Concilio. Egli medefimo non 
avea niuna verace intenzione di foddisfare 
all’ Imperatore , ed aveva eziand'10 più 
meli prima proporta una lega con Errico 
. II. Re di Francia contro di lui, la quale 
fu da efso medefimo follecitata con più 
grande ardore dopo f occifione del fuo fi- 
gliuolo e la prefa di Piacenza, Avendo 
Errico IL mandato il Cardinale de Guife 
in Roma per dichiarare la fua obbedien- 
za alla Sede Apoftolica , ed avendo fi- 
< * . . * mil- 



la loro condifcendenza , e temendo del po- 
tere ddP imperatore , pr e f e ntaron o ima 
memoria , in cui efpreffero le condizio- 
ni , / otto le quali elleno ftmilmente vo- 
ltano rtcónofcere il Concilio*' da qual 
co fa pretefe Carlo di accettare come f offe 
una intiera fommifftene ( I ) . *• 

' ( I ) Sleidan. I xtt. ; V - > * c * * • > » 
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tnilm^nte dati li Tuoi ordini fegreti per* 
che fi offende ajuto e foccorfo al Papa , 

Paolo nel principio di Gennaro fcrifle 
una rifpofta alla lettera delli Vefcovi r 
Germani , in cui li biafimò feveramente 
per avere dichiarato che ove il Conci- 
lio non foffe ritornato a Trento , egli- 
no farebbero obbligati a prendere altri 
mezzi ed efpedienti , e gli aftìcuro eh 
eflò era indifferente in qual città fi fof- 
fe celebrato il Concilio ; ma nel tem- 
po medefimo affermò che non vi era ,' t . 

luogo più propio della città di Bolo- 
gna (x) . L’ Imperatore veggendo il 
Papa faldiffimo e fermo , malgrado di 
tutte le fue follecitazioni , mando im- t ^ a cmtr0 
-bafeiatori a Bologna , li quali alli 1 6. U tratta- 
teli* ifteffo mefe fi proiettarono contro 
la traslazione del Concilio come frivo- * 
la ed illegittima , mentre che Diego 
Mendoza fuo ambafeiatore in Roma lef- 
,fe la medefima protefta , con alcune po- 
che alterazioni , al Papa ed alli Cardinali , 
in prefenza di tutti gli ambafeiatori fo- 
reftieri (/) • Il Papa nella fua rifpofta 
che fece a Mendoza nel primo di Feb - 

3 I 4 bra " 

. (x) Belcar. 1 . xxv. feft. 4. Spond. Annal. 

(y) Sleid. f. xix, & xx. r 
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brajo lo accusò di aver eccedute le fuft 
inftruzioni,ed affermò che l’Imperatore 
non gli aveva ordinato di proteftarfi con- 
tro di lui e del Sagro Collegio, ma di 
protettaci innanzi a loro contro de’ Pa- 
dri in Bologna ; e perciò elio, come le- 
gittimo giudice della difputa concernen- 
te la legali th della traslazione del Con- 
cilio , citò li Padri in Trento e Bolo- 
gna a oiuftificare le loro procedure fra 
lo fpazio di un mefe innanzi alli Car- 
dinali Paris , Burges , Crefcentius , e 
Pool . 

Per ordine Nulla ottante quella rifpofta, Meri* 
■deli foipe- j oza j n una f econc ] a dichiarazione af- 
lo v. fi termo eh elio avea ricevuti ordini el- 
jlmde uv pretti dall’ Imperatore di protettare nel- 

1 ‘w lii ri*' ^ man ^ era c ^ ie avea fatto (%) ; e poiché 
formà. avea Carlo rifoluto di accomodare le 
differenze in riguardo alla religione in- 
dependentemente dal Concilio, circa que- 
llo tempo dettino varj dottori perchè 
forni attero un piano di riforma ecclefia- 
ftica ( a ). Fra quello mentre Paolo citò li 
Padri in Trento e Bologna , li primi 
de quali fi feufarono dal poter compa- 
rire 

t; ah. 154& 

Cu ) Sleid. 1 . xx. %. . 7T7 ; j 
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rire, ma gli altri immediatamente man- 
darono li loro proccuratori a Roma , e pur 
non di meno li giudici forte temendo 
di un qualche fcifma indugiarono a paf- 
fare la fentenza durante tutto il Ponti- 
ficato di Paolo ; di modo che li prelati 
eh’ erano in Bologna fi difperfero , a ri- 
ferba di pochi penfionarj della S. Sede(£). 

Ora febbene il Papa per eflere condi- ' 
fbendente verfo l’Imperatore fofpendefle il 
Concilio, e non volelfe procedere contro 
quelli prelati che rimanevano in Trento , • .;> •> >■ 
pur non di meno moftrò l’interno fuo di- -• “ ‘ 
(piacere in ricevere una copia del nuovo *• 
piano di riforma comporto dalli dottori in 1 > 
Germania, che fu chiamato Interim , di- * 
notandoli con un tal titolo che li Tuoi ar- 1 
ticoli doveano rimanere in forza e vi- 
gore, finché fe ne folfero comporti altri 
dal Papa e da un Concilio univeriale 
Egli ordinò al fuo legato Sfondrato , eh’ 
era continuato a ftare coll’ Imperatore 
dopo la vittoria ottenuta in Mublberg , di 
cenfurare un tal piano in termini gene- 
rali ma, in particolare li due articoli , che 
permettevano il matrimonio alli Preti , ed 
il comunicarfi fotto amendue le fpecie ; il 
primo di cui non era ftato mairiconofciuto 

ed 


(b i ) Spond* Anna!» 


Un tal 
piano di 
riforma è 
condensato 
così dalli 
P api jli che 
dalli pro- 
fetanti. 
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ed il fecondo poi non fi potea per- 
mettere da verun’ altra autorità , fuorché 
da quella della Sede Apoltolica . Carlo it 
niun riguardo preftò ad una tale rimo- 
flranza; ma alli .15. di Maggio prefentà 
il fuo Interim alla dieta , per cui l’ Arci- 
vefcovo di Magonza gliene relè grazie 
in nome di tutti li principi, fenz’ aver- 
ne antecedentemente domandato il loro 
confenfo . L’ Imperatore interpretando 
quello difcorfo come una generale appro- 
vazione del fuo libro , immediatamente 
ordinò che fi foflè quello Rampato in 
lingua Latina e Germanica , ed in ter- 
mini perentor; comandò che fi foflè quel- 
lo ricevuto tanto da’ Cattolici che dalli 
protellanti . Per mezzo di quello proce- 
dere , in luogo di porre fine alle divi- 
fioni , elfo grandemente infiammò amen- 
due le parti contro di fe medefimo ; 
imperciocché li protellanti fi oppofero ai 
libro come quello che contenea le dot- 
trine che favorivano li Papilli artifizio- 
famente mafcherate, e li Cattolici lo ri- 
gettarono perchè non avea la fanzione 
dell’ autorità ecclefialtica ; tutta volta pe- 
rò egli non volle ricevere niuna (cufa 
per parte de’ Luterani , molti de’ quali 
iurono collretti dalle fue truppe Spagnuo - 

le, 
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h e Napoletane a dare il loro con Tenia 
al Tuo libro , mentre che molti dottori . ~ 
«di una tal fetta , per isfuggire la perle* 
cuzione , furon obbligati a lafciare la 
Germania (c) . ■ 

'Carlo fimilmente pregò il Papa >«&>»? »*«*- 
a mandargli legati nella Germania per- 
chè lo aflìftelsero à porre in efecuzione li tre Nunzi 
Tuoi editti . Paolo ricusò di accordare r ™ f* 1 ** 
una tale inchiefta, come derogatoria all 
autorità Apoftolica ; ma pur nondimeno gti abufi, 
efso mandò tre Nunzj nella Germania , 
con piena facoltà di rimettere rielle lo* ) 

10 dignità ogni Torta di perfone; anche 
Re e principi ; di concedere il privilegio 
di comunicarli lotto amendue le Tpecie 
fotto certe condizioni , e di alfolvere gli 
uTurpatori de beni ecclefiaftici , dopo efser- 
fi però fatta da loro la reftituzione delle 
terre, ed una ragionevole compofizione ' ' 
per le rendite già conTumate . Etti eb* 

bero fimilmente 1’ autorità di aTsolvere 

11 Cattolici da loro giuramenti dati 
agli eretici , e di unire li beneficj ec- 
cleiìaftici alle univerfità , Tcuole , ed ofpe- 
dali; ma quantunque la Bolla foTse fpe- 

yy \ dita 0 

\ . » v - . 1 ’■ ■« ^ * • ) 

* * , ♦ ' ■'C • * i" • ' . 

(c) Sleìd. 1. XX. & Xxi. Rainald, ut fup. Con. 

Ait. Imper. Goldaft. t, i. p. 518. Pallavicin. 1. *• 
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Jlnno Do-. dita neirultimo giorno di Agofto , pur e(Ti 
mim 1 549. jj 0 jj portarono li loro mandati innanzi 
all’ Imperatore fé non fino alli 25. di » 
Maggio dell’ anno feguente (d ) . Ef- 
sendo Carlo mal contento delle loro fa- 
colta che aveano , proibì alli Tuoi Nun- 
•zj di porle in efecuzione finattantochè 
... non fi tolsero riformate dal Papa in al- 
, cuni articoli ; ed anche dopo che ri- 
ceverono qualche alterazione , pure li 
... Isiunzj turon tuttavìa impediti dal po- 
tere operare per cagione di nuove dif- 
ficolta , che turon polle in campo ; in 
guila che furono elfi finalmente obbliga- 
ti a delegare le loro facolta alli Vefco- 
vi Germanici, a ciafchedun di loro den- 
tro la fua propria dioceli, ed agli altri 
prelati dentro l’eftenfione della loro giu- 
redizione (e). 

il p , a f* rr Durante il corfo di quelli avveni- 

Pliolo Itr. *i tj r i 

follecita la mentl > “ Papa con tutta premura loi- 

roflìtuzione lecito l’ Imperatore a rellituire Piecen- 
di Piaceri- %a ^ j a q Ua [ Q tt x a a ff erm ò apparte- 
nerli alli dominj della Ghiefa ; ma poi 
veggendo che le fue follecitazioni non 

avea- . 

(d) Spond. Annal. Sleid. 1. 21. 

(e) Rainalct. ad an. 1549. Adrian. 1 .' vii. Pai- 
bvian. 1. xi. c. 2. 
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jtf&sno ninno" effetto fopra 1’ Impera- 
tore , egli cominciò a penfare di ifr 
fìituire Parma alla Chiefa,e dare un\ ah- 
tro territorio ad Ottavio Tuo nipote. Di 
fatto egli deftinò Camillo . Urfini’. govetrr 
natore di Parma , ma il Tuo nipote ri- 
cusò di accettare verun’ altro territorio, 
e fegretamente lafciò Roma -con 'intert* 
zione di prender poffeffo di quella cit- 
tà . Quindi avvegnacchè foffe .rimafto 
delufo nel Tuo tentativo di forprendere 
la piazza, egli ne fcrifle al Tuo fratello 
il Cardinal Farne f e , dichiarando che 
qualora fuo avo, non voleffe reftituire la 
città, egli tratterebbe con Gonzaga luo- 
gotenente dell’Imperatore. Or effendoli 
letta quella lettera al Papa fece tanta 
impreffiqne nell’animo di lui, che im^ 
mediatamente venne meno, ed, eflendolì 
riavuto con molta difficoltà da quello for- 
nimento , circa quattro ore dopo fu fon* 
prefo da una violenta febbre , per la Paolo III. 
quale fe ne .mori nel teraq gjptno a^” " 
li diece di Novembre (/)., Quel^ 
tefice vien commendato ..per la 
d^nza e moderazione , naa fu granii 
mente addetto all’ aftrologia giudiziaria* 
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e non hvea fatto che pochiflimo pro^ 
fo nella letteratura di quelli tempi (O). 
La fpefa della fua funerale folenniti, là 
quale continovò per nove giorni , fu fup^ 
pofto che fofle afcefa a 50,000. feudi t 
DOPO la morte di Paolo III . li Car- 
dinali tardarono ad entrare nel conclave 
. fino alìi 28. di Novembre , durante i\ 
qual tempo li miniftri imperiali e Fran - 
cefi caldamente follecitarono il favore 
del Cardinal Farnefe , che trovavafi alla 
tefta di un partito del Sagro Collegio l 
Eflendofi chiufo il conclave il Cardi* 
nai Poole fu propofto da moltiflìme vo- 
ci , ed eflendoli fatto il primo fcrutinio 
mancarono fedamente due voti per elle- 
re legittimamente feelto : , nia cóncio* 
' ' fiachè 










-»V 


(O) Sleidano rapporta che poco prima 
della fua morte fu pubblicato un libro 
in lingua Italiana fiotto il nome di Ochi- 
nus , e fu dedicato ad Afcanio Colonna , 
in cui ejfio veniva accufiato delli piu in- 
fami viz/ , come a dire di omicidio , vice- 
fio , adulterio , e parricidio ( I ) . 

(1) Sleidan, /. xji. 
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fiachè li Cardinali vecchi fodero ge* 
lofi della fua promozione fecero tutto 
polfibile sforzo per attraverfarfi alla 
di lui elezione', e nei feguente fcrutinio 
il Cardinal Carafa lo accusò fin’ anche 
di erefia . Intanto elfendo giunti molti 
nuovi Cardinali Francesi , la loro fazio- 
ne comparve la più numerofa ; ma ef- -Anno D* 
fendos’ il Cardinal iFarnefe ed il fuo 
partito unito cogl’ ixnperialifti , il Car- ni. 7 /cel- 
dinaì de Monte tu fcelto all! p. di Feb - t0 Papa, 
brajo , quantunque uno de’ Cardinali al- 
cuni giorni prima fi folle a lui oppofto 
per cagione della fua fcellerata vita ( g ). 

Il Cardinal Farnefe , prima che avelie 
confentito di dare anche il fuo voto , 
l’ obbligò a giurare che avrebbe concedo 
il pofl'edimento di Parma ad Ottavio 
fuo fratello. \ • 

Il novello Papa avendo affunto il ’ 
nome di Giulio ///. ( P ) fu incorona- 

tO> - • 

‘ \ 

(g) Onuphr. de Rom. Pontif. Adrian, i. vii. 

' * ; - • “*. • 

• * é ' ' *:y ‘ "* 

T- * 

< (P) Giovanni Maria de Monte noe* 
éf ue in Roma nelC anno 1487. y e quan* 
ilo era Arcivefcovo di Sippftto eduditore 

del* 
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Si tekhi to colla lolita folennitìi alli 22. deU’iftet 

t R oZ\ <i> «nefc ; e due d °P° P ubbl “* 

U 0. una Bolla dichiarando che 1 anno » 

Giubileo era cominciato a Natale* N& 
giorno medefimo , giuda la lolita cerimo- 
nia , eflo apri la porta fanta di S. Pietro 
con un martello di oro, e diede 1 ingref- 
■V fo ad un numero infinito di pellegrini li 
quali afpettavano di avere la remilfio- 
ne -delli loro peccati . Non molto dopo 
eflo riftabilì nelli Tuoi averi Aj canta 
Colonna \ il quale n era r dato privato 
da Paolo III. , e fecondo la convenzione 
avuta col Cardinal Fernefe , conferì il 
governo di Parma ad Qtta'uio fuo fra- 
tello con una menfuale rendita di 2000. 
feudi ( b ). Egli fimilmente confermò 1 ’ 
elezione del Patriarca MI’ Armenia Mag- 
giore, ch’era dato perfuafo dalli miflio 
narj Domemcant a fottometterd alla Chie- 

.é-.f - ' \ | ‘ . • * ■** - li ' dl'W 

■ » * >«. • 

(HO Spond. Anna!. Sleid. 1. xxi. 


della Camera Apojìolicn , /* creato Cardi - 
naie da Pàolo Ili . ye dejlinato dà lui pri- 
mo prendente del Concilio di Trento fj)* 
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fa dì Roma, avendogli fatte promette di 
avanzamento, le quali però non furono 
mai adempiute in apprelfo . Circa il rne- 
defimo tempo elfo fece una promozione 
di venti Cardinali , e diede il fuo pro- 
pio cappello ad un ragazzo di 1 3. anni 
di età , nato di baffo parentado in Pia- 
cenza , eh’ egli fimilniente adottò nella 
fua famiglia ; la qual cofa diede occafio- 

ne a moke pungenti pafquinate in Ro- 

( • \ 

QurNDi per manifellare il fuo defi- 
derio di fopprimere l’erefia i alli 28. di 
Aprile pubblicò due Bolle, in virtù di blkò due 
una delle quali elfo proibì ad ogni for- ^ollr per 
te di pedone, eccettoche gl ìnquititori jj 0 „ e de/'p 
della Fede, di po r sedere o leggere li Ut erpfia . 
bri de’ Luterani od altri eretici ; ed in 
virtù dell’ altra egli permife a tutti co- 
loro, li quali fi fofsero pentiti delle lo- 
ro erelìe fra lo fpazio di tre meli, di 
efsere ricevuti nella Chiedi dagl’ inqui- 
fitori, facendone però privata penitenza, 
ma da quella indulgenza ne furono ec-- 
.cettuati tutti quelli che fi trovavano 
fotto la generale inquifizione della Spa- 
Jlì.Mod.Vol.ió.Tom.i. 3 K gii a 


(i) Sleid. ibid. 
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gna e Portogallo (.k)» Èra quello toi 
tre conciofiachè f Imperatore gli fa< 
fe premura di riftabilire À il Concilio 
Trento , egli afsembrp una congreg 
ne di Cardinali ed altri Prelati, per i’ 
avvifo de’ quali efso accon lènti «alla ór 
chieda delìTmperatore folto quelle con- 
dizioni , che il; Concilio doVels efsere 
approvato dai Re di Francia , e li de- 
creti già pubblicati dovelsero efsere ri- 
» cevuti dalli protettami . Di /atto ave»* 
do ricevuta 1 ’ approvazione ' del Ré di 
Frmcia , alli 14. di Novembre pubbli» 
cò egli una Bolla , perchè fofse riabilita 
il Concilio a Trento , ordinando a tair 
ti li prelati e perfone che ci aveano 
ingerenza di trasfèffrs’^in ;qnelbt città- 
nel primo j&'Msggj » , «ri <p«l tempè 
intendeva efèo di ripigliare il Concilio, 
e di ^efrederyi o di peribna!/ o pel* 
mezzo de’ luci legati . Èfso mandò una 
copia di quella Bolla prima che lì fo(s a 
pubblicata all’Imperatore , il quale tenev* 
allora una dieta in Augsburg^ td aven- 
done cònfultati ìv tóì mitiiftri, .ppegò 
Gfultpà voler moderare alcun efpre Àfoni, 
ma ciò egli fi fu lenza ninno effètto ^ 


(k. ) Spond» Ansai. 

•. -t. \ 


• 
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imperciocché alli 2 7. di Decembre , egU ( 
fpedì un Breve, ordinando che la Tua Bol- 
la fi folle letta ed affida alle porte ..del- 
le Chiefe di S. Pietro , e S. Giovanni^ 
e che fi fodero mandate a tutti li V&- 
fcovi del Criftianefimo copie ftampate 
della medefima (/). . 

L’ Imperatore fi oppofe alla Bolla, Giulio 
poiché temea che non aveife ad irritare 
li proteftanti /alcuni de’ quali nella die- altra Bot- 
ta. fi erano contentati di accettare la 
contmuazione del Concino lenza^ muna „ ent0 ^ 
forta di condizioni, ma altri poi aveva- Conalio ji 
no infiftito , che li teologi proteftanti Trent0 • 
non folamente dqvedero edere intefi neh 
le feffioni , ma eziandìo avere una fa* 
coltk di poter decidere ; che il Papa noti 
dovea prefiedere al Concilio , ma fono- 
metterli al medefimo, e che li decre- 
N ti già pubblicati dovedero edere di'niu*! 
na forza e vigore (»>) T Li.fuoi timo* 
ri fu veduto colla efperienza eh’ erano Am» Do- 
giufti e ben fondati , imperciocché quan- mm * 15 5 u 
do la Bolla fu letta nella dieta alli 5. 
di Gennaro li proteftanti n’ efpreflero 

> 3 K 2 /•;. ■ r un 
* • * 

€ ' ’d > ' ^ ' 1 ' . 

( 1 ) Haraeus. p. 6$6. Pallavicin. 1. xi. C 8, r 0 , 

Se 1 1.. Rainald. • 

(m) Sieid.. !.. xxii, / - 
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un grandiflimo difpiacere e mal’ animo, 
febbene Carlo gli avelie in qualche ma- 
niera acchetati con dichiarare loro ch’egli 
prenderebbe tali metodi , che nulla fareb* 
beli fatto nel Concilio pregiudizievole 
alle libertà della nazione Germanica e 
Quindi T Imperatore difciolfe la dieta 
alli 23. di Febbraio, e non guari dopo 
fpedi tre ambafciatori a Trento , li 
quali furon prefenti al primo di Mag- 
gio , quando li legati del Papa celebra- 
rono l’ undecima fedone, in cui fu letto 
un decreto per ripigliarli il Concilio, e 
fu deffinato doverli tenere la proflima 
fe filone nel primo di Settembre , poiché 
pochiiltmi Prelati vi erano allora arrivati, 
e poiché vi furono alcuni difturbi ecci- 
tati nella Lombardia , onde minacciava!! 
l’interruzione della tranquillità d’ Ita-'d 
Ha («). Quefti furon cagionati da Ot- 
tavio Fante /è, il quale temendo forte del- 
li dilegui di Gonzaga luogotenente dell’ 
Imperatore, ed effendo privato dal Papa 
del fuo menfuale fuilidio, aveva intro- 
dotta in Parma una guernigione Fran - 
cefe . Quantunque il Papa avelie per- 
nierò ad Ottavio di provvedere alla fua 

pro- 


C n ) Spond. Annal. 
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propia Scurezza , fepnd® che ftimafsé pià 
pnopio, pur non dì meno egli* nctàjfjrial 
poteafi credere nè immaginare che quer 
gli avefse voluto ricorrere aili France 
laonde per chiarire fé medefimo da qua* 
lunque fofpetto prefso l’ Imperatore, egli 
citò Ottavio a comparire in, Roma fra 
il/ termine di 30. giorni . Or poiché fu 
da Ottavio negletta una tale, citazione, 
gfso ricorfe a Gonzaga per ajqto, e cin- 
ica là meta di Maggio le truppe del Pà 4 - 
-pa , e gl’ Imperìalifti invelarono Parma 
e Mirandola . Il Re di Francia ordinò 
al fuo imbafciatore in Roma che ginlf [• 
fìcafse il fuo procedere col Papa , e di- 
chiarafse che qualóra non cefsafsé' dal* 
le oftilitk , egli averebbe proibito aiU 
fùoi Vefcovi. di poftarfi a Trento ; ma 
Giulio , venendo accurato dell’ affluenza' 
dell’ imperatore, ordinò, al jiU che, fi ri- 
tiraffe le lue truppe , e Ip infiìnacciò fin 
anche di {comunica . Frattanto efiendo 
le. trippe Francefi rinforzate in Italia 
fecero varie {correrìe nel Bologne f e >ed 
aflalirono il Milane/e verfo . la parte dèi 
Piemonte , effendofi benanche comincia- 
te le chili t a tra là Francia e 1 ’ Impe- 
ratore nella Lorena e nelle Fiandre .(*)■* 

%' / . ; i K $ ». *- •QjMj** 

(o ) Bellefor, 1, vi, c. 71 » Paradin. ad an. * 5 5 r - 
Sleìd. 1, xxii. 
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Quantunque l’ imperatore con ave- 
re affediata Panna aveffe dato ad Erri- 
co IL un prefetto di venire a qualche 
rottura, e fi fotte con ciò involto in una 
nuova guerra colla Francia, pur non di 
meno non trafcurò gli affari di religione, 
e fcriffe agli Stati protettami defideran- 
do da loro che mandaffero ambafciatori 
a Trento ; e poiché inlìfterono effi di 
avere un falvo condotto dal Concilio , egli 
promife di ricorrere alli Padri per un 
tale uopo . Fra quello tempo gli elet- 
tori di Magonza e Trcveri con diverfi 
altri Vefcovi Germani fi portarono a 
Trento e furono prefenti alla XII. fef- 
fione,nel qual tempo fu letto un decre- 
to, con cui fi ttabili la feguente fèttio- 
ne agli n. di Ottobre , e fu dichiarato 
che in tal tempo farebbefi pubblicato 
un Canone intorno al Sacramento dèli’ 
Eucaristia . Indi furon lette una lette- 
ra ed una protetta del Re di Francia , in 
Cui etto dichiarava, che qualora il Papa 
non volelfe celiare le fue oftilità contro 
di Parma , egli non averebbe riconofciu- 
to il Concilio. Li Padri dichiararono eh*, 
elfi averebbero rifpotto al deputato del 
Re nelle profiline fefiioni,ma poi effon- 
do flato chiamato egli non comparve : 

ma 
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! ma con tutto ciò eglino fecero una ri- 
1 fpofta alla protetta ,, e pubblicarono un 
I decreto intorno all’ Eucaristia , aggiu- 
gnendo undici anatemi contro di coloro, 
{ '.li quali foflero per negare od alterare la 
1 dottrina eh’ etti aveano ftabilita . Quin- 
1 di a perfuafiva dell’ imbafeiatore impe- 
f -riale , eglino indugiarono a difputare ip- 
f torno all’ ufo del Calice a’ fecolari fino 
all’arrivò de’ proiettanti , ma intanto pub- 
blicarono un’altro decreto circa la riforma, 
e fpezialmente intorno alla refidenza detti 
Vefcovi (/>). Eglino fimilmente condi- 
fcefero alla richieda deli’ Imperatore , e 
concederono un falvo condotto atti pro- 
» tettanti ; in confeguenza del quale 1 * E- 

i lettore di Bra?idenburg , ed il duca di 

Wìrtemberg mandarono li loro ambafeia- 
tori a Trento y li quali furono toftamen-, 
te feguiti dall’ Ittorico Stridano come 
^deputato della città di Strasburgo il qna- 
'* le narrando gli affari fuoi proprj e quel- 
li detti fuoi colleglli , ne dice ch’eftt 
non vollero conferire colli legati del Pa- 
|>a , per temenza che non avellerò a fem- 
brare con tale atto di concedere ad etti 
un diritto di giudicare ; ma s indirizza- 
‘ ■ 3 K 4 • rono ' 

( P ) Spond. Armai. Skidan. i. xxii. & xxiii. 
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rono aoli ambafciatori ^dell’Imperatore ed 
al Cardinale di Trento , ed agli Arci- 
vefcovi Elettorali , chiedendo da elfi che 
fi fotte prefenrata al Concilio la loro 
confezione di fede. Pochi giorni prima 
ch’eglino prcpofero di prefentare la loro 
confezione , fu celebrata la decima quar- 
ta feflione alli 25. di Novembre , quan- 
do fu letto un decreto intorno al Sacra- 
mento della penitenza, ed all’ Eftrema 
Unzione , e tredici articoli concernenti 
alla riforma (<7). 

Essendo il Papa fra quello mentre 
divenuto laflo di fare più fpefe per la 
guerra fpedi un legato all’ Imperatore , 
ed un’altro al Re di Francia , con pro- 
pofizioni di una neutralità o tregua per 
due anni . Errico II. con fomma pron- 
tezza abbracciò quella offerta , e nel prin- 
cipio dell’anno feguente conchiufe un 
trattato col Papa che recò gravilfima 
offelà all’ Imperatore , il quale non per 
tanto fu in appreffo obbligato ad àccon- 
fentirvi. Allora Carlo faceva la fua refi- 
denza ad lnfpruck di’ è nello fpazio di tre 
giornate lungi da Trento , e flava prin- 
cipalmente attentilìimo alle procedure 

del 

* , , , - 1 * , p 

(q) Irdem ibid. ' .V .»> 
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i del Concilio . Verfo il principio di Gen * 

- nitro gli ambafciatori Sajfonì arrivarono 
i a Trento , e domandarono che fi folle 
i dato un falvo cQ.ndotto alli teologi che 
: il principe Maurizio intendea mandare ai 
Concilio, fomigliante a quello che fu per 
l’addietro conceduto dal Concilio di Bafi- 
lea alii Boemi ; che il Papa noti dovelfe pre- 
federe ; e che li Prelati li quali compone- 
vano il Concilio dovefiero eflfere alsolu- 
ti dal loro giuramento di obedienza pia- 
llato a lui . Pochi giorni dopo gl’ im- 
bafciàtori del Duca di Wirtemberg pre* .• 
tentarono la loro oonfeffione di fede , in i* PV**-' 
una generale congregazione , la quale fu fZlJZ 
tenuta negli appartamenti del legato , km eon- 
e domandarono che fi fofsero defiinati 
propj giudici , affinchè decidefsero le di- i ega ù del 
fpute fra li loro teologi e , quelli delli P«p* *» 
Cattolici y e che fi fofsero rivocati tutti ^ r<int0 * 
gli atti pafsati del Concilio . Le mede- 
lime domande furono fimilmenre fatte 
dagli ambafciatori Sajfonì , li quali fu- 1 
rono am medi nella fera; ma effi non 
prefentarono la loro confeffionetdi fede 
compofia da Melatitone^.^oìchh non ave- 
vano inftruzioni fu tal particolare v Nel 
giorno teguente fi? tenuta la quindicefi- 
ma feffione 5 cioè alli venticinque di Gen- 
naro, 
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naro , nel qual tempo fu letto un de- 
creto , dichiarandofi che a richieda delli 
protettami , tutti li punti che fi fareb- 
bero dovuti decidere in quel giorno , fi 
erano differiti fino alli 15?. di Marzo , 
e fu accordato loro un nuovo fàlvo con- 
dotto, che il Concilio affermò di efsere 
più ampio del primo (r). Pochi gior- 
ni dopo li protettanti riceverono alcune 
copie del falvo condotto ; ma efsen- 
dofi accorti che gli articoli, li quali da 
loro s infittea che fi fofsero inferiti, fi 
erano totalmente om metti, eglino fe ne 
protejlàntì Ugnarono di un tal procedere cogli am- 
fono tra- bafciarori imperiali , fenza riceverne ab 
/andate . cuna foddisfacente. rifpofta (Q) . Fra quello 

men- 


. . Rain'afd. Sporid. ad an. 1^52. Pallavicm, 
L oiiu c a XV.' ’ < . » - 




> ' f V 

■T — ' ' ! ■ ■* 


(Q) Quejìi 


'rt 


•K \ 


1 « ’ •* * 

. f »». t v 

1 •? 


• ' v /V 

. ^ „ articoli t erano < fiati 

per /’ addietro accordati alli Boemi' , <? 
furono prefentemente òmmejjt^ft furono ; 
Che tf profetanti dovejfero avere il di- 
ritto di votare nel Concilio 1. Che la 
Sacra Scrittura , la pratica della primi- 
tiva Cbiefo , gli ant ichi Concili 7 e 1 * 
* “ ' • Po- 
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mentre effendo arrivate notizie che SI 
principe Maurizio avea dichiarata guerra 
contro l’Imperatore, gli elettori di Ma- 
gonza e Colonia immediatamente lardaro- 
no Trento ; e gli ambafciatori Soffioni 
avendo dichiarato, com’effi erano intie- 
ramente ignoranti delli difegni del loro 
Covrano , fi ritirarono a Brefcia , donde 
fecero ritorno a cafa per differenti ftra- 
de . Pochi giorni dopo la lóro partenza. 
Tei teologi arrivarono a Trento da Wir- 
temberg e Strnsburg ;■ e conciofiachè li 
Padri del Concilio tuttavia riculàffero di 
concedere che la loro confezione fi fot 
Ce pubblicamente letta , effi fecero che 

quel- 

\ , T V » 

,— ■■■ ■ ■ - 

Padri , li cui fcritti fi accordavano col • 
le S. Scritture , doveffiero ejfereii giudici 
di tutte le controverfie 3. Che tutti gli 
ambafciatori , durante la continuazione del 
Concilio , doveffiero godere il libero efeb- 
ei zio della loro religione nelle loro prò* 
pie abitazioni 4. Che niente fi fojfe do- 
vuto dire 0 fare in dif prezzo 0 ridicelo 
della loro religione ( I ) . 

; (1) Sleidan , /. sdii* Belcar. f, rxv, - 

t * 
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quella fi foffe llampata e difperfa , la 
qual -cofa fu di gràndilfimà òffefa ^ 
gli Cattolici. Quindi la prolfima Mio- 
ne, la quale fu Inabilita tenerli alli 19. 
di Marzo , fu differita fino al primo di 
Maggio ; e frattanto gli ambafciatori pro- 
tettami dichiararono a quelli dell’ Im 4 - 
peratóre , che febbene il Concilio non 
avelfe conceduta la loro priifia pomati'- 
da^pure li loro teologi fi offerivano di 
difputare fopra li punti di religione , fot* 
to condizione che il loro diritto non 
avelie ad effefe con ciò pregiudicato ; 
ma poiché li Cattolici àveano difputato 
fu di primi fondamentali articoli , egli 
era cofa ragionevole che fi folfe permef- 
fo alti protèttami di fare T ifteflo . Ori 
avvegnaché li legati niun riguardo pre- 
fialfero a quella dichiarazione, li teolo- 
gi protettami pochi giorni dopo fcrifsè- 
ro agii ambafciatori Imperiali defideran- 
do che li loro avverfarj volelserp pub- 
blicare le lori bbbiezioni alla loro dot- 
trina in ileritto, poiché erano prontilfi- 
Itii a 1 farvi le loro rilpoftq 

Li legati , in vece 1 di condifeetìdere a* 
quella richieda , cominciarono ad efsere 

, ■ ■ Ji, ,* • ,r\ Jjj! ,<* 

(s) Sieidatn J, xxiii, .* A ' i v :> 
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in timore , che f Imperatore ftefse ope*? Moki pre- 
tendo di concerto colli protettanti , ?ed ^ Trento 
intendefse per mezzo delli prelati del a riguardo 
fuo partito di deprimere e riformare la 
corte di Roma . Il perchè abbracciarono // Ger- 
elli prontamente ogni qualunque prete- mania, 
fto d’ iudugiamento , ed efsendo intan- 
to giunte notizie che l’elettore Mauri - 
zio li era fatto padrone di Augsburg , e 
che l’efercito confederato flava in marcia 
per impadronirfi delìi palli delle Alpi , la 
malfima parte delli Vefcovi Italiani fa 
ne fuggi a Vercpa ^ e li proteflanti do- • 
po aver data fuora una fcrittura in giu- 
fìificazione delle loro pafsate procedure, * 
abbandonarono fimilmente la citta di 
Trento . Quindi li legati immediata-:’ ’ , 
mente fpedirono unefprefso al Papa , il • v ' * 
quale avendo mandata una Bolla per la, 
fofpenfione del Concilio in cafo di ne- 
ceffita , elfi tennero la fedicelìma feflio- 
ne ai-li 28. di Aprile , in Cui fu fi ^ ^reatò 
Concilio formalmente fofpefq per due^ fofpefo 
anni , malgrado una protetta fatta da \% 0 tr ue 
Vefcovi Spagnuoli , li quali allegarono,*””*’ 
che la guerra in Germania non era una , 
ragione fufficiente perchè fi fofpendefse 
il Concilio , il quale ove fi fofse con- 
tinuato farebbe flato anzi un valevole; 

mez- 
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mezzo di proccurarfi la pace ( r ) . ■< 

Per mezzo di quella fofpenlìone del 
, ^Concilio , 1* Imperatore venne a -perdio 
re ogni qualunque Speranza d* indur-. 

• a. re li proteftanti -a ritornare all’ antica 

religione * fpeciaimeute perchè egli fa 

* non guari dopo Obbligato ad acconfen* 
tire àd una pace coll’ elettor Maurizio, 
e li confederati , la quale fu conchiuià 
a , Pajfau . i Fra' le altre cole , egli fu 
convenuto' che fra loTpazio di fei meli 
fe dovelse unite una ^ieta per con- 
fultare intorno alli me zai -di terminarli 

v ogni qualunque differenza per caulà di 
Lì prote- religione;;* che fra quello tèmpo niunò 
tengono" e ^ er dovelse moieftato per motivo, del- 
uno pace le lor’ opinioni di religione ; e che quan- 
onorevjfte. tanque ni un-, mezzo fi. Tolse pueuto tra-?: 
• vare nella dieta per aggiuftarli le diffe- 
renze di religione , .pur,, non di meno 
. dovelse la prefente ; pace e concordia con- 
tinuale per Tempre ferma ed inviolata* 
le («) . Giulio frattanto delfino varj 
^ ' Cardinali perchè confultaffero circa li 


mez- 


.s. 


(t) Idem ibid. Belcar. J. xxiii. Adrian. 1. viii. 
Pallav. 1 xiii. Spond, Annal. 

■(u) Chytra: Saxon. 1. xvii. p. 45 B. Goldaft, Confi, 
imper. 
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mezzi onde riformarli gli abufi dell* 

Chiefa , e li corrotti e diffoluri collii-' 
mi del Clero ; ma dopo varie adunan- 
ze e dilazioni , ni una cofa fu deter- 
minata di alcuna confeguenza . Intan- 
to la fua attenzione cominciò ad efle- 
re occupata per le nuove commozioni -d™? D<>- 
eccitate in Italia , per caufa della ribel- m,nt 15 5?i 
lione di Si'ena , la < qual citt'a aveva ef- 
pulfa la guernigionè Spagnola ed ani- 
melle le truppe Franca fi . Poiché D. Pie- 
tro de Toledo il Viceré di Napoli nel 
mefe di Gennaro cominciò la fua mar- 
cia, per la Tof carta con un armati for- 
midabile , 'affine di ridurre a dovere li ' 

rubelli , Giulio rimembrandofi del fato 
di Clemente Vii \ immediatamente fece 
leva di 8000. uomini per la ditela dclli 
territori ecclefialtici il comando del li * 
quali elfo diede a Camillo Urftni ; e circa 
il medefimo tempo egli mandò legati 
all’ Imperatore ed al Re di Francia , - 

offerendo loro la fua mediazione per 
una pace generale ^ ^ 

Non molto dopo a .richi e Ita di Ma- 11 
ria regina d’ Inghilterra , la- quale in- T mandato 
tendea di rimettere l’ autorità del Papa come hga- 
in quel regno, egli ^ordinò sii Cardinale ta * la T te J 
Paole che fi trasferire cola in qualità ghilte/ia. 

• di 
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dì fuo legato a Intere , e nel fuo viaggio 
- per la Germania efortafle l’ Imperatore 
, ad una pace . Il Cardinale lafciò Roma 
verfo la fine di Ottobre j ma poiché non 
avea tuttavìa prefi gli ordini del Sacer- 
dozio , i’ Imperatore fortemente temea 
'* ìche Maria non fe lo avertè a fcegliere 
per fuo marito in preferenza di Filippo 
fuo figliuolo j laonde trovò un pretefto 
onde trattenerlo in Augsburg y e rappre- 
fentò alla regina che f ardente zelo del 
Cardinale per gl’ intere!!! della Santa Se- 
- de averebbe certamente infiammato il 
popolo d’ Inghilterra ; e nel tempo me- 
delìmo fece premurofe jftanze per lo 
matrimonio col fuo figliuolo con sì buon 
fuccerto , che - già la reina vi died^ il 
fuo confenfo , ed un tal matrimonio fu 
fimilmehte approvato dal Parlamento 
( tu ) . ' Dorante il corfo di fomiglianti 
avvenimenti y Giulh confermò Simone Su- 
laka il Patriarca de’Crirti^ni nella parte 
Orientale Eufrate ; ed avendo coman- 
dato che il medefimo fi folle ordinato 
‘ Véfcovo lo invertì del pallio Patriarcale 
colle' fùe pròprie mani - nel conciftoro, 

, ' • ' -, -gU 

’ • ; . • • - : w- • : • - * * j < 

(w) Bùrnet. Hift. Reform. vói. ii. Sleidati. 1. xxv. 
Palla v. 1. xiin Rìun. 
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gli conferì divertì ,ricchi donativi , ed ' , 
intigni con lui mandò nel fuo propio 
paefe divertì uomini religiotì ben ver- 
fàti nel, linguaggio Siriaco , e nelli riti 
della Chiefa Romana (x). Nel tempo 
medefimo egli mandò alcune truppe per- 
chè affifleffero gl’ Imperialitìi e li Fio- 
rentini nell’ affedio di Siena , e non ■ /4 ™ 0 
molto dopo ricevè una - imbafcerìa , da 
Filippo figliuolo dell’ Imperatore, infor- 
mandolo del fuo matrimonio colla Re- 
gina d’ Inghilterra , ed offerendogli 1 ’ o- 
maggio per gli regni di Napoli e Sici- 
lia ,li quali fuo padre avev’ a lui rinun- 
ziati prima della celebrazione delle nozze. 

Fra quello mentre per le lagnanze Giu j io 

del Cardinale Poole , l’Imperatore girili. hider- 

avea permeffo di procedere a Bruffclle y n ? cerc « & 
. r , *■ ». , r e riconciliare 

ove in quel tempo egli medehmo iacea \ n f feme /» 

la fua refidenza ; ma indi affinchè potelTe/^><™r<?ir<? 
trattenere e ritardare il fuo viaggio in 
Inghilterra , finattantochè fi foffe conchi u- 
fo il matrimonio , egli pretefe avere in- 
clinazione di venire ad una pace colla 
Francia , e detìderò che il Cardinale la 
IJì.Mod. Voi. 2 ó.To m.i. 3 L "fa- 


to Onuphr. ia vit. Jul. Ili, 
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fàcelfe da mediatore . Di fatto Poole el> 
be una conferenza con Errico IL , ma 
ben rotto fi avvide che nè quefti nè i* 
Imperatore aveano niuna vera inclina- 
zione alla pace (/). Quindi avvegnac- 
hé non molto dopo folle arrivata una 
imbafcerìa dal Re Filippo " e dalla re- 
gina Maria , con cui lo invitavano in 
Inghilterra , egli congedoflì dall’ Impe- 
ratore e partili! alla volta di Londra , 
Ove atti 23. dì Novembre fu- ricevu- 
to con gran di moft razioni di gioja , 
e pochi giorni dopo elfendo flato reinte- 
grato nelle fue primiere pofleflioni e di- 
gnità, egli folennemente afl'olvè la na- 
zione- dalie cenfure in cui erano incorfe 
per cagion' dello feifma ed eretta . Indi 
tu ordinato che fi portafièro in Roma 
alcuni ambafeiatori per dichiarare 1’ ob- 
bedienza* di quella nazione alla Sede 
Apoflolica ; le nqtizie delle quali proce^ 
dure efléndofi recare al Papa per mez- 
zo di un’ efpreflb y egli ordinò imme- 
diatamente che fi faceflero pubbliche 
fupplicazioni per tutta 1 ’ Italia , e pub- 

v : bli- 

- r 

(y) Spond. Annoi, ad an. *J54*' *-• , 
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blicò generali indulgenze , come fé foflè 
nell’ anno del Giubileo («) . Circa il 
medefimo tempo effendo ftato informa* 
tò che l’ Imperatore^ avea deftinato che 
fi teneffe . una dieta in Augsburg nel Anno De- 
principio di Febbraio , egli mandò il Car- mmi I555 * 
dinal Morone nella Germania come fuo 
legato per efortare li protettami a fé* 
guire 1’ efempio d’ Inghilterra , ed a ri- 
conofcere 1’ autorità della Sede di Ro- 
ma , incaricandogli non per tanto che . * 
cercaffe di sfuggire ogni qualunque con- 
ferenza fopra li controvertiti punti di 
religione ( a ) . Appena era Morone ar- 
rivato nella dieta , quando effendo ftato ^ Pa ■ 
informato della morte , di Papa Giulio,^ Giulfc» 
èffo immediatamente fi parti alla volta muore 
di’Row/* infieme col Cardinale di Augs- in ^ oma ' * 
burg . Giulio fe ne mori alti ventitré di 
Marzo di un letargo , fecondo *ehe ci 
àvvifàno alcuni autori; ma altri poi af- • 
fermano , che la fua morte fu caufata 
per una mutazione di cibo , che il fuo 

• f ' 1 ' . - 2 r L ' a - v me- 

. . . - . . •• /: - ■ » 

. < — «•.*** * r . • r * 

P k * . ■ ' , 

(z) Burnet. ut fupra. Slcidan. 1. xxv. 

(a) Sleidaa. i. xxvi. Pallavkin. 1. xiii. Adrian, 

• L xi '-.v-f.-. '• y-,- .. . ? ;v v ‘ . - 
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medico gli configliò di volere oflervaie 
a riguardo dell’ umor podagrico; mentre 
che molti allegarono , eh’ egli mutò il 
tenore , del fuo vitto fui principio fott© 
pretefto di malattìa, affinchè potefle fa- 
re a meno di chiamare un coneiltora* 
eh’ egli (àpea che farebbe!! oppefto alle 
domande di Bai dui no Tuo fratello , il 
quale ardentemente defiderava di eflère 
pollo in poffelfo di Camerino (b) . 
Marcello ' Giulio III. fu fucceduto nel Pontifi- 
^Papa ^fen C3to Marcello. -• Cervino nativo di 
muore tra Mojttf(ino y e Cardinale della £. Croce in 
22. gtorm Gerusalemme y il qual’ «{Tendo flato elet- 
'ZoK* a to al li p. di Aprile ritenne il Tuo pro- 
prio nome, e fu nel dì Tegnente confa - 
crato Vefcova, e quindi foknnemente 
incoronato^ Dopo la Tua promozione 
proibì a tutti li Tuoi parenti di venire 
in Roma , e comunicò al Cardinale di 
Mantova il Tuo difegtio di affembrare 
un Concilio generale, per una totale ri- 
formazióne della Chiefa , il qual’ efio 
dicea che averebbe (labilità piò toflo che 
depreda T autorità della Sede Romana * 
_ J Noi- 



fb) Spond. Annal. Panvin. in vit. JuL III* */ 
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Nulla però dì manco egli fu dalla mor- 
te prevenuto di porre in efecuzione il 
fuo difegno, imperciocché eflèndofi gran- 
demente affaticato nelle molte e lun- 
-ghe cerimonie , eh’ egli ebbe a fare 
nella fettimana Santa prima di Pafqua^ 
de ne mori di un colpo apopletico , o 
fecondo penfano alcuni autori di veleno, 
nell’ ultimo giorno di Aprile nel ven- 
tefimo fecondo giorno dopo la fua ele- 
zione, e nell’anno 54. dì fua età (r), 

- Pochi giorni dopo la morte di Mar- 
cello II. 45. Cardinali che trovavanfi al- 
lora in Roma entrarono nel conclave , . 
Ove il Cardinale di Augsburg feconda- 
to da \ Morene ptòpofe che tra gli al- 
tri articoli^, alli quali folea di ordinario 
giurare il facro collegio in occafione di 
qualch’ elezione , fi doveflero aggiugne- 
re li due feguenti, in virtù de’ quali il 
novello Papa doveva effere obbligato fra 
lo fpazio di due anni di afsembrare un 
Concilio generale per compiere la rifor- 
ma già cominciata , e per indurre li 
* 3 L 3 , v ’ prò- • 

•••••'' ' • ; - • ; • 

(c) Panvin. invit. Matcell. IL Genebr. Chron. 
t*r. ■ * .v '• j ‘ 
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protettami a ricevere li decreti del Conci- 
lio di Trento ; e ch’egli dovefse parimen- 
te legare fé medelìmo con giuramento di 
non creare più di quattro Cardinali nelli 
primi due anni del Tuo Pontificato ( d ). 
Nulla però di mancò quello fentimento 
incontrò oppofizione, ed alli 22. di Mag- 
gio il Cardinal C orafa fu fcelto Papa , 
nulla oliarne la grande oppofizione del 
partito imperiale. Conciofiachè fembrafle 
che quello Papa portafse un’odio grande 
agli Spagnuoli , ed avefse ricevuti alcuni 
cattivi uffizj dall’ Imperatore , fu general- 
mente concili ufo, ch’egli averebbe favo- 
rito il Re di Francia . Egli afsunfe il 
nome di Paolo IV , , e fu incoronato nel 
terzo giorno dopo la fua elezione ( R ) • 



(d) Rainald. ad ann. 1555. Pallav. 1 . xiii. 

<.•* 3 *’• a \ ... 

" ' ' '* M “ ìf ‘ 1 ■! > -. , ,. r .i | ■ 

I' • • •*>? 4 r <• .r..;’ 

( R ) Paolo 4 V. .nacque di una nobile 
famiglia Napoletana nell' anno 147^, 
e fi avev acqutjìata una gran fama e 
riptttanxaper la fua integrità, e purez- 
za di coflumi. Egli fu ver fato nella Un* 

gua 


Digitized by Googli 


>; LIB. XIX. CAP. V. 
Conciofiachè quello Papa fofse di un na- 
turale lento e morofo , e fofse (lato,.!* 
autore ed inventore della inquilizione., 
la fua elezione indufse gran terrore n§- 
gli animi delli Romani , li quali afpet- 
ta vanii, che averebbe proceduto con fe- 
verit'a ben grande nella riformazione de- 
gli abufi. Tutta volta però . efso diè 
principio al fuo Pontificato con grande 
magnificenza; forpafsò tutti li Tuoi pre- 
dece fsori nella pompa e cerimonia del- 
la fua incoronazione , e di fse al fuo 
gran maggiordomo , che voleva efserc 
fervito come fi conveniva ad un principe * 
Non mólto dopo cominciò efso a fegui- 
re il fuo naturai temperamento , onde fu 
che pubblicò alcuni feveriffimi editti per 
V- • 3 L 4 - , , cor- 

- • •• • •" - v- *. ;-• * 


gua Latina , Greca, ed Ebraica ; ed ef- 
fendo flato creato Arcivefcóvo ài Chieti 
da Giulio II. , e gl' inftituì V Ordine de ! 
Chierici Regolari chiamati Teatini nell’ 
anno 1524.. EJJo fu elevato alla digni- 
tà di Cardinale da Paolo III. ; e Giulio 
III. lo creò Arcivefcovo di Napoli. 
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correggere li difsoluti coflumi della cit-' 
th . Efso riformò gli offizj della date» 
rifa, penitenzierìa , c della rota, ed or» 
dinò alli Preti che fodero più modera- 
ti così nel loro veflire che nelle loro 
menfe . Egli fimilmente conferì divedi 
nuovi privilegj alli Romani , li quali in 
teflimonianza della loro gratitudine er eC- 
fero una flatua di marmo in onor Tuo 
nel Campidoglio, e fcelfero più di cento 
delli loro nobili , li quali furono defli- 
nati a fervire fenza niuna paga , come 
guardia del corpo alli Papi , e furon da 
lui creati cavalieri della Fede (e). 

Paolo IV Nel principio del fuo Pontificato , eP- 
riceve Li fendo arrivati a Roma gli ambafciatori 
jcmmijTw- Jtjoleft , eh’ erano flati mandati a Giu- 
ambafeta - > éflò diede loro udienza con gran 

toù Inglc- fallo e pompa nel fuo primo concifto- 
ro; e dopo di elìer’ eglino continuati a 
ilare per qualche tempo proflrati alli 
fuoi piedi , pregandolo che la nazione 
aVefle di beh nuovo ad effere ricevuta 
nel grembo delia S. Ghiefà , eflò gli al- 
zò , ed abbracciolli , ed in ncompen/à 

' • - dei* 

v . " '• *■ .1 ‘ • • \ 

*. • (e)'Panvin, in vit. Paul. IV. ‘ 
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«della pierà del Re e della Regina die- 
de il titolo di regno- alla Irlanda. In 
appreffo in una privata conferenza , elfo 
infiftè che fi fodero redimite tutte le 
poffeflìoni ecclefi afriche , di cui fi era 
impadronito Errico Vili. , e che inaine*- 
diatainente fi folfe raccolto il Denaro 
detto di $. Pieno per ufo della Sede 
Romana (f) . Non guari dopo eflendo 
Rato infermato del decreto che fu pub- 
blicato dalla dieta di Augsburg a^lli 2 5* 
di Settembre f confermando la pace di 
Tajfau , la quale l’elettor Maurizio , e li 
confederati protettami tre anni prima 
avevan’ ottenuta dall’ Imperatore y egli 
grandemente fi offefe di Ferdinando Re 
de’ Romani , il quale prefedè nella die-, 
ta , e dichiarò fin’ anche che averebbe 
fatti pentire l’Imperatore ed il fuo fra - [oJldito F 
tello dell’ingiuria che aveano recata ah effmtolU- 
la S. Sede; che averebbe {comunicati li uftJntfdì 
proteftanti , e tutti coloro eziandìo che Germania, 
gli avellerò protetti ; ina che^ove Carlo 
e Ferdinando fi folfero ritrattati da quel 
che ’aveano loro conceduto , egli offeri- 
- vali 

ì », 

' (f) S ponti. AnnaL ' ^ 
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vafi di . fecondarli colla - fua autorità , e 
di obbligare tutti li principi Criftjani 
fotto pena delle cenfure di affilierei! 
colle loro forze (g). 

Il fuo rifentimento contro l’Impera- 
tore fu dovuto ad un altra cagione, che 
alla pace conceduta aHi protettami; im, 
perciocché avendo ricevuta per l’ addie- 
tro una ingiuria perfonale dal .viceré 
Napoletano , il quale avea ridlfato di 
permettergli di pigliar pofleffo dell’ Ar- 
civefcovato di Napoli , forco preteso 
-eh’ elfo favoriva il partito ; Francefe , 
aveva egli allora cercatoxon grande in> 
pegno e calore .di; eccitare Paolo III. 
a dichiarare guerra contro l’Imperatore, 
lai, fue fperanze non per tanto di ven- 
detta offendo rimafie in quel tempo fru- 
llate, egli ftima al prelente di effere tem- 
po pr-opio 41 leuoprire la fua nemicizia 
verfo gli Spagnuoli ; ed avendo formato 
un difegno di priyarli dei regno di No- 
poliy, allibrò', di Settembre egli fècreta» 
mente conchiufe un trattato, con Errico 
II. per impadronirli di quel regno, -per 

io 

Palla vicia. L xiii. Rainal^L 
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10 qual mezzo effe fperava d’ ingrandire Rìfihx ji 

11 principi della fua famiglia (ò), Circa fZmton 
il medefimo tempo,, a loro mitigazione, ?/?/ regno 
effo cominciò a perfeguitare la ta miglia ^Napoli, 
di Colonna , ed altre ancora , delle 
quali fapeafi che fodero bene affette ed 
attaccate agl’ internili dell’ Imperatore * > 
Quindi fono prefetto di una congiura, 

eh * etto allegò di edere fiata formata ' 
contro di lui . dagl’ Imperialifti, accreb- 
be le fue truppe., e sguardie con nuo-» 
ve leve , .cacciò in prigione il Cardina- 
le Sforza, Caratila , Colonna e l’abba* 
te di Bri/egna , e confidando r tutti li 
territo-rj , che fi appartenevano alla fa* 
miglia. Colonna > deptro li dominj della ‘ 
Chiefa , li conferì a Giovanni fuo nipo- 
te Conte di Montarlo y eh’ eflo creò du- 
ca di P aliano „ e generale delle J forze 
della Chiefà (*). Egli fimilmente cojh 
fifeò il m archefato ' di Montebello , che 
conferì ad Antonio Carafa un’ altro de’ 
fuoi nipoti ; ed effendott pienamente d- 
foluto di fare la guerra , fortificò Balia- 

\ - -, *5 . * ■ : ■ rtO : . . * 

• ■ • 

' . - , : . . J . \M -f.. 

(h) Belcar. 1. xxvi. in fin. 

(i) Adrian. 1# xiii, Panvin. ia vit. Paul. IV. 
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no , ch’era convenientemente fituato nel- 
le frontiere di Napoli, 

Fra quello mentre egli fi trovò gran- 
demente imbarazzato allorché ricevè le 
notizie della tregua , che il fuo alleato 
il Re di Francia e l’ Imperatore aveano 
coneoi data per cinque anni . Quantun- 
que egli non fi folfe poco offefo per la 
condotta di Errico //, pur non di me- 
no diffimulò il fuo rifentimento , e man- 
dò il Cardinal d iPifa all’ Imperatore e 
Filippo , ed il fuo nipote il Cardinal Car - 
rafa al Re Francefe, per feco loro con- 
gratulai fi della già fatta tregua , e per 
elorfargli ad una pace generale , affinchè 
fi avelfe potuto ripigliare il Concilio. 
Tutta volta però il Cardinal C arra fa 
fece moltiffima premura ad Errico di vo- 
lere’! impegnare in una guerra Napoletana , 
e venendo fecondato dal Cardinale di 
Loretta , e dal fuo fratello il duca; di 
Guife yt gli finalmente riulcVnel fuò in- 
tento, ed affolvette il Re dal giuramen- 
■tò- che avéafi prefo di oflèrvare la tre-* 
gua . Frattanto elfendo gl’ Imperialifii 
marciati in affiftenza della famiglia di 
Colonna y lotto il comando del viceré il 
duca Alvay preda niente fi refero pa* 

dro- 
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droni di tutta la campagna ,di Roma> > 
mentre che il duca di Guife ftavafi ap- 
parecchiando di marciare in Italia con 
un’ armata di 12,000. Francefi in affl- 
uenza di Paole . Quello inafpettato e lieto 
{uccellò delli Napoletani grandemente 
fcompofe e travagliò l’ animo del Papa , • 
il quale per foffenere la^.guerra malmenò 
in una miserevole maniera e fmunfe li 
Tuoi Sudditi . Egli rilcofle la rendita di 
una mezz annata da tutti gli offizj , 
raddoppiò le decime Sopra tutti li bene- 
fìci, converti molte ChieSe in magazzi- 
ni e luoghi di provvisioni, s’ impadroni 
di tutti li cavalli eh’ erano in Roma , 
perchè Serviflero nella guerra, e coftrinfe 
tutti li monaci di qualunque ordine II 
Solferò a faticare nelle opere che facean- 
fi , ed a portare la terra alle fortifica- 
zioni . Egli Similmente ordinò che tutti 
li debiti privati Si foSsero pagati ed in- 
troitati nel fuo teforo y promettendo di 
Soddisfare li creditori in apprelso , ed 
aumentò tutti li dazj e tafse ad un gra- 
do ecceffìvo. Con tutto ciò le mi ferie ed 
i gemiti delli fuoi Sudditi non furono 
atti e valevoli a fare inclinare il fuo 
fiero ed implacabile Spirito ad una pa- 

Y'Y • Y ì ce 
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ce ; ma conciofiachè il duca di Guife 
nel principio dell’ anno fofs’ entrato 
Paolo IV. ne }} a Lombardia , efso gli fece premuro- 
, & iftanze di avanzarfi col fuo efercito 


cefi che ad invadere Napoli , contro 1* opinione* 
mandmo delli>più prudenti generali Francesi , li 
m Italia, quali fumavano elser cola piu vantaggio- 
Anno Do- fa di tirate innanzi la guerra nel Mila- 
mmi 1 557* nej'g * n quale trovavafi allora in uno 
flato molto sfornito di difefa (£). 

Essendo fra quello mentre informato 
Paolo , che Carlo V. avea rinunziato l’Im- 
perio in favore di Ferdinando fuo fratello, 
egli fcrifse agli elettori ecclefiaflici proi- 
bendo a’ medefimi di ricevere la di lui 
rifegna ; la quale non per tanto fu ap- 
provata dagli elettori in una dieta te- 
nutafi a Francfort , ove Ferdinando con* 
fenti di ricevere le' infegne imperiali 
fotto condizione che gli fofse permefso 
di mandare una imbafceria al Papa per 
chiedere la fua conferma . Mentre che 
Paolo in fimil guifa manifeflava la fua 
nimicizia contro 1’ Imperatore, le armé 
di Filippo fuo figliuolo y ai quale aveva 
efso rifegnati li fuoi dominj ereditar), 
erano ‘molto profperofe in Italia • Il du- 

, - i . • s. .v . ■ ‘ • • * 


(k) Ónuphr. in vit. Paul. IV, B idear. 1. xxyìì. 
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ca di Alva aveva obbligati li Francefi 
a torre via l’afsedio di alcune piazze nel- 
le frontiere di Napoli ; e verfo la fine di ^S lt * ob ~ 
Agofto fi avvicinò colla fua armata verfo c ^hiu£re 
Roma , fperando di forprendere la città . Nel ma pace 
tempo medefmio elsendo fiatò il duca 
di Guife richiamato colle fue forze per • F 1 
opporli agli Spagnuolt nelle Fiandre , li 
quali nel principio del mefe aveano gua- «,./ , 
dagnata un fegnalata vittoria dalli Fran - r - 
cefi a S. Quinti» , .Paolo con gran fuo 
difguflo fu obbligato a confentire ad una 
pace, la quale fu conchiufa alli 13. di 
Settembre . .. .< -ì " , r •• ~ ^ ’ 

Essendosi terminata la guerra, Pao- 
lo immediatamente mandò legati alli 
Re di Francia e Spagna , offerendo fe 
medefimo qual mediatore delle loro dif- 
ferenze, ma fenza'niun fuccefso. Frattan- 
to applicatoli egli alla riforma degli 
abufi ordinò agl’ inquifitori òhe compo- 
nefsero un’ indice di libri proprj a do- , 
ver’efsere condennaci e proibiti com’em-v 
pj ad ereticali (S). Egli fimilmente or- 
’* v >■ •".0 ' * dittò / » 

— " : * — 

(S) Quefto indice e/purgatorio fu pub- 
blicato due anni dopo , e fu a tutti proi- 

- • hito 
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9 il V ISTORIA D’ ITALIA 
dinò al tribunale della inquifizione che 
prendefse informazione di varj delitti, 
li quali prima erano flati fotto la giu- 
rifdizione delle altre corti ; e fu egli co- 
r si attivo e diligente nelle fue ricerche die- 

tro li delinquenti, che tortamente riem- 
Mette ìn pj tutte le prigioni della inquifizione . 
c 'mortai Q. u ^ nc h fofpettando che il Cardinal Mo~ 
fiorone rane avefse qualche fecreta corri fpon- 
ptrjojperto denza colli proteflanti nella Germania, 
a ert-fui . j Q imprigionò infieme col Vefcovo di 
Cava nel cartello- di S. Angelo , ove 
foggiacquero ad una fevera inquifizione ; 
e lebbene amendue provafsero la loro 
innocenza, e fofsero in apprefso porti in 
liberta, pur non di meno per, caufa lo- 
ro egli trattenne .il Vefcovo- di Modena 
- • . luti- 

" 9 ‘ ' . 

~ ' * * + * \ 

: — : * ' 

btto fotta pena di /comunica , e di effe - 
rei incapace di poter godere alcuna fotta 
di offici o benefit; , di perpetua infa- 
mia , c di altri punimenti arbitrar j , di 
poter pojfcdere- a leggere alcuno de libri 
menzionati in quel catalogo ( i).* j 

*. , v t: V • '■ .1 »> 

, ; 

(l) ; Spanci. Animai. 
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lungo tempo in prigione (/) . Circa l 'VPmtefi. 
iftefso tempo con generale forprendimen- 
to della lua corte, efso privò il Cardi -mad*ll' 
naie Paole della Tua legazione in Irigbil - 
terra |>e lo richiamò in sfogando àmal^oa- 

cón ciò, come fu fuppofto , il fuo prò- le. 
pio privato rifentimento contro di quei 
Prelato, eh’ efso avea per l’ addietro ac- 
cùfato di erefia nel* conclave ■(«) (T)- ì 
IJt.Mod.Vol.ió.Tom.i . 3 M Egli 

(l) Onuphr. Panvin. ut fupra. : > . ^ 

(m) Spond. Annal. 


r 

*(T)> Alcuni allegano che Paolo IV. fi 
fofse offefo del Cardinale per ejfere ! auto- 
re della tregua fra V Imperatore Carlo 
ed Errico II: altri poi dicono per non 
aver lui impedito che la Regina Maria 
dicbiarajfé guerra contro la Francia , 
mentre ebe il duca di Guife era in Ita- 
lia . Ma qualunque ji fojfe flato il mo- 
tivo di un tal procedere , egli ji venne 
con ciò a diminuire grandemente la fua 
propia Jhma e riputazione , fenza recare 
punto d' ingiuria a quella del Cardina - 
le , il quale fa ne morì verfo Ih fine 
' ■ • i ’ • • ’ - * dell * 


v 

1 


i 
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P14 L’ISTORIA D’ ITALIA 

Egli ìimìlmente non guari dopo pubblicò 
una fevera bolla contiro coloro li quali 
fofsero per ricevere benefizj lotto il nome 
di altri, o pure offerifsero per quelli pen- 
doni annuali, o pure renunziafserg alli 
loro propj per un’annualità , o finalmen- 
te proccurafsero ad altri alcun benefi- 
zio mercè il godimento di qualche ricom- 
penfa (n) . Quindi per metter fine al- 
le macchinazioni ed intrighi delli Car- 
dinali della fazione imperiale , efso rin- 
novò tutte le pafsate leggi e Canoni 
contro di coloro, li quali tenefsero con- 
venticoli o fecrete adunanze per folleci- 
tare li voti del Sacro Collegio per lo. 
Pontificato durante la vita del Papa, 
dichiarandoli rei di fellonia e fimonia 
di qualunque grado e condizione fi fofc 
fero tanto ecclefiaftici quanto fecolari. 

Nell’ anno feguente arrivò in Roma 

UH - 

* . . » > • ' ^ • 

(n). Idem ibidem. 


* 

r- 


< ** 


.t+Jt 

• 


— c ; * 

è** ** 


dell' anno feguente in Inghilterra nell* ... 
anno 5 p. delld/fua etù (.2), . 

\ *4 • ^ ~ V„ } -v , 

( 2 ) Ceduta, de prefui, Angl. Cfmbdcn' 
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jan imbafciatore fpedito da Ferdinando Rcufadà 
Imperatore, il quale dopo la £ 3 ^- 
fuo fratello aveafi accettata la dignità d opnlm- 
im periate. Paolo però non lo volte an^-. 
mettere ad una udienza , affermando che mini 1538. 
-tanto la rinunzia di Carlo , quanto la 
foltituzione di Ferdinando erano entrarli* 
be nulle , come quelle , eh’ erano fiale 
fatte fenza l’autorità del Papa , nelle cui 
.mani doveva edere fatta la rifegnà.Per 
.la qual cofa egf infiftè che Ferdinando 
doveffe mandare , in Roma un’ procura- 
tore per rinunziare ad ogni .qualunque 
,pàffo e procedimento della dieta in Frane - 
forr , ,e. rimettere tutto P affare al di lui 
arbitramento, dichiarando ..ch’egli' _alk>- 
«ja confermerebbe Ferdinando nella di- 
gnità imperiale i Avendo l’ Imperatore 
ìntefa la determinazione del Papa fcrifle 
al fuo imbafciatore che faceffe una pro- 
tefta, e lafciafle Roma ì qualora non fof- 
fe ammeffb ad qna udienza fra lo fpa- 
zio di tre giorni dopo il ricevimento 
della fua lettera . Nulla oflante quello 
cqmando si preci fo e perentorio , Paolo 
fi rimafe tuttavia infleffihile ; e folamen- 
te^ammife l’ imbafciatore ad una priva- 
la* conferenza nella pre fenza di alcuni 

3 M 2 Car- 



pi* L’ISTORIA D’ITALIA 

Cardinali , lo richiefe di fare la fua pro- 
tesa, e di ritornarfene a Ferdinando \ e di- 
chiaro eh’ egli averebbe immantinente 
fpedito un legato all’ Imperatore Carlo 
per trattare dell’affare della rifegna . Car- 
lo fe ne mori pochi mefi dopo in un 
monaftero nella Spagna , ov’ egli erafi 
ritirato dalla mondana grandezza ; e con 
tutto ciò Paolo durante il corfo di tutto 
il fuo Pontificato non volle mai accon- 
fentìre di riconofcere Ferdinando per Im- 
peratore (o ) . ' . 

1/ Quantunque - il Papa per la fua ar- 
f mo tjrffì romanza e feverith fi foffe refo odiofo 
ed efiliatì. alli Romani y pure diede generale fod- 
Do - dilazione in punire li delitti delli fuoi 
w,/,/ ^ 59 * nipoti , li quali fi erano grandemente,, 
abufati delle càriche alla loro cura Cora- 
ni effe . Àlli 2 6. di Gennaro in un pie- 
no conciftoro , egli rìmoffe il Cardinal 
. Carrafa da ogni amminiftrazioné di af- 
fari , lo privò "della* fua legazione di 
Bologna , e Io sbandi a Patricia \ licen- 
ziò il duca di P aliano dall’ effere ammi- 

'f . " ' raglio ' 

- / , ■ r - , • :*■ : , “ > 

(ó) GodeJev. de. abdicar. CaroL in tic, fi» Op$r. 

Hifìor - ',, *"*• * \ H 

' d tV, / ' 1 

W f- ' 
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LIB. XIX. CAP. V; 9 j 7 
caglio delle galere , e generale dell' ar* 
inara della Chiefa ; ed ordinò al mar- 
chefe di Montebello di rinunziare l' offi- 
zio di capitano delle Tue guardie, e di 
ritirarli al Tuo proprio calvello : in oltre 
egli ricusò di predare alcun orecchio a 
qualunque Torta d’ intercedione fatta dal- 
li Cardinali in lor favore; ed, a vendei 
fopprede alcune nuove rade , eh egli pre- 
tendeva effere date impode lenza Tua fa- 
puta , rimoffe tutti quelli , che aveano 
ricevuta qualche piazza od impiego dal- 
li Tuoi nipoti , e ne pofe fin anche in 
prigione molti di loro (p ) (V). Quin- 

(p) Onnphr.. in vit. Paul. IV. Natal. Comes 







( V ) Dopo T efìlìo delli fuoi nipoti , 
Paolo fi porro per qualche tempo con 
maggiore ferenità del /olito , ed egli r ap- 
porr a fi di aver detto che da un tal pe- 
riodo di tempo doveva ejfio cominciare a 
contare gli anni del fuo Pontificato (i). 


(i) EpiJI , Princip . t, iii, Pi ciotti . in Paid. TV* 


ji 8 L’ISTORIA D’ ITALIA , 
eli rivolgendo intieramente 1* animo fu# 
all’ offizio della inquifizione , ordinò che 
fi fofle affifla una caflètta in un pubbli- 
co luogo, del Tuo palazzo , dentro la 
quale ogni Torta di perfene avea la li- 
berti* di porre accufe ed informaziohi ; 
fd egli comandò che tutte le càufe fpet- 
tanti al S. Offizio fi foflero giudicate 
innanzi alla Tua preTenza una volta la 
fettimana . Circa il medefimo - tempo 
egli pubblicò una Bolla , in virtù della 
quale rinnovò tutti li punimenti e cen- 
mre contro gli eretici, che folfero mai 
fiati decretati da qualunque Papi , 'Conci- 
lj,e Padri , dichiarando che tutti li Prela- 
ti , Imperatori , BTe, e principi convinti 
già di erefie , foflero in virtù . della me- 
defiraa , Tenza verun altra ulteriore di- 
chiarazióne , privi doloro benefiz j , de* 
loro imperj , regni , e principati (f ) . 
Egli fimilmente ordinò a tutti li Ve- 
feovi , che fi . trasfériflerò alle loro 
proprie diocefi , ed a tutti quelli , che 
avevano abbracciata fa vita mònafti- 
ca , che faceflèro ritorno alli loi-o rno- 

r ^ * » ’ v f . r, ■ > ■*■ f * .*> «. <4 

* t \ « IhÀk * 


fa) Spon3. ¥ ÀnnaU 
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’ hafterj , non ammettendo niuga fcufa 

* rifpetto a quelli ultimi , ma diriunziari- 
' do un’anatema contro di coloro li quali 

* aveflero difubbidito, e facendo elèguire ‘il 
' fuo mandato nelli Tuoi proprj territorj 

con tanto rigore , che moltiflìmi de’ 
monaci vagabondi furono imprigionati , 

‘ e divertì di loro mandati - alle gale- 
Te (r) (W). - 

In quello tempo eflo parimente in- Si forma* 
rialzò 13. citta nelli Paeft Baffi alla ” 0 ^/ver/t 
‘forma di Vefcovati , ove per l’ addietro f cgva ti nel- 
ve n erano folamente due , cioè Cam- lt Fiandre. 
" bray ed Utrecht , le quali infieme col- 
V % 3 M 4 la 


C\ \ t» 


-L .1 

(r) Onnpnr. ut fupra. 


n 


31 \ 




(W) In conferenza di quefto editto 
. 30,000. monaci di Ordini differenti , li 
quali non poterono ejfere ricevuti nctli 
mon after} ,fi andarono a ricoverare nello 
fiato di Venezia , dove /’ autorità del 
Papa ella è grandemente limitata (2) . 

x (*} Sporid, ArmaU 
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9 io L’ISTORIA D’ ITALIA 
la città di Mechlin elfo innalzò alla di- 
•gnità di fedi merropolitane con giure- 
dizione fopra li Veicolari novellamente 
> eretti : per lo qual r uo procedere elfo 
venne ad irritare grandemente gli ani- 
mi degli abitanti , molti de' quali aveva- 
no abbracciate le dottrine di Lutero , 
C alvino ed altri riformatori ; e con- 
ciofiachè fortemente temeflero che que- 
lle alterazioni fodero folamente un prelu- 
dio ail’introduci mento della inquifizione, 
cominciarono a confutare intorno alla 
maniera onde liberarli dalla oppreflione 
degli Spagnuoli Q) . Pochi giorni pri- 
ma che fi folle pubblicata la .Bolla per 
quelle alterazioni , elfo ricevè le noti- 
zie di una pace conchiufa alli due di 
aprile tra li Re di Francia e Spagna , 
. .perula quale ne moftrò grandifiìma gioja 
e contento . 

Nulla però di manco egli fu gran- 
demente mal foddisfatto per la esalta- 
zione della regina Elifabctta al trono 
d’ Inghilterra , la qual cofa verfo quello 
• tempo fu a lui lignificata dagli amba- 
feiatori Inglefi . Elfo allegò eh’ elfendo 

* Il In* 

- («) Vanderhaer de init. tiimulr. Belg, h i, 

1 • * : - i 
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i’ Inghilterra nn feudo della Sede Apo- j ' 

itolica , non potea la medefima aifumer- Morette il 
fi f amminiftrazione del regno fen za diritto del- 
licenza del Papa , fpecialmente confide- 
rando la mancanza del di lei diritto in a i trono # 
virtù di nafcita;ma con tutto ciò qua- Ir^hilter- 
vlora ella fi voleffe fottomcttere al fuo ra * 
arbitramento, egli averebbe verfo di lei 
operato con parerna tenerezza. Or que- 
lla s'i ridicola ed aifurda dichiarazione fu 
di gran fervigio per la reina in diflac- 
cando li di lei faci-diti da qualunque at- 
tacco ed aderenza verfo la Sede Roma- 
na . Nulla però di manco egli fi fup- 
pone che il Papa altro non fia flato 
ohe un fossetto di burla dell’ambalciato- 
re Francefe ,e che fiafi oppoflo alla di lei 
fuccefììone, modo dalle infmuazioni che 
il raedefimo gli facea del legreto at- 
tacco della regina al Lutar an'tjmo, con- 
ciofiachè Errico li, temea fòrte eh’ ella 
avelie a conchiudere un matrimonio 
col fuo rivale in potere il Re di Spa- 
gna ; ed in oltre defiderava di pro- 
muovere gl’ intereffi della fua nuora 
Maria regina di Scozia , la quale for- 
inàva pretenfioni alla corona Inglefe 
(opra il fuppoflo eh* Eltjqbetta fofTe 

una 
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tJluore 
Paolo IV. 
in Roma 
grande- 
mente odia- 
to dalli 
Romani . 


* 




? 1 2 L’ ISTORIA D’ ITALIA 
una baftarda adultera ( t ) . 

Paolo non fopravvifle lungamente 
alle notizie della rivoluzione di religio- 
ne in Inghilterra , ma effondo flato per 
qualche tempo afflitto da una idropisia, 
fe ne mori alli Tedici di Agoflo nell’ 
anno 84. della fua età, e quinto del fuo 
Pontificato , dopo aver’ efortati li Car- 
dinali , eh’ effo fi chiamò dentro la fua 
camera , a volerfi unire infieme nella 
feelta d’ un degno fucceffore , e dopo 
avere raccomandata alli medefimi la con- 
tinuazione della inquifizione («). Appena 
vi fu verun altro Papa che avelie unque 
mai operato con maggiore arroganza e dif- 
potifmo . Le fue intenzioni eran buone 
e fincere , ma poi nella fua condotta 
vi fu tanto di ferocia e falvatichezza 
che fi refe univerfalmente da tutti odia- 
to ; di ' modo che anche prima della 
fua morte , mentre che flava egli fpiran- 
do , li Romani fi affembrarono in una 
tumultuofa maniera , malediffero il fuò 
come , e la fua ^miglia , e dopo aver 

data 

( „ * 

. A V , L * . • *• 

<0 Bellefor. 1. vi. c. 86, Cambden. in vit. Elia, 
Thuan. 1. xx. 

' (u) Oimpbf. ut fiipia. 
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LIB. XIX. CAP. V. 
data libertà alli prigionieri, appiccarci 
fuoco al nuovo edilìzio della kquifizio- 
ne , e con gran difficoltà t furono im- 
pediti di fare F iftéffo al convento de* 
Padri Domenicani alla Minerva . Non s\ 
tofto fu egli morto, che corfero ratta* 
mente al Campidoglio » fpezzarono la 
tetta e la mano diritta della fua (ta- 
tua , che per tre giorni portarono in 
giro intorno alle ftrade , e finalmente 
gittarono dentro il Tevere ; ed effendo- 
fi pubblicato un’ editto in nome del Po- 
polo Romano perchè fi folfero abolite 
le arme della famiglia Carrafa , fu il 
medefimo efeguito con tanta fretta e 
follecitudine , che nel giorno medefimo 
non fu lafciata nella città niuna memo- 
ria di un tal nome ( w ) .. 


Fine del Tomo IL del Voi XXVI. 
deUTfloria d’Italia. 



(v) Idem ibùL 


Errori Correzioni 

'A ■-* 

Pag. 486. ver f. 10. fotora leggi eventuale 
Pag. 520. verf. 2 5. dichiarò leggi dichiararono 
Ibid. verf 24 , il leggi il < 

Ibid. verf. 27. ricuperò /«^ricuperarono 
Paggio, verf. 2. nella not. mezione leggi menzione 
Pag.873.verf.25. ma , leggi , ma 
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